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DI  DIO. ET  DI  SE  STESSO. 

Dtl  Rcuercndifi.  ^Monfgnor  F RANCES  CO 

de  Cattarti  da  <Dìacccto . 

Gcntirhuomo  Fiorentino,  & Vcfcouo  di  Ficfolc. 

Al  Santifsimo  £c  Beatifsimo  S.  N.  ilS. 

, SISTO  Papa  Quinto. 


IN  FIRENZE  Apprcffò Giorgio Manicotti 
M D X C. 

(en  Iteentid  de  Superivi, 
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ChVna  fauilfà  fol*  della  tua  gloria 
Pollàlaiciare  alla  futura  gente.  ^ 
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AL  BEATISSIMO 


ET  SANTISS  IMO  ■*. 

SIGNORNOSTRO 

S.  SISTO  Q_  V I N T O 

; PO  NTEFICE  OTTIMO  '• 

. ET  GRANDISSIMO. 


• ' 1 « \ 'k  ''  ^ • 

a fabbrica  del  materia?  x 
tabernacolo  fi  riceutuano'falgran^ 
Legiflatore  sTkfoise  cos)  lietamen- 
te le  co  [e  vili,  & di  picchia  Stima 
come  le  nobili,  & predio  [è fon  effe - 
ré  per  ordine  diurno  p'oSh  i pel;  dii 
, . Capra , & le  pelli  delti  ammalianti 

mel^p  dell  oro  dell'argento,  delti  aromati,&  delle  gioie: 
non  riguardando  quella  fourana  Ma  e fi  a tanto  al  vaio* 
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n dii  in  io > quanto  ( & molto  piu)  alla  fincerità  delta  * 
rumo  & alle  fieuoli  ferine  dell'offerente  : fi  come  anco 
appo  gli  oracoli  de'  Gentili  ,v far patori  di  cerai  ver.  tri 
furono  preponigli  fcarfi  fagrifàfi  de  Lacedemoni  à i 
Magnifici  delti  sAtemefi:  tanto  più  fi  dee  credere  che 
con  benigno  occhio  fia  da  Vòflra  Santità  riguardato  il 
pio  lauoro  qualunque  e fia, da  fedeli  donato  per  l'cd.fizjo 
fp  rituale  : quanto  che  quel ' Santuario  fi trouaua  rifiret 
to  in  vn  fol'  popolo , & doueua  durare  corto  tempo : do - 
ue  quello  e dilatato  per  l’vniuerfo  & durerà  eternarne - 
te . Con  la  qual  credenza  fimo  potere  finita  carico  di 
prc fonatone  rappr  (fintarmi  nell' abon  datila  de  ricchi 
& fentuofi  doni  con  quella  picchia  offerta,  adunata 
dal  mio  pouero  intendimento  de  minuzzali  captanti  dal - 
la  regale , delibo  fa  menfa  de  pienti  fimi  padri  >ve- 

racimaettri  di  spirito  : qua  fi  con  la  Moabiti  de  Ruth 
raccoglitrice  nel  campo  di  Eccole  ìpighe  dietro  alle  fpal- 
le  de  mietitori , facendo  quella  ferite  ricoltane  t loro 
uberto fi  campi.  Nè  anco  reputo  denere  riportare  biafi- 
mo  se  mettendomi  nè  più  cupi  pelaghi , quali  fenoli 
trattare  delfaltijjìma  cognizione  del  Re  de  delti  & co- 
me adeffa  fi  peruenga:  la  quale  tanto  è più  degna  di 
Qualunque  altra,  quanto  il  Scie  è più  ri fp  tendente  del- 
le Helle , & di  tutti  i pianerii  neh  vfcijjì  poi  co  fi facil- 

\ v*  .'.ìvUttsV  tu'  menti  - & 
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mente  alla  rìua  : da  che  dì  Salamene  rìpiem  di  cóÌAtfc 

ta  fapieriXa  quanta  per  lo  mondo  fuori  a \ nelle  fbttihf \ 
fime  difpute  che  e fece  delle  piante,  cominciando  dal  ce- 
dro del  Libano , # venendo  fino  altifopo  v (cent  e delle 
mura  : #.  altresì  della  natura  delli  animali  ideili  Vccel  * 
lf  > de  Umettili , # de?  e fri,  non  fileggi  che  con  tal’fuo 
disputare  gli  fcioglieffe  i nodi  proponili  : i quali  però 
fono  di  ninna  difficultà  paragonati  con  quelli  che  all’ al- 
ti fimo  appartengono:di  cmin  ogni  picchia  particella  che 
ri  fia  conceduto  gu /lare  ha  polli  1‘ (Altezza  diurna  fom  •> 
mi  diletti , # ammirabili  allegre le  quali  alt  anima 
pura  # [partita  dalle  co  fi  mondane  fono  dolce^zf  me  ^ 
I limabili , # viuande  preljofiffme . So  io  bene  che  ap- 
po il  fuprerno  trono  di  Voftra  Beatitudine  deono  trema  i 
re  i più  fcienTjatr  per  non  hauere  effo  eguale  al  mondo: 
# per  effer e ella  viua  fontana  di  faenze:  non  che  quel- 
li che  fi  trouano  aridi  et acqua  di  fapienta  quale  io  fono  t 
T* uttauolta  confapcuolechead  vna  gran  cafanon  fila  • 
mente  conuengono  i va  fi  et  oro  # dariento,  ma  ancora 
quelli  di  terra,#  di  legno:#  inanimito  dalla  fuamalr 
ta  benignità , laquale  non  meno  corte femente  accoglie  gli 
burnì  li  # indotti  che  t più  figgi  # periti  ard/f co  burnir 
infimamente  fupplicarla  à non  if degnai  fi  cheque  fami* 
componimento  efea  fuori  quafi  fitto  lo  feudo  é 
vj  Giofue. 
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Giofite  {adornò  del  febcìjfifho  nome  fuo  : cerne  che  me* . 
{iter  farebbe  che  tal'  nome  fojf e ricettato  [clamentepet 
le  bocche  de  piu  fioriti  & elettati  ingegnisncn  altramen- 
te che  alla  [clamano  di cPtrgotele fcjfe  lecito  intagliare 
tn  gemme  il  Grand'  Aiefi andrò:  & di  accettare  grazio» 
fornente  [otto  l 'ombra  delle  [uè  grand  Ali  ancora  me  t 
[ho  benché  indegno  feruoy  il  quale  del  contincuo  frego  la 
bontà  diurnale  conceda  il  co  durre  al  debito fine  ogni  [uo 
[auto  de  fiderio  k Et  qui  baciandole  i fantijftmiptedt  non 
entrerò  in  laudare  le  gloriofìjfime  opere  [ue3  baìlandotm 
per  bora  dir  e che  la  Santità  Fofira  ha  tol [atto  efieguito 
quello , di  che  Antigono  Re  di  Macedonia  fi daua  con 
parole  vanto  di  potere  [cacciare  ad  vn  tratto  tutti  ijuoi 
nemici  non  altramente  che.con  vngittare  di  pi  etra  mol- 
ti augelletti  infieme  fi  fanno  sparire  snello  hauere  e fio 
coltelo  conche  Elia  fece  piouere  fuoco  da  cielo  à duora- 
re quei  cinquanta  :el  Prenci pe  de  Ili  Apo  [ioli  priuo  di 
vita  Ananiaze’} va/o  dt'eh^o'nmndeòteco  ilmago  Eli- 
tna:  e {terminate  quelle  [eluàggie fiere;  le  quali  del  bo (co 
dell  iniquità  v [ci te  bramauano  dare  il  guafto  a'  dolcift  - 
mi  & pacifici  frutti  del  giardino  di  Santa  Cbiefirgf 
imitando  tl  trionfo  del  Re  eterno  , cut  ella  qu  agiti  et 
rapprefcnta  ,7/  quale  col  braccio*  difarmato  fupero  le 
podeftà  tartaree  : ha  leuaio  lo  fcandolo  & la  confufio • 


ne  del  me^zp  del  popolo  eletto  con'tjuìete&  freni fi$odi 
quello nellvna  nell dltr avita.  , f j 
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LA  SERENISSIME 

PRINCESSE 

l A D A M E ÓH  RESTIE  N N E 

D J-  t O R R A I N B 

Gran  Ducheffe  de  T ofcane  • 


A dame,  ayane  confiderò,  que 
Mcfsieurs  Diacceti , eftane  cn 
Frace,ont  cfté,&  fon  t cn  core* 
de  prcfent , tresaffe&ionnez 
feruiteurs  de  V.  A.S.&  d'elle 
gran  dementfauori  fez , & auf- 
I y foubz  la  protc&ió  de  la  feue . 
Roync  mere  du  Roy  de  Frace^atherìne  de  Medi* 
cw  voftre  grand  mere  que  Dieu  abfolue.Et  ayant  de 
pregni  imprimé  vng  Traile  dela  cógnoifTance  de 

Dieu 


Dieu,&  defoymefraes,  cóposé  de  nouueau  par  Re- 
uerend  pereen  Die  u Mófeigneur  Fracoys  Diacceti 
Eueique  de  Fiezole,  lequel  il  a dediéa  nolère  fainft 
pere  le  Pape  Sixtecinqiiiefme5i ay  iuge  Telò  mon  en 
tendcment,aflfe£ìion,cS:  fubie^comme  eilant  de  na 
tion  Francoyfe,ala  queiIe(conbienqùily  ayttran- 
te  Pix  ans  que  ie  luys  demeuràc  en  celle  Vjlìe  librai- 
re,  & imprimeur.  ) a y porté Se porte  honneur , Se 
fuys  exer  ememen  t obligc,  fpeciallement&  particu 
liermenta  V . A.  S.  Luy  prefenter  ledt£fc  Xraifte , 
lequel  voyant  Se  meditane,  pour  fouuenance  de 
l’Àutheur Se  de moy,  fon  bonplaifir  foit,noust;e. 
mr,en  la  protesi on^eflant  loeuure de  grande  de-* 
uotion Se  meditation^'ay  eftimè, quedelle  tre/de- 
uote  Se  grandement  afFe&ionec  aux  oeuures  de 
Charitejd'EfpritjcSteatendcment,  Sera  volontierst 
Jeue,!a  luppliant  la  rcceuoir  daufly  boané  yoloixte 
comme  treshumbìement  ie  la  luy  preferite,  vpus 
bailantlesmainséntoutehumilite.  Pnant  Oieu 
Madame  vous  donner  fante  bonne  longuc  Se  heiì- 
reufe  vie  d$  Fiorance  ce  72.  Iuin  1 5 p o,  ' ''  , 
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T A V U JL  A *_ 

DE  I CAPITOL  I 

DEL  PRESENTE 

V O L V M E. 

E creature  ejferevri  lume  per  cui  vedia- 
mo /’ alteri  (buina , & la  baJJeTjyi  fiu- 
mana , incitati  da  ejfe  a molte  virtù, 

Cap • / • 

Le  tribolazioni  effere  di  afsai  valore  k 
• farci  nota  la  no  fra  mi feria , & la  pofsarity  del  crea* 
tore : doue  incidentalmente  fi  tratta  della  limo  fina  • 
Cap.  2 . 

Le  tentazioni  efs ere  ottimo  me\zs>  à fare  cono  fiere  ali 
huomola  fua  debolezza,  con  la  fempiterna  Signoria 
del  Creatore . Cap.  3 

Le  mi  firie  della prefente  vita  fùccejfuamete  la  mor- 

■ te  indurci  à contemplare  la  grandezza  & bontà  del 
credtoreyff  la  me  ferinità  bumana . CaO.4. . 
Mediante  la  nobiltà  dell'anima , /’ huomo [aure  a confi • 

‘ deràre  la  predio (ita  diurna . Cap.  3.  _■ 

La  con  fi  der aZionc  del  final'  giudizio  rintuzzare  il  fai (0 
orgoglio,  humano,  còàalZa#i  a meditare  le  co fe  eter- 
ee. y Cap.  6.  . 

La  finta  frittura  pienamente  moBrarne  le  conduco* 


'1 


ni irtufibili d; Dio: colle nofire laide^e . Cap.  ?. 

sideree  de  [muffimi  [a graffienti  [coprir fi  a popoli  la 
diuinità  dell! aitiamo , con  l imperfezioni  dellhuomo . 
Cap.t f. 

Jn  molti  modi  ammaeftrarnelaf agra  religione  ne*  J e- 
greti  fiprahumani , [coprendone  le  deboli  forz,c  dell 
huomo . CaP  -?’ 

I fanti  [corgerneà  Dio  facendone  in ficmement e rimi- 
rare la  fragilità  noHra . Cap.ro . 

Cli  angeli  hauere  publicato  al  modo  i fiprahumani  mi - 
Pieri , con  dimofirare  alt  huomo  lui  efsere  qua  fi  nul- 
la * Cap*  ri» 

immaculata  vergine  Maria  cfser'  vniuerfal  wae- 
ftra  in  infognando  al  mondo  la  fua  viltà  con  alarlo 
alle  cofe  celeHiali . Cap  .12. 

La  dottrina  del  Signor  G iesu  croci  fi  fiso  notìficarci  i fi- 
greti  diurni  , [coprendone  la  fallacia  de  II  ignorante 
[al fi  mondo . Cap.  j 3. 
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Sermone  del  Reuerendifjìmo  Monfignor  Fjrahcefcodc 
Cattani  da  Diaceto  Gentiluomo  Fiorentino,^  Ve - 
feouo  di  Fie file,  fatto  al  clero  riel fuo  [nodo  dioce fi- 
no tanno  j f 8 f. 


DELL  A CO  G NI  ZI  ONE 

DI  DIO  ET  DI  SE  STESSO: 


DEL  REVERENDISSIMO  MONSIGNOR 

\[  FRANCESCO  DE CATTANI 


C E N T I L*H  V O M O FIORENTINO 

ET  VESCOVO  DI  FIESOL*.  ' 


Lf  creature  ejfere  un  lume  per  cui  vediamo  tal  i 
tcT^a  diurna , & la  bajfe%z&  humana  1 
incitati  da  ejìe  à molte  virtù . ' ’ 1 


Capitolo  Trimo, 


NI  VERSA  LE  infóntocinfèrtoi&con 
centrato  in  tuttequantc  le  creature  cosi  fen 
libili  .come  di  fcntimcato  mancanti  di  Ihu> 
fi  continouamente  cialcuna  nel  Tuo  natio 
& Ipcziale  luogo  dalla  natura  adègnatole 
- q,  A - r al’ 


i 


1 COGNIZIONE  DI  DIO 

per  propia  danza  : Se  comunque  da  quello  (partita  (I  tro« 
ua:  s’ingegna  à Tuo  potere  di  ricouerarui . Per  quella  ca- 
gione la  pietra  quando  c (èparata  dalla  terra  (ùo  naturai*!!- 
to  non  reità  mai  ( (è  impedita  non  e ) (ino  che  non  vi  tor 
fra.  Salgono  sùad  alto i vapori  lottili  (libito  che  e'iònoge 
nerati  perche  la  ltanza  delle  colè  leggieri  c colali  ù . Vola 
lene  l’vccello  al  bo(co  quando  può  fcapparedi  gabbia , an- 
cora che  in  effe  (ìa  dato  lungo  tempo  Se  molto  bene  prou- 
ueduto  del  vitto . Corre  alla  (ùa  antica  (pelonca  il  Leone 
pure  che  gli  (ìa  aperta  la  drada  ; si  come  alle  lor  tane  , alle 
lor  cauerne , & alla  lor  mandria  ritornano  le  fiere  Se  gli  ar- 
menti . Vediamo  altreli  il  Pelce  tratto  dell'acqua  ,lua  na 
tural'habitanza  patire  aitai.*  Se  poco  appreso  nonui  ritor 
naòdo  morirli.  Non  trouano  comunemente  quiete  le’per 
ione  del  mondo  in  paelì  foredieri,  quantunque  vi  abondi 
no  di  roba  ,di  commodirà  »Se  dihonori  : anzi  (otte  n tra  no 
ad  aitai  fatiche  Se  pericoli  pcr  ri,uèderc  la  cala  loro  ,(peran- 
do  quiui  menare  lietameme-lor  vita  eziandio  in  mediocre 
fortuna . Non  ha  in  tutto  l’ vniuerlò  chi  da  coli  generale 
inchinazione  fi  ritiri , (è  non  quelli  ingrati  Se  (conolcenti 
fedeli  che  per  loro  peruerfità  Se  malizia  eleggono  di  dare 
innanziin  paelè  draniero  Se  viliHimo  per  ilchiaui , che  co- 
me pttneipi  nella  pròpia  Se  nobilisfima  patria  fabricata* 
per  loro  dai  (empiremo  architetto],  modrando  in  quedo 
ò,di  non  conolcere  ò.di  non  idimare  il  pregio  Se  valore  di 
quella . Et  pure  le  (agre  lettere  apertamente  ne  modrano 
quanto  la  fiacccellente  Se  perfetta  (piegandone  qualmen- 
te il  Redi  vita  eterna  edificò  di  principio  tre  città  fegna- 

latidìrac 
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/PER  LE  CREATVRE.  ) 

/ariflìme  difguagliate  & diucrlè  intra  di  loro  per  uarij  gra- 
di dipesone. 

La  prima  delle  qual i è lag/oriofa  Gierufafcm  lòurana , v 
reame  ampiliimodi  vita  eterna,  prouincia  beatiifìma  del- 
ie richezze  angeliche , habiracoio  di  Dio  & conlcgucnte- 
mente  d’ogni  beneri  cui  cittadini  godono  in  continouo 
giubilo  & iromélò  amore,  Lentia  sépiterna  fu  per  caput  eo  It 
rum.gaudium  & /aerina  obtinebunt.Et  la  précipaJe  arte  lo  v* 
ro  è lodare  & ringraziare  lenza  in  rermelfione  l’altezza  diui 
na  .magnificandola  delia  lua  infinita  potenza  ^pienza, 8c 
mifcricordia  vfàta  loro , Ipezialmcnte  neli’hauergli  tratti 
di  quello  lago  di  miferie , & condottili  doue  in  molta  tran 
quilliti  fruilcono  la  diuina  Faccia  tra  lordinatilììme  dan- 
ze deiii  Ipiriti  angelici,  & tra  balli  de  corpi  glorificati , tra 
fòaui  fuoni  & giocondi  canti  lì  perfetti,  & nobili  che  non 
fifolTono  bafteuolmente  capire  coll’intelletto,  ne  fregare  1 

có  parole,  Exulrabut  sacri  io  gloria  Iattabutur  in  cubifibus 
ibis . La  Seconda  oppolla  per  diametro  aquella  che  c fin- 
fernaic, mcui  foggiorna  il  dimoniofc  fcco  tutti  i mali  rice 
ue  i lùoi  habiraton  in  perpetue  tenebre  .tormenti  & pian- 
ti, co!  roderli  di  più  il  vermine  della  conferènza , ne  deuen- 
do  terminar  giamai  T obprobrio  & la  uergogna  loro  . E 
quella  milerabil  citta  neiltApocaii!Ii  chiamata  pozzo 
deli'abilFo.doue  fù  {profondato  Lucifero  quando  periata 
rezza  lua  fu  priuodel  paradilò  beato:  et  egli  fu  il  pnmoche 
J aprillè  haucndonc  nceuutediuinamentc  lechiaui  .accio- 
che  uolendcui  entrare,  potelfe  aprirlofi  da  fe  lleiro:&  egli 
rantolio  Ipontaneamente  con  la  lua  iniqua  volontà  & per  , 
UciiàopcraZionc lapcric & fidtouui dentro ;&  fubiro  là.  ? 
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4 COGNIZIONE  DI  DIO 

Jinne  fumo  come  di  grandifììma  fornace , mediante  il  qua 
le  il  iòle  & l’aria  incontanente  (curarono,  Data  cfiilli  eia* 
9 uis  putei  abi (fi  & aperuit  puteu  abilfi.E  tanto  cupo  quello 

pozzo  che  chi  vi  cade  dentro  non  ne  può  mai  più  ufcirc:3c 
però  gran  paura  haueua  il  finto  profeta  Dauiddi  non  vi 
fdrucciolarc  Se  rimanerui  per  lempre  (errato,  Se  per cotal* 
smL  cagione diceua.Ncque  urgeat  fuper  me  puteus  os  (ùù.  Nò 
chiuda  (òpra  di  me  il  pozzo  ia  bocca  fua.  Si  che  (è  gli  huo  * 
mini  fanti  temono  di  non  inciampare  di  fòrte  che  ui  preci 
pitino  rgrandiflìma  diligenza  deuiamoufàr*  noi  mifèri  in 
mirare  doue  poniamo  il  piede  ,pcrchc  girili  del  continuo 
aperto  per  tranghiottirci. 

Guardili  per  tanto  con  molto  Audio  & con  tutto  Tinge 
gno  colui  che  cammina  per  la  Arada  da  oprare  il  peccatodi 
non  porre  il  piede  in  fallo  che  farebbe  gran  fraca  fio  Se  non 
fi  potrebbe  poi  rileuarc  i fùa  poila.Qui Hefcédit  ad  infero» 
non  afeendit  ,ncc  reuertitur  ultra  in  domò  fùa  .Colui  che 
fccnderà  aU’inferno  non  fàlirà  ,ne  non  tornerà  mai  piu  nel 
la  fùa  cafà  : vuoTdirc  che  non  andrà  mai  à vita  eterna , per 
cui  godere  è creata  Tanima.anzi (colpa  delle  fue  inique  ope 
razioni  ) fari  dal  Signor  Dio  condotto  nel  pozzo  di  lòtto 
u*41  doye  è perpetua  morte, Deduces  eos  in  puteù  intcrirus  la 
cappano  appunto  nel  medehmo  pericolo  coloro  ,che  non 
confiderano  doue  pongono  il  piede  delle  operazioni  per 
arriuarc  al felicifiimo porto  della  propria  fàlute  tinche  ìnr 
correrebbe  vn  uiandante  il  quale  camminale  (ònuifcran- 
do&poneflcdifàuuedutamenteil  piede  (opra  alcuno  pozr 
£o  coperto  di  paglia  che  non  fi  vedette  quaiì  nulla , onde  fi 
5 4.’  ■ * — i»  ' 
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trouàrebbe  dibotto  la  giufo  nel  fondo  ;anzi  tanto  pfu  gra 
ue  & maggiore  è il  coitoro  danno  ,quantoche  dalla  eter- 
nità è vinto  il  tempo  Se  dall’anima  il  corpo  . La  terza  cit- 
tà finalmente  che  c quello  prelènte  modo  limato  nel 
mezzo  delle  due  lopradettc,&  per  conlèguente  partecipali 
do  delle  ilremità  d’amendue  hà  mifchiate  1 allegrezze 
co  dolori  . li  che  mirabilmente  conuiene  alia  prouiden 
za  diuina;  percioche  fe  noi  godelJìmo  il  dolce  lenza  la 
maro  , ageuolmente  ci  dimenticheremmo  la  làlute  prò 
pia  Se  Volgeremmo  le  Ipa ile  ai  lommo  fatror’ nollro  : 
<6t  fe  llellìmo  totalmente  imraerfi  nelle  amaritudini  lungc 
da  ogni  lorte  di  contento  porteremmo  pericolo  di  non  ca 
dere  in  diffrazione, Qnàtas  ollendiili  mihi  tribulationes 
muiras  Se  mìlas.Sc  cóuerfiis  vinificaili  me.  Ma  perche  e’nó 
Apollo  nel  mezo  appòco  .-anzi  uicino all’inferno, il  quale  c 
nel’ccntro  della  terra  ,&  conleguentemcntc  lontaniamo 
dal  ciclo  . però  gli  tocca  parte  grandiliìma  d’affanni  ,di  tra 
uagli  ,Se  di  tormenti:  Se  picciola  di  conlolazione  Se  d’alle- 
grezza: Se  quella  anco  non  è uera  allegrezza  tnon  potendo 
ella  generarli  neli’h uomo  le  non  col  mezzo  di  cofe  virtuo 
4(è&q>er  fette  ;douc  i mondani  non  lì  compiacciono  le  non 
inlòzze  Se  laide  operazioni, Exulrat  m rebus  pellimis,accó 
p*gnafedalrimorlòdelIacolcienza,che  fatto  il  peccato 
•rimane  il  vermine  che  dguilà  di  tarlo  rodente  il  vecchio  le 
g>H>, gli diuora del córinouo, Verni iseorù  non  morierur. 
E limile  la coiloro  alh  grezza  alia  ilolra  letiziadi  colui  che 
afidando  à perpetua  carcere  lì  rallegraflè  per  lo  eflèruicon 
dótto  per  Ycttieggiantlòchonce praterie  di  chi  andan- 

' do 


Sèi 

7°. 


Pri*. 

1. 


*/K 

66. 


* COGNIZIONE  DI  DIO 

do  à vituperosa  morte  gioifle  per  trouare  il  luogo  del  Sup* 
pliz.o  parato  Se  tappezzato . Però  vera  letizia  polliamo  di 
re  propiamente  hauercialcuna  cofa  quando  la  poilìede  Se 
gode  quello  che  le  li  confà . Onde  la  luce  Se  i uaghi  colori 
rallegrano  l’occhioii dolci  Se  lòaui  luoni l'orecchio; ei gra 
to  Se  gentile  odore  il  n afò.'percioche  lì  fatti  oggetti  lì  con* 
fanno  à quei  Sentimenti.  Per  Somigliante  modo  tendo  Id- 
dio la  conuenienza  &.  l’oggetto  dell’anima , meritamente 
fti  ella  piena  di  vera  letizia  quantunque  volte  la  partecipa 
di  lui  Secondo  la  capacità  fua.  Nalcc  anco  Se  nodrilcelì  lai 
legrezza  del  prcScntc  mondo  di  colè  uane  ,le  quali  paiono 
& non  Sono:  chiamandoli  propiamente  vano  quello  che 
c in  apparenza  & non  in  ehilenza . come  l'ombra  che  pare 
che  habbia  corpo  Se  non  l’hà  o,come  la  dipintura  che  rafr 
lèmbra  perlòne , fiere,  paelì  Se  alberi  ,lenzaelTeruicolà  alcu 
na  di  quanto  appanlce  all’occhio  . Coli  quelle  allegrezze 
paiono  & non  fono.Sc  però  trouare  non  li  polTono  hoggi 
te  innumerabili  letizie  ilate  per  gli  antichi  tempi  «ne  gli  Im 
peradori  ,nei  Re,  ne  gli  altri  Prencipiche  già  pareua  a’po 
poli  che  abondaSTero  di  vera  allegrezza  uedcndoli  notate 
nel  mare  de  Sollazzi  Se  de  piaceri  : anzi  Sono  Spanti  Se  io 
vn*  attimo  andati  via. 

Salamonc  che  prouò  tutti  i diletti  che  Si  pollono  gode- 
re nella  vita  presènte  ,copiolìflìmodòro&  d’argento  piu 
che  altro  R è: Se  Signoreggiò  bene  ottanta  anni , Sì  che  hcb 
bc  agio  à prouarli  ,maflimamente  che  Sempre  lù  prode  Se 
gagliardo  della  pcrSòna  ,Se  lontano  da  ogni  infermità , al- 
ia fine  diede  poi  quella  Sentenza  che  tutte  le  colè  erano  va 
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ne  & durauano  picciolo  Ipazio  di  tempo,  Vanifas  vanita  Fft^ 
tum  & omnia  vanitas. Nerone  che  andò  cercando  Iquifita  " ' 
mente  i diletti, gli  trouò  mifchiati  Se  ricompenfati  datanti 
falcidi  & noie  che  n hebbe  poco  contento*  E ancora  vana 
quella  allegrezza  perche  a guilà  di  baleno  uà  uia  Se  fogge 
che  altri  non  la  può  tenere  : vola  più  che  Eletta  , che  corre 
il  tempo,&  coli  Iparilcono  lecolclóttopofteal  tempo.Per 
deli  quella  terrena  allegrezza  per  molte  vie  Se  modi, per  le 
infermità  Se  per  le  Iciaure  che  intcruengono  creila  foucn- 
te  l’huomo  lenza  danari, lènza  famiglia  .lènza  honore  ,lèn 
za  lanita, lènza  bellezza,  & lènza  bene  niuno.  Alla  piu  lun 
ga  al  punto  della  morte  ogni  colà  lì  lafcia  :&  all* hora  quan 
«ò  più  haurà  l’huomo  amaro  il  danaio  Se  le  facultà  terrene, 
con  tanto  maggior*dolore  1 è ne  fpiccherà  ,Se  co  fi  termine 
ra  la  lùa  vita  con  pianto, con  doglia.&  con  trillizia.ln  tue 
to  quello  mondo  non  li  troua  letizia  che  habbia  in  lè  pun 
to  di  ucro  lè  non  in  coloro  che  partecipano  di  quella  di  co 
Ialiti  ,che  fono  gli  amici  di  Dio  .Pero  le  pecione  pie  Se  giti* 
fte  ancora  che  patifohino  delle  colè  bifogneuoli  Se  neccflà 
rie  lì  appagano  Se  fi  contentano  molto  piu  che  coloro  che 
fono  abbondanti  di  facultà  :Se  piu  godono  quel’poco  che 
tocca  loro  ,che  non  fanno  gli  huomini  terreni  nella  copia 
delle  fquifitc&dilicatcuiuandc.Tcllimonio  di  ciò  può 
clìere  il  lànto  profèta  di  Dio  Elia  quando  fuggendo  Gicxa 
bel  .ilanco  del  uiaggio  & molto  affaticato  & auuinto  ,pre 

gando  Iddio  chegliporgeireloccorfo,ò che  gli  mandaflè 
lamortc,perun  pancllino  cotto  lòtto  labrace  Se  un’ualètro  j.j 
o acqua  portoli  dall  angelo  lì  rihebbe  di  forte  che  ricoue* 
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ram  le  forze  camminò  quaranta  giorni  Se  quaranta  notti 
fino  che  peruenne  al  làuro  monte  di  Dio  Oreb.  Daniello 
fi e gli  altri  garzonetti  luoi  compagni  mangiando  certi  po 
ehi  legumi  ,&  bruendo  acqua  diuenncro  piu  gradì  & piu 
leggiadri  che  gh  altri  giouanetti  pagani  che  nel  luogo  me 
defimo  fi  ncdnuanò  di  cibi  Iquifiti  Se  di  lolcnni  vini  parte 
cipandodel  piatto  del  Rè . Similmente  il  venerabile  abate 
Mefferfanto  Antonio  ne  perlolitudjne^è  per  attinenza 
nè  per  molte  battaglie  hauute  co  dimoni  non  dì  cangiò- i 
non  di  magio,  non  inlàluatichi:mafi  matcnnelcmprc  bel 
lo  & Fretto  fino  alla  età  di  centocinque  anni  : argomento 
cemffimo  che  alle  perlone  buone  uai’più  la  crulcadi  Dio 
che  la  farina  del  mondo, Mclius  ett  modico  iutto  lùper  diui 
tias  peccatorum  multas.  macon  tutto  quello  la  letiziache 
hannoi  giutti  nella  vira  predente  è piena  di  molto  dubbio* 
percioche  niuno  (a  come  fi  dee  terminare,  Ltetatus  lùm  in 
séU  hjs  qUZ  dieta  sut  mihi  in  domò  domini  ibimus.diceua.Da 
l,‘  uid,  io  mi  fono  rallegrato  affai  lédorai  detto  che  io  lònó 
per  ada  re  nella  triófate  cala  del  Signor  Dio:  ma  le  bene  io 
lènto  dire  che  io  u’andro , con  tutto  quello  i mici  piedi 
non  fi  trouano  ancora  dentro  ;anzi  fi  Hanno  per  la  piazza 
& per  le  loggic  di  fuori  : ne  mi  terrò  ficuro  fino  à taro  che 
io  non  ui  laro  entrato.  Si  che  Tallegrezza  de  buoni  mentre 
cheuiuono  quagiu  non  è perfetta  come  accompagnata 
da  affai  incertitudine  .-percioche  Ce  benehoggi  paiono  6e 
fono  giudi  ,poffono  da  tempo  ellère  altrimenti  ;6t  infino 
all’ultimo  punto  cangiar ’cottumi  Se  lucceflìuamente  peri 
re, nella  maniera  mcdclima  che  ad  alcune  naui  alcunotta 
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uiene,  che  dopo  lo  hauere  lungo  viaggio  lòlcatefelieemen 
ce  le  marine  onde  capitano  poi  male  vicino  al  porro:come 
anco  molti  valorofi  capitani  dopo  non  poche  bramire  fat 
ce  & affai  vetrone  conquiilatereilano  fuenturatamente  fe 
«ti  o morti  da  vii-fantaccino . Si  che  fino  che  non  arriuia-i 
tno  alla  corona  di  vitaeterna  nó  polliamo  godere  vera  nè 
perfetta  letizia:  & coli  quella  città  dei  modo  è priua  di  uei 
co  (ol lazzo  & lòprabonda  di  mifèrie . Nella  quale  ancora 
certiflìmi  (iamo  di  edere  viandanti  & pellegrini^  per  có. 
(éguente di  non  ci  hauer  à llar’molto  tempo:anzi  doucrcc 
ne  neceffariaméte>partireo  vogliamo  o,no:p  andare  ad  ha 
bitare  perpetuaméte  in  vnadell’altredue,  lecondo  la  Vita 
che  noi  terremota  quale  è in  noilra  volótà  di  pigliare:  ha» 
bendoci  il  Signore  polli  fu’l  causilo  del  noilro  arbitrio , Se 
condottici  doue  fono  due  vie , cialcuna  delie  quali  menai 
fitoi  viandanti  ad  vna  delle  fòpradette.Nelia  feconda  delle 
quali  che  è l’inferno  hanno  come  in  propria  cala  ad  habi- 
tare  in  eterno  fedamente  i nemici  deli’altiffimo . Si  che  fe 
da  per  noi  con  le  nollre  maiuagirà.St  feeleraggini  nóce  ne 
^riuiamo  ribellandoci  dalla  lùa  diuina  altezza: la  prima  che 
eilparadilo  del  cielo  è indubitatamente  la  noilra  verace 
ftanza,  luogo  prenci  palme  nte  di  Chnilof&  per  confcguci* 
te  noilro . Perciocbe  Chrillo  c capo , & noi  lue  membra  i 
né  è cóueneuoleehc  le  membra  lliano  lèparate  dal  capo  lo 
io  die  quado  l’albero  è partito  dalla  fila  radice  ila  male  af- 
fatto^ però  doUe  habita  Chrillo, & noialtrefi  ui  debbia» 
mo  habitare . Ma  a molti  pare  flrana  & malageuol’colà  à 
camminare  per  quella  immaculata  llrada  che  al  Cielo  ne 
;-J  B conduce, 
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conduce,  per  lattài  difficoltà  che  da  coli  honorata  imprc. 
fagli  ritirano.  Perciocheleperigliofa  & molto  Uretra, 
Arda  eli  quae  ducit  ad  vitam  ; & lènfibilmentc  lì  uede  che 
in  càmjnando  per  alcuna  via  filetta  & precipitolà  chi  non 
ua  ben’aflentito , & non  mira  doue  pone  il  piede, ogni  po- 
co che  gli  fmucci , fi  troua  in  qualche  profonda  voragine  ; 
coli  Ipiritualmente  parlando . nel  viaggio  da  quello  ballò 
alfaltillimo  fiato  trauiando  fi  balza  nei  baratro  infernale, 
come  primieramente  toccò  a prouare  a Lucifero,  Adinfei 
num  detraherisin  profundum  iaci  & fucceffiuaméte  a Tuoi 
feguitatori . Che  fé  malageuolmente  polfono  camminare 
per  certi  fentieruoii  firetti  le  perfone  paffute  Oc  naticute  tè 
ben’  ragione  che  i peccatori  del  mondo  i quali  fono  grotti 
di  cofcienza,  & graffi  di  facultà  non  pollino  con  le  ricchez 
ze  & robe  loro , & col  gran  falcio  de  misfatti  che  gli  tirau’ 
giu, capire  per  la  firada  che  mena  alla  città  lòurana , lenza 
nabifiare  nel  profondo.  Anzi  che  fecondo  il  detto  del  Sai* 
uadore,  a quelli  tali  è piu  difficile  l’entrare  in  quel’  beati  fir- 
mo regno,  che  ad  un’grofló  canapo  pattare  per  una  cruna 
d ago;  doue  le  perlòne  giufie  & pie  che  fi  trouano  di  lotti- 
le & ilquifita  <?ofcienza,&  quàto  allafiètto  (cariche  & IcioJ 
te  da  ogni  impacciodì  facultà  terrene^  di  ree  operazioni! 
camminano  per  quella  Uretra  via  a Ipronbattuto  lènza  pe-< 
ricolo  niuno  : nella  maniera  medefima  che  il  popolo  lira?- 
litico  fi  paflàfiè  ficuramente  per  lo  mezzo  del  mare  rodo  » 
come  quel  che  era  (carico  di  colpe  : dóuc  Fataopè  & gli 
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di  lordura . L’arriuareil  viandante  a qualche  crocicchio  dò 
ue  fiano  più  llrade,come  foucre  per  le  campagne  vediamo 
auuenire,nonè  colà  (ìcura,ma  di  perìcolo  non  picciolo,  Se 
genera  in  altrui  aliai  dubbio , non  lì  potendo  iui  ageuolmc 
te  difternerc  qualsìa  la  diritta, che  altri, habbia  a tenere:  Se 
però  chi  non  è cauto  in  andarne  dimandando  o,  in  accom 
pagnandofi  con  chi  la  sa  , bene  Ipeflò  la  Imarrifte,  verifican 
doli  in  quel  tale  il  profetico  detto.  Errate  feciteos  in  inuio  sJ. 
Se  non  tn  uia , & di  qui  nalce  che  pochi  la  trouano,  Pauci  I0** 
font  qui  inùeniunt  eam,  comeancoinnanzi  fùftritto  ile  ** 
Salmi , Viam  ciuitatis  habitaculi  non  inuenerunt . Perciò.  sJL 
che  quelli  che  (pendono  il  tempo  in  diletti  carnali  inujan-  ,04’ 
doli  aguilà  di  Porci  per  fango  fi  ftntieri,  Inquinata  font  ui^ 

»Hius  in  omni  tempore , fchierati  fdrucciolano  all’abifib 
per  habitare  con  que*  popoli  che  pericolarono  prima  nel 
diluvio  uniuerlale  & poi  nella  lòuuerlìone  delle  città  info- 
rni. Chi  per  aumentare  le  facultà  temporali  o » vendendo 
con  Giezi  le  cole  làgreo,  con  Simonc  comprandole  o,con  • * 
altre  inique  & maluagie  perline  Ipogliando  & pelando! 
prollìmi, camminano  per  iftradc  (pinole  Se  cariche  di  pru- 
ni denotanti  le  facultà  temporali  Iquarciatrici  della  méte, 
pungendola  Se  lacerandola  con  aliai  (limoli,  anlìetà, paure 
Se  angoftic:in  compagnia  de  lopradetti  (ara  in  eterno  tor-  * 
ritentato . Quegli  che  per  montare  in  altura  di  (laro  Se  d*  2 
honori  piglia  l'erta  faticolà  a làlire , facilmente  li  fianca  Se 
fi  arrende , Lalfati  fumus  in  uia  iniquitatis:  Se  in  un’punto 
dietro  al  gonfalone  di  Lucifero  precipita  nel  baratro  infcr  ** 
naie.  Gii  fiizzofi  compiacendoli  inifirade  guerreggieuoii 

A 2 Se  piene 
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& piene  d’armi  tra  ferite  & morti  caggiono  al  badò  regnò 
ad  nabitare  eoo  Albione  ,irgiuilo  perfeguitatore  del  prò* 
Sdl'  pio  padre  Dauid , Contritio  & infelicitas  in  uijs  corum.Gli 
,J‘  wuidiofi  per  fuggire  lòccaiionedi.uederc  le  altrui  felicità 
fi  Icielgono  dietro  à Caino  via  piena  di  tenebre  limili  a 
, quelle  dcll’Elòdo  tanto  folte  che  i circoiUnti  non  fi  potea*. 
af.io  nodilcernere  l’un  l’altro  , Rehnquunt  iter  r?dtum,&  ara- 
bulàt  per  vias  tenebrofàs  : però  {marmo  il  diritto  viaggio 
M i fi  trouano  alla  fine  in  luogo  contrario  à quello,  à che  cialcu 
,lv\  no  dee  meritamente  alpirare.  Gli  accidiofi  eleggono  te- 
diolo  cammino  & molto  rincrelceuole, lènza  rcilar’di  pec* 
'Kum.  care  in  andando , Tacdere  coepit  populum  itneris  ac  labo*. 
ai.  xis:  & perciò  all’ultimo  vanno  à tribolare  per  Icmprc.MoU 
ti  finalmente  quali  nouelli  Cinciglioni  Vaghidi  lolcnni’ui 
DÌ,&  di  Iquiliti  mangiari  facendoli  vn’idolo  dei  uécre,fi  va 
noia  {atterrare  all’inferno  per  dirada  fontuolà  có  qucl’ric- 
co  Iguazzatorc , & con  quella  moltitudine  che  tra  uiuande 
gèl  & giuochi  fu  in  un’punto  terminata,  H*c  via  illorum  Ica 
dalumiplìs.  Ma  perche  tutte  quete  apparenti  dolcezze 
siedono  al  fine  lòpra  ogni  amaro  alTcnzio  amarillìmc  : da 
che  per  cofi  alpri  & Iconlèrtati  viaggi  conducono  i mclchi 
ne  111  al  regno  infernale  à ter’lenza  fine  in  tenebre, & in  tor 
Mtti.  menti,  In  fine  illorum  inferi  & tenebra  & p?n^:  però  ne  Sa 
ai*  ti  libri  diMosè  uienecomàdatoà  tutti  noi, che  camminia- 
mo per  la  licura  ftrada  moftracidal  Signore  : nè  vfeiamò 
punto  di  quella  col  torcere  alla  delira  o.alla  limllra.N  ó de 
V clinabitis  neque  ad  dexteraro , neque  ad  finiilram , lèd  per 

viam  quam  prateepit  dominus  Deus  ambulabitis  Yt  viua- 
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tis  . Ma  per  non  poche  cagioni  vanno  molti  trainando, 
conciofiache  alcuna  volta  ii  fmarrifca  vna  teda  quando 
Tè  frequentata  poco  & da  pochi , & coli  per  non  edere  in 
yfo  non  iè  ne  ha  quali  notizia, onde  ncccflario,c  àchi  no  fi 
vuole  fmarrire  pigliare  la  guida;però  Abacùch  quado  l’An 
gelo  gli  irapole  che  portafle  i Daniello , il  quale  fi  trouaua  Dtm, 
in  Babilonia  in  quel  cortile  doue  ilauano  rinchiudi  Lio*  *4* 
ni,  certa  viuanda  che  gli  haueua  appunto  cotta  per  dar  ma 
giar*  alf  opere  da  lui  poco  innàzi  codotte  nel  campo  a mie 
tcrc,  rifpoic  di  non  nauer’  notizia  nè  di  cortile  nè  di  Babil- 
lonia,come  di  ibrada  non  frequentata  da  Giudei:onde  e’  ui 
fu  poi  da  lui  nell’impeto  dello  Ipinto  luo  portato  per  gli  ca 
pelli  : & coli  potette  porgere  il  cibo  i Daniello  Per  fomi- 
gliante  modo  il  fèniuaie  dedito  a*  diletti  dei  corpo, per  gli 
squali  compiere  ila  in  cótinoua  battaglia  & fatica  figurato 
in  A bacùch  interpretato  forte  combatricore,cuoce  da  defi 
nare  a quelli  che  mietono  ne*  luoi  campi,m  lòmminiilran- 
do  delle  propie  facilità  fidamente  à coloro  che  gli  fanno 
qualche  temporal’lcruigio  : òc  però  non  ha  notizia  doue  fi 
Uia  Daniello, che  uolto  in  lingua  note  vuol’dire  giudizio 
di  Dio;  ma  talhora  inlpirato  dal  Signore  è dall’Angelo  pie  * 
io  per  gli  capelli,  denotanti  quei  lànti  penfieri  nouellamen 
te  inipiranli . tal  ch’e*  porge  à pouerinj  da  cibarli , come  à 
Daniello  fu  ibmminiteto  da  Abacùch  il  definare.  Ma  ta- 
le ilrada  è difulata,  però  fa  meiliero  camminar’ cautaméte 
non  lenza  le  debite  auuertenze, come  ne’  Maccabei  fi  legge 
efièr’  camminato  l’elèrcito.  Ibant  caute  & ordinate.  Gride  VMéc 
occafionc  di  vicirc  della  diritta  ilrada  ragghiamo  ancora 
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qùandfxfucjle  pietre  àcquei  légni  che  inoltrano  a’  uianda 
ti  per  terra  Se  a’  nauiganti  per  mareonde  e*  lì  debbano  in* 
icaminare  per  códurlì  ai  debito  termine  & porto, lono  ma* 
itati  & volti  aicontrario,  Per  lomigliante  modo  in  quella 
Tanta  ilrada  dei  Signore  quando  le  guide  ne  icorgono  arto 
.*■.  uelcio,&  i popoli  veggono  i degni  mutati  per  lacorrotta  & 

guaita  vira  di  quelli  lì  uaa  manifelta  & certidima  rouina: 
Mài.  & puoflì  allhora  veridicamente  dire . Signa  noitra  non  ui- 
7j*  :dimus  iamnon  eilpropheta . Interuiene  quello  quado  cer 
-ti  hipocriti  o, fallì maeltri  o , mali  religioli  portando  cite- 
riórmente i legni  buoni  cótradicono  interiormente:  impu 
gnado  co’ lororei  coltumi  quàto  e’ predicano  altrui  colle 
parole  : ailomigliandoiì  alla  laliera  cnc  condilce  le  uiuàde, 
i&  in  le  reità  fcipita:&  alla  campana  chiamante  i popoli  alla 
b**'  Chielà,&:  ciTa  con  tutto  ciò  non  ui  entra . Elèmpio  notabi 
ile  habbiamo  di  quello  in  Daniello, il  quale  volendo  (copti 
re  le  magagne  Se  i’auarizia  de'  miniiln  del  Tempio  delTido 
do  Bèl, che  io  predauano,  poiè  due  contralègni,- vno  detro 
,di  quel’  tempio  Ipandendo  della  cenere  per  tutto  il  pauimc 
ita*  & l’altro  fuori , contralègnando  Se  luggellandocoli’a- 
N : nello  del  Rè, la  porta  di  dio.  Il  legno  delia  portano  fu  toc- 
co:ma  quelchecra  per  lo  (pazzo  fu  guaito  Se  diilrutto dal- 
le pedate  d e’  ragazzi, delle  donne,  & deili  huomini  cheui 
erano  occultamente  pailati  per  v(ùrpai(ì,&goder(ì  le  robe 
Hate  prenotate  à quell’idolo  .Il  legno  rimalo  nella  porta 
lènza  veruna  lelìone  ci  dà  àdiuedere  che  le  uirtù  lòno  ri* 
malie  in  intera  perfezione  nella  (anta  Chiefa  cattolica  rct- 
u ta  dallo  Spirito  Santo  che  le  conlèrua  lenza  alcuna  offen- 
i lìone 
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Clone  ronde  hoggi&  fempreci  fono  femedefimeuittu, 
Jhumiltà,  la  canti , e'i  medefimo  digiuno  che  ci  è Rato  da 
principio  ; ma  interiormente  ie pedate  de  garzonetti  ma- 
rrano trouarfi  in  alcuni  de  mimftri  qualche  lafoiuia  : Tor- 
me delie  féminc  ci  lignificano  hauerci  deli  mconftanza:& 
quelle  finalmente delli  huomini  ne  accertano  c Aerei  delia 
fuperbia,  fi  che  bifogna  regolarli  con  molta  cautela,  Vide-  , 

te  quomodo  caute  ambulctis  : attefo  maflìmaméte  che  al- 
ii  impedimenti  detti  fe  ne  aggiugne  vn  altro  di  granduli- 
ma  importanza,  & quello  è il  buio . Perche  oltre  ali  eflcre  * 
» Via  lire  tra  & precipito  là , & i fogni  uolti  al  contrario,  fe 
di  più  le  anco  feura  & renebrofa , fa  melliero  hauerfi  cura 
grande  • La  uia  de  peccatori  c lènza  lume  delia  perfetta 
cognizione  di  Dio,  & piena  di  caligine  d’errori,  Tenebra  Gtn'x 
crant  luper  faciem  abilfi , dice  il  profeta  . dandone  à diuc- 
dòe  quante  tenebre  lìano  fopra  la  cofcienza  de  peccatoti , 
i quali  non  lànno  doue  fi  vadano.  Qui  ambu/at  in  tcnebris  ** 
nefoir  quo  uadar.  Ma  quando  J huomo  uiene  allatto  di  tal  ** 
cognizione  comincia  àueder  lume  & in  elfo  lì  uerifica  ali' 
hora  quei  detto  dTlàia,  A mbulantibus  in  regione  vmbra 
mortis  lux  orra  eli  eis.  Onde  molto  deuiamo  follecitarè  1/1.9 
di  hauere  quella  lànta  luce  per  poterci  condurre  alla  vera 

patria,accioche  camminando  lènza  quella, nóci  interuenif  • ’ 

le  come  alle  Vergini  llo/te,  che  per  cflèr’arriuate  colle  lam: 
pane  Ipente, penandoli  di  entrare  a Ile  nozze  fo  forrataloro 
la  porta  in  faccia: & il  medefimo  interuienc  a chi  manca  di 

coli  (ourana  cognizione  . Perche  non  conofeendo  IW 
moiapiaeilà  diurna, non  può  confidcrare  l’altezza  lùa  ne 
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(fè  rie  grato  de  benifìzii  che  da  effe  cofi  in  vniuerlàle  co- 
me in  particolare  ad  ogni  hora  fi  riceuono:&  cólèguente- 
mente  impofiibile  è che  l’ami;  nei  che  coitile  la  perfezione 
Bc  iàlute  di  quello  à muno  altro  fine  prodotto  che  ad  ama- 
re & fruire  il  creatore  non  lènza  vtilità  ecccflìua  di  fe  llef- 
fo . Di  qui  è che  il  padre  Santo  Agoilino  parlàdo  có  Dio 
diceua , La  cagione  Signor  mio  perche  l'anima  non  ti  ama 
fi  è perche  la  non  ti  conolce,8c  non  conolcendoti  però  nò 
t’intende, & però  nò  c’intende, perche  il  lume  tuo  nó  com- 
prende: la  luce  tua  bene  rilpléde  nelle  tenebrerà  dalie  te- 
nebre non  è compreia . Non  fi  può  già  làlire  alia  notizia  di 
cofi  aita  eflènza,  fe  non  per  la  (cala  della  confiderazione  Se 
cognizione  di  le  ileflò, lènza  cui  afferma  gentilmente  il  di- 
m„.  uoto  Bernardo,niuno  conlèguire  la  Iàlute, eccettuati  però 
fir-TI  coloro  che  non  fono  in  età  ò che  fi  rrouano  di  méte  nó  là- 
na . Siche  bifogna  gradataméte  prima  conolcer'  le  mede- 
fimo, dal  qual  conofoim  éto  fi  uiene  à quel  di  Dio:Sc  quella 
pietra  uiene  ad  edere  il  primo  noilro  londaméto  ad  edifi- 
care l’altifli  ma  torre  per  poter  montare  in  cielo.  Onde  chi 
màca  di  quella  neccflària  cognizione  di  fe  Hello,  viene  me- 
ritamente alfomigliato  ad  vno  che  farnetica  il  quale  fia  in 
fui  terminare,^  diali  ad  intéderedi  cflèr*  lano,ócdi  nó  ha-» 
uere  male  niuno:per  la  qual* colà  non  vuol  cófigliodi  me- 
dico,ne  di  pai  ère, ne  di  beniuogliente.& cofi  llandofi  nella 
lùa  fantallicheria  & caparbità,h  muore.perche  lèndo  inga» 
nato  di  fe  medefimo  riculà  ogni  cófiglio  di  ricouctar  la  uil 

ta . £ limile  ancora  coilui  à chi  fimetteflè  à camminare 
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per  andare  à Roma,  & pigliale  la  firada  verfo  Pi  fa,  che  fà- 
rebbe  có traria  uia.dàdofi  pur*  ad  incendere  diandare.à  buò 
cammino, non  fi  accorgendo  il  mefchinello  che  quato  più 
uà  innanzi, tanfo  più  lì  dilegua  dalla  Tua  Arada:  Se  parédoli 
laperla  nó  ne  dimanda;  anzi  (che  peggio  è ) quando  pure  fi 
abbatceflcin  chi  gitela  inlégnafTe , ne  fa  beffe  Se  fcherno . 

Procedono  quelli  fi  fatti  non  altramente  che  vn’cicco  che  < 
fi  delle  ad  intendete  di  veder’  lume,  & perciò  fi  raetteflè  in 
cammino  alla  ficura,  il  quale  ad  ogni  puto  cadrebbe  1 qual 
che  precipizio . Si  che  Audiamoci  diligentemente  di  cono 
fccrc  noi  medefimi  per  poter’  conofcerc  Iddio: perche  non 
lo  conofcédo  non  lo  polliamo  amare,  Se  chi  non  lama  nò 
c da  lui  amato,  onde  nò  può  hauere  fperanza  di  fàiute;fèn« 
do  neceflario  a gloriola  vita  volere,amarIo  Se  glorificarlo, 
al  traméte  che, non  fecero  quei  tanto  biafimati  dall’apo  Ao- 
lo  di  cui  e1  diceua , Quia  cum  cognouiffent  Deumnó  ficut  m»,  ti 
Deum  glorificauerunt  « Dalle  quali  parole  fi  trac  che  i Ge- 
lili in  un  certo  modo  lo  conobbero.ót  que Ao  anco  rifeò-  .id 
tra  Se  concorda  con  gli  fcritti  loro . Onde  AriAotilci  nella 
Metafifica  lo  chiama  prima  cagione;nella  Fifica  primo  mo 
tore;  nel  libro  delli  animali  datore  delle  forme:  Se  nel  libro 
del  Pomo  cagione  delle!  cagioni . Piatone  affermò  Iddio 
hauer’  creato  il  mondo,  ma  non  fàpédo  difeernere  che  l’ha 
uefie  fatto  di  nicte,s'imaginò  che  l’haueflè  formato  di  prc- 
iacente  materia . Empedocle  teneua  Iddio  hauer’  fatto  il 
mondo  di  colè  cótraric,quali  fono  la  lite  Se  l’amicizia.  Mol 
ti  Fiiofòfìcome  AnafTagora,  Leu  cippo,  Pitagora,  Democri 
to,Taiete,&  altri  vedendo  l’ordinedel  mondo,  Se  la  diitia  - * 
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zione  déllffcofe  non  defiuàr'  altródeche  da  vn’gradiffìmo 
Se  (òurano  p rècipe  affermarono  che  gli  era  vn’ente  primo. 
ToJ  Ilo  & Seneca  lo  conobbero  premiatore  de  giuili  Se  pu- 
nitore de  maluagi.&  coli  ò più  ò meno  perfettamente  l’ha 
no  cono(ciutp  tutte  le.  nazioni , Oc  come  dice  il  Filolòfo.i 
Greci  &i  Barbari:  non  fendo  rimalo  luogo  à negare  eh V 
fiale  non  à mentecatti , Dixit  ìnlipiens  in  corde  lùo  nó  eli 
Deus.  Ne  è merauiglia,da  che  effo  Dio  haueua  fatte  parte- 
cipi  tutte  legenti  di  taf  millerio' sì. che  i Pagani  & ognuno 
potettero  cono  (cere  per  ragion’  naturale  Se  per  drfpofizio 
ne  della  natura  che  gli  è uno,  infinito, onnipotèce.llommo, 
précipe,gouernatore,  Oc  rimuneratore  con  de  buoni  come 
de  catt lui  .Le quali  tutte  colè  potettero  venire  in  lor  noti 
zia  prima  per  via  delle  cagioni  : percioche  fendo  tutte  le 
creature  mutabili  & piene  di  mancamenti,  c ne  cellario 
.r  •%*  che  lefiriduchino  à qualche  principio  immobilc,&'pcrfct 
s ,Tt  to,per lo:  quai’rnezzo  ficouofec  che  Dio c.Secondariamè 
li.  i * te  ptr  via  di  eccellenza,  perche  tutte  le  colè  noli  riducono 
ttntrà  nel  primo  principio  come  cagione  propia  & vniuoca , co- 
£FTtut  me  l’huomo  genera  l’huomo  : ma  come  in  cagione  comu- 
r«.  ne,  & eccedente  ;dalche  li  conolce  che  Iddio  è (òpra  tutte 

le  tòfe  : Oc  viri mament e per  uiadi  negazione,  perche  le  gli 
è cagione  eccedente,  fi  vede  che  niuna  di  quelle  condizioni 
che  lònonellc  creature  conuiene  à lui , fi  come  nè  anco  li 
òorpo  ccleffe  può  eflèi’detto  graueò.Ieggiero,  caldo  ò fred 
do:& fecondo  quello  affermiamo  Iddio  elfere  immutabile 
& infinito  .Quella  cogmziohe  adunque  fu  nc Gentili  me* 
diante  il -lume  della  ragione, cònfor  naca  quelle  parole , Sii 
suoi*  J gnatum 
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gnatum  eft  fuper  nos  lume  uùltus  tui  domine.Sopra  di  noi  sàl.j. 
Signore  è legnato  il  lume  del  tuo  uolto . Diquefta  manife 
dazione  fatta  da  Oio  à Gentili  diceua  Giob,  Docetnos  fu- 
per  iumenta  terre . Egli  ne  inlègnalopra  gli  animali  della  35. 
terra  . Mani  fella  nc  Iddio  ilqoi  legreti  non  già  come  fa 
l’huomo  con  lo  (piegare  altmi  il  luo  concètto  col  parlare 
ò,  con  lo  (criuercf  ma  ò,con  l’infondere  interiormente  lu- 
me per  cui  l'huomo  conolcc  & vede  quanto  à fua  diuina 
maelB  piace  lignificarne , Emittelucem  tuam  & ueritaté  sul. 
tuam , Mada  la  tua  luce  & la  tua  uerità,ò  col  proporre  (è- 
gni  eftenori  della  fua  lapicnza,quali  fono  lecreature  lenlì- 
bili,  Ijffaditillam  lùper  omnia  opera  fua,  Egli  l’ha  (parla  utl.i 
(òpra  tutte  le  fue  opere . Per  alcuno  di  quelli  due  modi  lo 
manifellòloro  ò, infondendo  il  lume  interiormente, ò ue- 
ro  proponendo  ederiormente  le  creature , in  cui  come  ia 
Vn  libro  lì  legge  la  cognizione  di  Dio.  Et  perche  in  qual 
(ì  voglia  colà  li  cólìdera  fcflcnza.lavirtù  & l’operazione  r 
non  ha  dubbio  che  conobbero  tutte  & tre  quelle  condizio  v. 

nidi  Dio , Inuilìbilia  iplìus  pereaquae  fa<Sla  lunt  intelledfca 
conlpiduntur,  lèmpiterna  quoque  eius  virtus  & diuinitas , 

Le  inuilìbili  cole  lue  cioè  la  lèmpiterna  lùa  potenza  & di-, 
uinitalì  veggono  dalia  creazione  del  mondo.  Conobbero  L’V 

le  condizioni  inuilìbili  di  Dio  cioè  la  lòllanza  & ellènza 
lùa.conobbcro  la  lùa  virtù,  vuol’  dire  la  lùa  potenza  : & la 
diuinità  per  cui  vien’  lignificata  la  bon ta, influenza; & ope 
razione  diuina . Ma  perche  e non  renderono  ildouuto  ho-i 
norc  al  cosi  conolciuto  Iddio,  anziinuanirono  ne’  dilcorli 
loro,  volgendo  i fourani  honori  à varie  creature,  parte  per 
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: la  malizia  che  accieca  altrui  & parte  per  debolezza  dell ’in- 
tellett o.non  lì  (spendo  alzare  punto  lòpra  il  (ènfo,  penlàn 
do  che  i corpi  più  nobili,  ò che  apportauano  maggiori  bc- 
nefizzi  all*huomo  fodero  dij, adorarono  chi  il  fuoco,chia. 
mandolo  Vulcan  o : chi  lo  Ipiriro  per  io  quale  s’intende  (a 
fuprema  parte  deHaria, nominandolo  Giouerchi  1 aria  mo« 
bilefotro  nome  di  Giunone:  chi  il  giro  delle  delie,  lequali 
hauendo  diucrle  figure  erano  da  eflì  con  vari  nomi  appel* 
late  : chi  l'acqua  (otto  nome  di  Teti  : chi  il  Sole  dicendolo 
Febo:  chi  la  L una  à cui  dauano  la  nominaza  di  Diana,Ne» 
que  openbus  artendentes  cognouerunt  quis  eflèt  artifer , 

; (ed  aut  ignem  ,aut  (piritum.aut  ciratum  aerem , aut  girum 
**?•  ilellarum.aut  nimiam  aquam,aut  Solem,aut  Lunati)  redo 
1 5‘  res  orbis  terrarum  deos  putauerunt . 1 Romani  & tutto  il 
paganelìmo  adorarono  gran  numero  di  Dij,  attribuendo 
loro  podànza  & valore  (òpra  cole  particolari , efèmpigra- 
zia,  credendo  Marte  edere  (òpra  la  guerra , Bacco  (òpra  il 
vino,  Cerere  (òpra  le  biade,  Flora  (òpra  ì fiori, Pomona  Co» 
£ pra  le  frutte, ricorrendo  perl’eloquenza  a Mercurio,  & te. 
tìtéf  nendo  Minerua  (opra  gli  ingegni . La  qual’ciechitàd’ado* 
»8r»  rarefino  alle  minime  & infime  creature,  colà  contraria  no 
(blamente  alle  (critture  diurne, ma  anco  alla  ragion’  natura 
le,  fu  a utata  grandemente  da  dimoni,  i quali  principalmé 
te  li  (òno  sforzati  d’indurre  le  perfone  a quel’  che  più  Ipia- 
cc  a Dio,&  ripugna  alla  lalutedcll’hucnio;  & per  gli  pt  cca 
ti  delli  adoratori  delti  Idoli  fu  diuinaméte  permeilo  ad  clli 
dimoni  di  poter’  beffar’  le  genti,ò  coi*  rdpondeie  ridir  ldo 

11  a ile  dimande,  & interrogazioni  fatte  loro  predicendo  ari 
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co  tal’hora  le  cole  future  non  fènzadonare  aiuto  ad  infer*  1 
mi,&  infègnar’ rimedi  à varie  mala ttie.ò  coli  apparire  à co  V 
iorocheinuocatigli haueua no,  ò coi  inoltrarli  corretti  ! 
neU’ampolle.ò  neili  fpecchi.ò  ncU’vnghic  de  fanciulli,  co*  1 
me  poi  ne  lèguenti  tempi  hanno  (èguirato  di  fare, col  mcz  I 
zo  di  alcune  incantatrici  ; fingendo  di  poter’  efièr  corretti  I 
per  via  d'incantefimi  lòtto  certe  coilellazioni,  con  figure , 1 
con  caratterino  con  verfi  per  ingannar’  le  genti , & indurle  I 
à credere  a ta'e  empietà  & (celeraggini . L’origine  deli’ha* 
uerfi  vari  popoli  fabbricati  diuerli  dij  : dicono  edere  deri- 
uatadabdo  Redi  Babilonia,  ti  quale  indilla  morte  del  pa- 
dre per  filo  (olazzo,&  per  (olleuamento  del  dolore  che  afi  . 
(àlito i’hauea, lo  fece  ritrarre  al  naturale, & cominciò  àriue  [ 
r>i*  di  maniera  tale  effigie  , che  i malfattori  i quali  appo  U 
quella  rifuggiuano  , erano  come  in  ficura  franchigia  liberi  ’ 
da  ogni  lòfpettoidoue  poi  i fiioi  vallai  li  per  adularlo  & (è-  1 
condare  la  ina  fantafia cominciarono  à làgrificareà  quella  ! 
imagi  ne  & adorarla:dal  cui  efempio  mode  altre  gcti  li  fab-  \ 
bricarono  uari  idoli , òc  à lor’  piacimento  gli  adorarono . 
Trouaroniì  anco  Signori  che  per  fiiperbia  leuando  il  culto 
al  vero  Iddio  fecero  adorare  fe  Aedi, come  di  Nabucdono- 
for’  è noto, il  quale  per  via  d’Oloferne  (terminò  tutti  gli  cùU. 
Dei  peredcr*  adorato  egli  folo  . Altri  per  fouerchio  amo  i* 
re  che  portauanoalla  Republica  ò patria  loro,collocauano 
ilot’  Brécipi  ò benefattori  nel  numero  delli  dei  come  i Ro 
mani  fecero  che  làgrihcatoao  ài  lor’ Ce  fari  ,&j  Monadi  » 
Re  loro . Alche  fi  aggiunfe  che  molti  fi  ingegnarono  di  ac- 
crcicer’ credito  aili  idoli  t a perluaderc  à popoli  la  diuinità 
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di  quelli.per  la  aliai  vellica  &c  vitco  che  di  quindi  traeuano  :< 
& quelli  erano  i lacerdoti  & alcuni  artefici  : onde  Paolo  fu 
(cacciato  da  confini  di  Efelo  da  pócefici &c  artefici  perche* 
volle  fouuerrirc  l’idolo  di  Diana . Ma  per  tornare  al  co- 
minciato ragionamento  onde  partimmo.fi  come  dalla  no-: 
tizia  . di  noi  llefiì  fi  genera  ne  noiln  cuori  il  timor’  di  Dio  • 
& dalla  notizia  dell’altezza  diuina  l’amor’  di  quella  : cofi 
per  contrario  dal  non  ci  conolccre  nalce  la  fuperbia  nello 
ilimarci  colà  grande  (è  ben’  damo  quali  nulla,  Qui  exilli. 
mat  (è  aliquid  effe  cum  mhilfit,  ipfe  (è  feducit  ; &c  dal  non 
conolcerc  Iddio  fi  genera  la  dilpcrazione, perche  nó  lo  co- 
nolcendo  non  polliamo  fperare  in  lui,&  pur’làppiamo  che 
nc  i fuperbi  nè  i dilperati  hanno  parte  tra  Santi . Bi fogna, 
per  tanto  che  lappiamo  quelle  due  colè, (altre  poi  lòno  in-, 
differenti,  ne  portano  la  fatate  Capendoli, nc  la  dannazione.» 
non  fi  làpendo . Non  fi  inferire  già  per  quello  che  fi  deb-, 
ba  fpregiare  la  Icienza  delle  lettere,  la  quale  adorna  & rifio 
rifcc  l'anima, illruendola  fi, che  chi  la  polliede  può  ammae-- 
ilrar’  gli  altri;;  ma  fi  dice  che  in  quelle  due  coniiile  la  lòm-: 
ma  della  làlute.  Ma  quanto  quelle  due  cognizioni  fono’ 
necellarie,  tanto  Tappiamo  che  le  lòno  difficili  ad  impren-; 
derfi . Pcrcioche  il  conolcer*  le  llefio  è quali  contra  natu- 
ra, affermado  il  Filofofo  che  niuna  colà  adopera  in  le  mc- 
defima  : onde  niuna  cola  naturale  genera  ò produce  le  ltefi 
là, altramente  larebbc  vn’medcfimo  il  generante  & il  gene-; 
rato  ; colà  imponibile  in  vn’medcfimo  & ad  vn’mcdcfimo . 
rilpctto . Similmente  il  fuoco  non  arde  le  llefio,  ma  arde, 
la  materia  atta  ad  abbruciare  quando  le  fi  auuicina,Ipfe  fe- 
de 
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cit  nos  & nòn  ipfi  nos . Elio  ( diceua  Dauid, intendendo  di 
Dio  ) ci  ha  fatti, & non  ci  damo  fatti  noi  medefimi . Nelle 
colè  accidentali  altresi  è noto  l’arca  ò la  fcdia  non  fi  fabbri 
car’  da  per  fc,ma  eflèr’lauorate  & condotte  à fine  per  mano 
dell’artefice . Nella  maniera  medefima  niuno  uede  1 è lleG 
(òj  nè  conofce  propiamente  fe,  ma  fi  bene  l’altre  cote  : ccm 
certo  però  che  per  cognizione  riflelTa  & ripiegata:ondc  T- 
inrelletto  intende  fc  medcfimo  intendere . Nei  uedere  fa 
melliero  vì-fia  il  vedente  & la  colà  ueduta;&  àconofcere  è 
necelFario  or  interuenga  il  conofcente  & la  cofàconofciu- 
tardi  maniera  che  le  alcuno  vedeflè  Ce  Hello,  farebbe  il  mei 
defimo  il  uedenre  & la  colà  veduta,&  coli  farebbe  inlìeme 
agente  & paziente, ilche  (come  detto  habbiamo)  eflèr’nò 
puote  in  alcun*  modo . Ne  fia  chi  dica  di  veder  Ce  Hello  t 
imperciochc  la  luce  dell’occhio  non  vede  (è  medefima  • 

L huomo  Vede,&  non  vede  il  veder’ lùo.ma  vede  i colori: 
& ciò  adiuiene  perche  il  Vedere  non  fi  ripiega  : fe  fi  ripie- 
gane il  vedere,  vedrebbe  il  veder*  filo,  colà  contraria  à quel 
Jo  che  nell’intelletto  adiuiene , il  quale  per  la  cognizione 
diretta  conofce  l’altre  cole , & di  più  mercè  della  nflefià  Se 
ripiegata  conofce  fè  medefimo . In  quella  cognizione  li 
piglia  vno  per  due,  che  fono  il  conofcente, che  è Tintellet- 
to,&  la  colà  conofciuta , che  è pur’ l’intelletto.  Però  altra 
cognizione  è quella  dell’intelletto  inquanto  conofcente, 
perche  in  quello  ha  condizione  d’agente, & altra  in  quan- 
to conofciuto,douehà  condizione  di  paziente.  Malage- 
uoi  colà  per  tanto  è il  conofcer’  fc  medefimo  & quali  con 
tranaturai  perche  niuno  può  egei!  inficine agente  & pazic 
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» te.hauendo  rilpetto  ad  vn*  medclimone  conofcenre  5 C co 

nofciuto . Si  che  ii  conofcer’  (e  viene  ad  edere  fòla  mente 
per  cognizione  ripiegata, nella  quale  vno  fi  piglia  perdue: 
& però  in  quello  molti  reilano  ingannati  non  dando  loro 
il  cuore  d’vno  far’  quali  due  : onde  natte  che  fanno  l'altro 
cofe.&  non  fanno  loro  tteflì:  perche  il  propio  amore  gli  ti- 
i ra  piùtoilo  2 conofcer' altri  per  la  cognizione  diretta  che 
I (e  per  la  rifìeffa.  Alche  fi  aggiugne  che  gran  numero  di  per 
I Ione  per  lo  fòuerchio  amore  che  portano  à lormedefime 
non  milurano  ne  le,  ne  le  propie  forze , Se  fono  di  quello 
ignorantiffime  & cieche:  perche  in  quello  mondo  non  ha 
maggior*  ciechità  che  nó  conofcer’  tttteflb:  Se  però  come 
i ciechi  fouentecaggiono  Se  pericolano, coli  colloro  retta- 
no  bene  fpeflb  prefi  ne  lacci  delle  colpe . Di  ciòhabbiamo 
lefèmpio  nel  primo  Angelo  & nel  primo  huomo,  i quali 
non  fi  mifùrando  caddero  dalla  degnità  loro.  Colui  dille, 
rfi.  In  ccelum  confcendam  & fimilis  ero  altiflìmo , Io  Calirò  in 
>♦  cielo  & farò  fimile  ali'altilTìmo.Sc  cadde  nell’inferno  priua 
to  d’ogni  bene  gratuito,  che  haueua  diuinaméte  riceuuto  « 
filmando  haucr*  da  fè  quello  che  haueua  da  Dio.Dellaltro 
sol.  diceua  Dauid , Homo  cum  in  honore  eflèt  non  intellexic  f 
48.*  onde  fu  cacciato  del  paradifò  in  quella  valle  di  mifcria , Se 
jf  di  calamità . Di  Nabucdonosòr  fi  legge  che  ttimandofi  ai- 
tiffimo  Se  quali  Iddio  diuentò  fimile  ad  una  beilia  mangia 
, do  il  fieno  per  lo  fpazio  di  fette  anni,  intanto  che  aperti  gli 
DM.  occhi  conofceflè  Iddio  come  fuo  fattore.  Coli  innumerabi 
4«  Ji  fono  quelli , che  per  l’ecceflìua  affezionc,che  fi  portano, 
bene  fpeffo  abbagliano  in  giudicado  si , che  per  prouerbio 
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antico  tra  Latini  (ì  diccua , il  padre  nominare  Peto  i!  figli.  J 
uol*guercio:&  coli  le  laidezze  mutato  il  nome  fono  da  cf-  j 
fi  appellate  beiti,  lavandoli  ingannare  dal  propio  amore, 
il  quale  occhio  ben'  fimo  {pelle  volte  fa  veder’torto:&  quel  i 
che  è peggio  tutto  giorno  adiuiene  che  molti  chiamino  l 
uirtù  le  loro  imperfezioni  & vizi;, dando  (per  efèmpio)  alla  ■ 
crudeltà  nominanza  di  giuilizia,  & ponendo  nomea!  dilò  f 
nello  amore  beniuolcnza:  alla  gololìtà , lollen fazione  . le  [ 
difiòluzioni  co' compagni  appellino  ricreazioni  & giocon- 
dità, il  nodricare  il  corpo  dilicaramente  direzione  & fin 
uidia zelo:  le  detrazioni  fono  riputate  biafimi de  vizij  al- 
trui, & la  prodigalità  correda.  £ per  tanto  necelfario  il 
conolcer’  fé  lidio.  & quanto  all’anima  & quanto  ai  corpo. 
Quanto  ali 'anima, perche  attendendo  alla  fùprema  degni- 
ti lua  come  creata  ad  imagine  di  Dio  nelle  lue  tre  porcze, 
intelletto , memoria,  & volontà:  & à fua  fimilicudinc  cioè 
d’innocenza  & di  giudizi  a,  vfiamo  ogni  diligenza  di  non 
la  fozzare  nel  fango  delle  colpe.  Anzi  attendendo  qualmè 
te  la  fu  prodotta  IcmpJice,  fuggiamo  ogni  doppiezza;  ve- 
dendo che  la  fu  fatta  ragioneuole.dilcreraméce  eleggiamo 
d’ogni  colàilmcglio.-iapendocherèinuilìbile,  rifiutiamo 
quella  gloria  che  fi  vede:  & perche  le  immortale  , ricufia- 
mo  l’auarizia,&  l’amore  d ogai  colà  mortale  & tranli  tona. 
Quanto  al  corpo,  perche  attendendo  di  quanto  vilc&  cor 
rotta  materia c fu  formato  difpregiamo  1 diletti  carnali  & 
ci  hiimiliamo,  hauédone  occalione  non  di  infoperbire  ma 
di  vergognarciquando  ci  viene  à memoria-Nei  confiderà* 
xc  la  datura  di  elio, formato  non  come  le  belile  colli  faccia 
- > D ve ilo 
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vcrfo  la  terra  ma  Tufo  in  piedi  col  volto  verlo  il  cielo,  chia* 
ramente  contempliamo  le  colè  celeiliali,  percui  pofièdere 
iìamo  creati , come  che  molti  ilolramcnte  riculàndo  quel- 
le li  ficchino  in  terra:  nel  prouare  le  pene  & le  milèrie  à che 
damo  (oggetti  che  fon’  pur  tate  che  non  ci  ha  vn  hora  di 
confolazione  lenza  dodici  di  guai:  per  modo  che  Ipeflè  voi 
te  (come  diceua  l’Apoltolo  J ci  è in  tedio  il  viuere,ci  abbaf 
Damo  & riconofciamo  il  noitro  Vile  ilato,coirattender  di 
più  la  necedìtà  del  morire,  conuenendoci  necelTariamcntc 
paflare  per  la  porta  della  morte  ad  entrare  à perpetua  & 
beata  vira,  Reuertaturpuluisin  terram  foam  vndeerat,& 
foiritus  redeat  ad  Deum  qui  dedit  illù.  In  quella  Tanta  me- 
ditazione adunque  del  conolcer’  fé  ite  Ho  elèrcitandoli  il 
chriiliano  fa  melliero  che  peni!  quello  che  gli  c, quanto  ui- 
Ic,  quanto  baffo,  di  quante  cole  bifognofo,a  quante  milè- 
rie fottopoAo,&  come  lèmpre  vicino  al  rifoluerlì  quato  al 
corpo  in  poIuere&  in  cenere  :&  di  più  vada  confiderando 
Te  ha  fatto  quello  che  Dio  ha  comandato  lì  faccia  & fuggi 
to  quanto  ha  ilatuito  lì  fugga . Dalie  quali  conlìderazioni 
venendo  la  perfona  à pieno  conofoimento  di  1 è (leda,  palla 
à conolcere  Iddio  ne  benifizzi  che  egli  ne  ha  fatti  .‘datoci 
federe, l’intelletto  Ja  memoria  & la  volontà, da  poterci,  vo 
lerci, & làperci  làluarccoH’adempicre  il  volere  dellamaelta 
Tua  aiutati  però  da  edà:  non  lenza  conlìderare  che  noi  hab 
biamo  due  vite , la  prima  è quella  delia  grazia,  nella  quale 
fono  tutti  coloro  che  viuono  ne!  comandameli  di  Dio  ubi 
dendolo:dono  lìngolaridìmofic  lègnalatiUìmo  di  chi  uiue 
in  quello  mondo  lenza  inuilupparh  in  cole  vane,  baileuoli 
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à tome  la  beatitudine  ; l’altra  è la  vita  della  gloria  in  cui  lì 
trouano  coloro  che  regnano  col  Signor*  Gielù  nel  regno 
fourano.  La  cognizione  ancora  di  Dio  è tanto  difficile  che 
fe  noi  leggeffimo  quanto  dintorno  a ciò  foritto  fi  troua , 
ancora  poco  fapremmo  di  lui:  & incomparabilmente  mag 
gior’numero  di  colè  làrcbbe  quello  che  non  pcruerrebbe  a 
noftra  notizia  che  quanto  noi  ne  apprenderemmo, percio- 
che  Iddio  è un’mare  lènza  fine,&  lènza  fondo.  Ognun*  ve» 
.de  grande  efièrc  il  coloro  numero  che  impiegano  molti  té 
pi  nelli  ltudi  delle  naturali  foicnze,  & al  fine  li  trouano  ha- 
uer’  tanto  poco  apparato.che  quel’  làpicntillìmo  Filofofo 
Socrate  hcbbc  à dire , Io  1 o quella  lòia  cofa  che  io  non  lo 
nulla, paragonando  il  numero  delle  cofeche  làpcua  có  quel» 
le  che  non  làpeua:  pcrcioche  quelle  à comparazione  di  que 
ile  fono  come  niente, tanto  che  non  lappiamo  adeguar’  pu 
re  le  ragioni  di  molte  colè  che  noi  tutto  giorno  vediamo . 

Si  che  raerauiglia  non  è le  la  ragione  humana,non  è capa- 
ce d'inueftigare  molte  di  quelle  che  fono  appartenenti  al- 
la foftanza  nobilillìma  diurna.  Che  lè  bene  Iddio  è mani- 
fcfiiflimo  in  natura , tutta  via  tanta  è la  debolezza  dell’in- 
telletto  nollro  che  non  è balleuole  ad  apprenderlo  fc  non 
come  l’occhio  di  certi  notturni  animali  il  lume  del  Sole,  i 
quali  per  non  riceucreda  quello  offenfione  non  efoon*  fuo 
ri  lènon  intorno  alla  lèra,  Ecce  Deus  magnus  vincens  foie 

tiamnoftram,  Ecco  Iddio  è grande  uincente  la  noftra  foie-  5 ' 

za . E adunque  la  mente  ragioneuole  nella  cognizione  del- 
le colè  diuine  quali  cieca  fi  per  la  debolezza  della  virtù  la 
quale  non  può  alzarfi  à coli  eminéte  & degniffimo  ogget- 
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torli  per  la  (curiti  del  lumerpercioche  il  lume  naturale  dclf 
intelletto  agente  non  c fu  Oziente  i quello.  Tendo  l’ufficio 
fùo  alluminare  (blamente  i fantalmi  (ènf'ati:  & fi  per  la  rra- 
icendenza  dell’oggctro,  il  quale  non  hicó  eflb  proporzio- 
ne  alcunaranzi  trapalla  tutte  le  colè  non  pure  (ottopode  al 
fèn(o,ma  ancora  quelle  che  (ì  poffono  imaginare.Có  tutto 
qucdo  dee  porre  i’huomo  ogni  dudio  per  imprendere  le 
colè  diuine,coià  contraria  all’erronea  porzione  del  Greco 
Simonide,ii  quale  difuiaua  i popoli  da  coli  lodeuole  & falli 
tiferà  impre(à,inuiando!i  alla  cófiderazione  delle  colè  hu- 
mane,&  mortali.conuenendo  (lecódo  che  diceua)airhuo- 
oio  colè  humane  & al  mortale  colè  mortali . Però  mefite- 
uolmente  fu  la  cedui  opinionedanata  dal  bloiòfo  afferma 
te  che  l’huomo  quato  più  può  dee  affaticarli  dintorno  al. 
Ja  cognizione  delie  cole  diuine  & immortali . La  eguale  le 
bene  piccioia  fia.con  tutto  ciò  ne  apporta  maggior  perfe- 
zione che  qual  lì  voglia  notizia  delle  colè  naturali  inferio- 
ri . E anco  difficilillìma  quella  cognizione  di  Dio, perciò 
che  deriuando  naturalmente  la  cognizione  noilra  da  lènd 
comediceua  ilfilofofo;&  nò  cadédo  Iddio  lòtto  i iènlì.ièn 
do  egli  lènza  materia  & nò  (ì  potédo  ne  vedere  ne  tocca- 
re,non  io  polliamo  perfettaméte  conofcere . Solo  per  fede 
& per  ilperaza  loconolciamo,&  anco  mediare  le  Tue  crea- 
ture,& di  più  colia  nobilillìma  cognizione  di  noi  deili, per 
cioche  qualùque  volta  noi  cólidcriamo!  di  edere  lòtto  id- 
dio^ lui  hauere  intera  lìgnoria,  non  Ibiamételòpra  di  noi 
ma  anco  (òpra  tutto  1’vniuerlb,  venghiamo  in  norizia  che 
da  da  tcmerc.fic  che  come  Tuoi  lèrui  obiigo  nodro  è di  vbi 
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dire  à (boi  comandarne atù  Se  tutta  la  petfezionedell’huo- 
mo  cobite  in  conolcereelTo  Signore,  temerlo , Se  oflferuare 
i precetti  Tuoi, nella  maniera  che  il  (èruo  mette  inelTeguzio 
ne  cièche  gli  impone  il  padrone;  anzi  come  il  figliuolo  a- 
dempieia  commelhone  del  padre,  diccelo  il  Signor  Giesù, 
lam  non  dicam  vos  lèruos.  Di  poi  perche  l'amore  (èguita  G'** 
la  cognizione,  & quanto  alcuna  colà  è conofciuta  di  mag- 1,‘ 
gior  perfezione  Se  bótà.tanto  tanto  più  è amata;  quando 
l'anima  confiderà  ladiuina  bontà  efier  infinita, (ornmamé 
te  l'ama:  & amando  fmilùraraméce  gode  Se  al  fine  nell’al- 
tra vita  feliceméte  fruirà.  Quella  cognizione  di  Dio  qua* 
fo  fia  falutifera  il  moiirò  elio  Signore  dicendo  per  Gere- 
mia , In  hoc  glorietur  qui  gloriar  ur  (ciré  Se  noflè  me  : Se  il  oùr.§ 
Saluator* nollro hebbe  adire, Haec  eli  vitaxterna  vtcogno  °u- 
fcant  te  lòlum  verum  Deum . Per  quello  conto  (ùpplica-  . 
ua  Moisè  la  maellà  diuina  che  gli  fi  delle  à cono  (cere,  con,  ,£ 

quelle  parole  : lo  non  mi  appago  mai  Ce  tu  non  mi  ti  mo-  , 

Uri:  mollrami  Signore  la  faccia  tua  Se  laro  Gduo , Se  Iddio 
gli  dille,  lo  ti  mollrerò  ogni  beoe,&  coli  gli  fi  moilrò,  Se 
Molle  aU'horagullò  vn'  fàggio  di  uitaererna . Quella  vi-  ( 
(ione  & cognizione  fi  come  ancora  quella  del  primo  padre  1 

Adamo  &delvafodi  elezione  Paolo  tenne  un'Iuogo  di  1 
mezzo  tra  quella  che  hano  i beati  in  patria.  Se  la  nollra  me 
tre  chetiamo  in  quella  valle  di  mi  le  rie;  perche!  a fu  più 
perfetta  di  quella  che  allàporiamo  noi  in  quella  mortale  ^ 
fpoglia , ne  coli  perfetta  come  quella  che  tocca  a*  beati  nel 
regno  celelliale.  Che  le  della  gloriola  madre  Santa  Brigù 
da  ci  ha  chi  alluma  le  1 hauere,ò , detto,  è lem  to  di  haueic  ; 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
veduto  Iddio  in  ilpezie  di  Dio,non  è però  da  dire  che  {'in- 
tenzione di  quella  Tanta  foiTe  di  voler  lignificare  perilpc. 
zie  di  Dio  l'ignuda  eflenza  della  deità:  percioche  per  quel- 
la Ipczic  riceue  la  perfezione  &il  compimento  la  vilìon 
beata  in  cui  c vna  Aellà  colà  l'oggetto  beatificate, &:  la  Ipe- 
zie  intelligibile:  à cui  la  Chiclà  militante  nell'orazione  del 
la  lòlennità  dell'Epifania  Tupplica  di  peruenire  dicendo» 
Vlqueadcontemplandam  fpeciem  tuz  cellìtudinis  pcrdu- 
camur.  Ma  per  ilpezie  di  Dio  habbiamó  à dire  che  quella 
preziolà  donna  intendeflè  alcuna  lìmilitudine  di  quella  lò- 
urana  madia  imprefià  diuinamente  nell'intelletto  di  lei  • 
Percioche  la  vifione  di  Dio-nella  vita  prelènte  & coli  le  ri* 
uelazioni  fono  fatte  per  alcune  fimilitudini,  che  rapprelèa 
tano  Iddio  ò » quelle  colè  che  alla  diuina  altezza  lùa  piace 
di  riuelarne,teAificando  il  padre  Santo  Agoftino  che  quan 
do  noi  conofciamo  Iddio  fi  fa  in  noi  alcuna' lìmilitudine 
di  quello . Oltre  che  tanto  appo  i filolòfi  quantojècondo  i 
Teologi  la  Ipezic  della  colà  eaetta  laTjmilitudinc  deliaco* 
fa . Tuttauoltàlè  bene  noi  nonio  polliamo  vedere  ne  per- 
fettamente  cóprendere,non  Volle  però  falciarci  in  tenebre 
tali  che  noi  folfimo  del  tutto  ignoranti  di  lui:  & però  gli 
piacque  nudarci  & manifefiarci  di  lè  in  molti  modi:&  coli 
à fine  che  noi  ne  polliamo  hauere  qualche  notizia  & gufio 
& conlegucteméte  camminiamo  per  la  vera  & diritta  lira* 
da,  ci  ha  prouueduto  d’innumerabili  guide  cheine  Icorghi- 
no  àconolcere  & confiderare  lui  lòmrao  fattore  lòmmini 
Arandone  ogni  aiuto  & viatico  bilògneuole  per  tal’  viag- 
gio . Innanzi  tratto  mercè  delia  lua  (òurana  liberalità  ci  fi 

offe- 
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offerirono  dauantialli  occhile  creature,  le  quale  egli  ha 
fatte  pur’  per  noi , accioche  ci  guidino  in  qualche  notizia 
di  lui  Si  à lui  ci  tirino,  & fono  tate  Si  in  tanta  copia, che  no 
ci  polliamo  foufare , Inexculàbilis  es  ò , homo , Hi  fatto  il 
cielo  li  grande, & li  rilplendente,ha  creato  il  Sole,  la  Luna , 

Si  le  Stelle  Se  tante  belle  colè,  vaghe  allocchio,  difctteuoli 
all  orecchio,  foaui  al  gulto , all’odorato  & al  tatto  & hanne 
prodotte  di  tante  maniere , che  vedendole  noi  conlidcria- 
mo  quanto  è bello  il  creatore  che  l 'ha  prodotte, 'come  dol- 
cc,come  genie, come  alto, come  foaue,come  buono  Se  foni 
mo  in  ogni  Virtù  & gràdezza;  che  quelle  condizioni  rifplc 
dono  in  lui  tanto  chiaiaméte  che  tutte  quelle  che  fon’  qui 
giu  pregiate  Si  ammirate  fono  peggio  che  fango  compara 
te  i quelle  di  Dio , fontana  Si  origine  d'ogni  perfezione  Se 
gentilezza . llche  le  attendemmo  fecondo  cne  lìamo  ob- 
figari  ci  accenderemmo  in  deliderio  gradillìmo  di  lui.  Me-  r<jn 
ditatus  lùm  in  omnibus  openbus  tuis,&  in  fa&is  manuum 
tuarum  meditabor , lo  mi  diletto  in  te  penlando  la  gran- 
dezza & la  bellezza  delle  cofc  che  cu  hai  fatte . La  natura 
adunque  Si  le  creature  fon’  quelle  che  primicraméte  ci  in-  ,■ 

fognano  che  Iddio  è,&  lo  ci  f ànno.conolcere  : percioche  il  ! 

Ciclopia  terrari  fuoco,raria,racqua,gIi  alberai  fiumi, i ma-  . * 

ri,  & ciò  che  ha  creato  Idd io  in  Cielo , ò in  terra , ò in  mare 
ci  dimolirano  che  gli  e Iddio . Gli  vccelli  del  cielo  con  affli 
dolcezza  Si  foauità  Hanno  cantado  fopra  i Verdi  rami  maf 
[imamente  di  llagion’  di  primauera  inoltrando  in  quello 
di  lodare  Iddio . Non  fono  già  indotti  à lodarlo  dalla  ra- 
gione perche  non  l’hanno;  ma  per  inllintodi  natura  cono, 

feonò 
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ftoroche  gli  l'uno  l'cflct.  da  Dio.  La  terra  loda  Iddio  per- 
die  al  tépo  determinato  verdeggia  & (punta  fuori  le  pian 
te.  Gli  alberi  & tutti  i vegetabili  producono  fiori  & (rutti 
al  debito  termine  per  laudare  Iddio . Solamente  il  rrnleio 
peccatore  ornato  di  ragione  non  lo  lauda  perche  nò  lo  co 
nofce.che  fe  loconofcedè  lo  lauderebbe  hauendo  «cernito- 
da  lui  innumerabili  benifizzi  Per  quello  diceua Santo  Ago 
ftino, Tutte  le  colè  lodano  Iddio, le  celcftiali.le  terrene ,gli  - 
angeli , gli  huomini , 1 lumi  del  ciclo  , gli  alberi , la  terra , i 
fiumi , imari,&  tutto  quello  che  è creato , ò in  cielo , ò in 
terra,  ò in  mare  : ma  non  è già  lodato  dall  auarizia  ne  dall 
ebbrezza, nè  dalla  luduria,perche  quelle  nó  lono  fiate  ere* 
te  da  lui  • L’albero  ha  conleruato  quàto  nella  creazione  fua 
gli  fu  conferito,  & l’huomo  ha  (cancellato  quello  in  chec 
fii  creato . Che  fe  gli  hauelfe  conlcruata  la  degmtà&  puri- 
tà nella  quale  egli  fu  prodotto  quato  allcfiere  ad  imagme 
* & (ìmilitudine  dia  lo  loderebbe  séprc  nó  (òlaméte  colla  liti 

gua,  ma  ancora  colla  vita.  La  natura  dùquedi  tutte  le  colè 
create  ci  inlégna  conolcerc  Iddio , & il  peccatore  (empre 
dorme, nè  lo  vuole  conofccrc.  Ma  fe  cólideralfe  quelle  co- 
t*nf.  fe  create  vedrebbe  Iddio  cllcre  fopra  tutte  le  cole.Onde  vo 
Ut 6-  Icndo  Agoftino  conolcerlo  & conliderarlo  , nelle  (ùe  con- 
feflìonidimandaua  di  lui  al  ciclo,aI  Sole, alla  Luna,  alle  Ilei 
le, al  mare,à  gli  abidì.à  gli  animali  Se  finalmente  alla  mac. 
i china  mondana, & tutte  ledette  creature  inficine  & cialcu 
- na  per  (è.auuengachecon  lingua  non  parlino  gli  nlpondc- 
uano  non  edere  il  fuo  Iddio  : ma  che  le  trouare  lo  uoleua , 
cercale  fopra  di  loro  & tiipuaicbbc  chi  fece  lui  & loro.  11 

filo 
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ffio'dimdndare  le  creaturefu  un*  confìdcrare  in  dici  agra 
dezza,  ia  moltitudine.  la  bellezza, il  moto, i*opera2Ìonc, l’- 
ordine c'i  (ito  : il  lóro  nfpondere  fu  ia  qualità  & bellezza 
che  lì  rroua  nelii  alberi, neU’herbe,ne  fio  ri,  nel  le  gioie, nel- 
li  Veccione  pelei, ne  quadrupedi, nel  Sole,  nella  Luna, nel- 
le Stelle, & in  tutte  1 altre  creature:  con  quato  ordine  ogni 
cola  c gouernata  lècondo  la  Cagione  de  tempi, Rate,  autu: 
no^vcrno  Se  primaucra . Tanta  c la  potenza  & làpienza  t 
di  luifabbricatonj  deli?vnjuerló:chc  fc  hoggi  lì  trouallèro 
inlìcme  cocrigli  Imperadori  ^ Re  & Signori  che  fono  itati; 
mai  in  chnibanira^itra  gli  Hébrei,ò  tra  Pagani, ò in  altre 
lètte  & nazioni,  & adunaficro  rutti  i Filofofi , tutti  gli  A-» 
tìrologi.flc  altri 'ettecati&.ingegnieridelIiiìauloro,  mai 
con  forze, ò con  ingegno humano  non  {ariano  baReuoli  a 
fate  vna  lidia  come  fucile  dcFdèfovò  va'  vcccIio,ò  vn  pè 
fce,ò  vn  fiore!  amn(cainTcben’  dice  il  gloriole)  Santo  Anw 
bruogio)  nó  pqtiebblero  pure  rimettere  inlìemc  vn’giglia 
Ipi ccio lato  dìe  liia  coaie  prima.  Bt  quella  falutifera  & ne 
otfifarià  cognizione  p^r  tanto  intendo  paratamente  trat- 
tare ndpcciènte  volume, il  quale  icriuo  coli  per  inRruzio* 
ne  & correzione  di  me  ileflb^rome  di  quelle  diuote  perlò- 
nc  cHc  Ió  vorranno  leggere  : bramando  di  rinfrelcare  con 
tal  lettura  le  mena  mia  Se  loro, di  coli  utile  dottrina.  Che 
foforzatifiarno  ad  innaffiare  IpelTo  i grardinrcolle  dolci  ac 
que,volendoche!e  piante  vi  naiebino,  ò non  vi  lì  lecchi- 
no : per  lòmigliante  modo  acciò  non  fi  afciughi  in  noi  la 
diuozione  fi  dee  bagnar’  l’intelletto  coll’acqua  della 
tcuoic  làpienza  leggendo  ò ascoltando  alcune  colè  delle 
* £ diuote 
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4ìuocè  & (pirituali  fcriccure,  altramente  nò  produce  frut* 
to  ne  matura  il  cominciato  . Oltreché  in  quello  vengo 
inficio  emente  à fodisfarc  in  parte  all  obligo  che  tégo  co* 
me  Ve(couo,di  planare  & diùulgare  tàdiUina  parola, ufi 
ciò  nobiliflimo  & tanto  degno  che  i’vnigenito  figliuolo 
di  Dio  non  ifdegnò  d’efcrcitarlo,  affermando  più  volte  U 
in  più  luoghi  che  era  mandato  dal  padre  a predicare  Se  ad 
4 jnfcgnarc,  Euangelizare  pau  peri  bus  mifit  me:  Se  per  que* 
fio  effetto  circoiua  cirta>c;iilella,&  ville  predicando  Se  eua 
gelizando  in  ogni  parte  Ae  Chiamando!  peccatori  a peni* 
tenza . 1 Santi  angeli  altrcfi  è noto  edere  ilari  minillri  di 
quello nobiliflìmo  efèrcizio collannunziare Se  predicare 
al  mondo  i prencipali  miseri  della  noilra  redenzionc.qua 
li  furono  il  naicimento,la  paffionc;  (a  rilurrcfsione,  & fa* 
fcenfìonc  di  etìo  Sig nor*  Giés ù: & col  1 indirizzarci  in  ogni 
tempo  nella  via  della  falute.'  Di  poi  fu  cori  alta&eccellen* 
te  opera  commefià  a*  beatiflìmi  A pollo  li,  & fucccflìuameri 
tea*  Velcoui  che  tegono  il  luogo  di  quelle  nel  qual  nume 
ro  mi  trouo  immeritamente  Se  indegnamente  io  ; & pero 
in  quello  nobiliflìrao  mellicrò.icguitando  d’impiegare 
l’opera  mia  tale  quale  c.comc  fatto  ho  molti  Se  molti  anni 
9 dietro  , (piegherò  quelli  alti  Se  diuori  concetti,  il  meno 
male  Cipro , lafciando  in  dietro  ad  altra  occafionc  molte 
curiofità  humane, argomenti,  Se  opinioni  fcolalhchc,.fii 
lofòfìche  Se  naturali  come  nò  oporrune  in  quello  luogo  è 
(è bene  peraltro  pregieuoii  fic  degne  molto r anzi  in  vece 
di  quelle  addurrò  alcuni  gelli  & farti  di  Santi  come  piu 
atri  ad  eccitare  in  noiia  diucuioneòcla-com^inzione  con 
&j  ; j»  ifue- 
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' ifacgha rei  dal  formo  delia  tieptdità , nó  lènza  fpegnerc  ne 
• noitri  petti  ogninociuo  ardore;&  intiam  marci  nellamo- 
rc  de  fempiterni  beni:&  coll  (quafi  lècondando  l’elempio 
addotto  à limi!’ proposto  da  Agoihno  di  colui  che  cada 
to  in  vn*  pozzo  doue  ponaua  pencolo  delia  uita,&  dima-  29- 
dato  da  Vn’  riandate  a cuie’chiedeua  foccorfo,come  qui- 
ui  caduto  foflè,&  quello  vi  facefle,  rifpofe  gridado  ad  al- 
ta voce  che  rratraflè  come  di  quindi cauare  lo  pótefleSc 
non  perderteli  tempo  in  parole  non  puro  profirtbuoli  al. 
la  Tua  liberazione  ) andrò  cogliendo  il  fiore  de  (agri  Dot- 
tori, j quali  colla  falutifcra  dottrina  loro  gli  adornino  & 
inlìeme  có  mirabiliflìmi  efèmpi  mi  colorino  la  vita  fi  fat- 
tamente,che  poi  al  hne  quando  la  mia  ilerta  anima  ignu- 
da & fola  paflera  quella  valle  di  milèrie  l’accompagnino 
al  beatiflimo  regno , doue  erti  col  ceieite  Imperatore  go- 
dono in  perpctuo.&di  tanto  humiliflìmamétegli  foppli- 
co . Si  come  anco  prego  i leggitori  (fc  però  mai  qua  den- 
tro alcuno  leggerà  ) che  quanto  ci  tremeranno  imperfet- 
tamète  fentto  attribuifchino  alla  infortì  zienza  mia,&  per 
lamia  ignoranza  preghino:  percórrano  riconofcédo  quel 
lo  che  lia  per  eiìère  utile  & gioueuolc  dalia  bontà  del  Re- 
latore, dalla  immacuiata  madre  lua&  da  dottori  fanti  ; 
non  lènza  orare  per  le  mie  colpe  che  foriuendo  bene  ope- 
ro male,&  inoltrando  altrui  la  luce  rimango  in  tenebre.- 
Le  creature  per  tato  in  miilemaiiiereci  fcorgonocó  mol- 
to lume  d Dio, gridando  cialcuna  di  loro  da  lui  eflèr'fatta. 
bicorne  ad  alta  voce  rettifica  ancora  IVniUerfo, col  foo  or-  ’4 
- nato.  & moderato  mouimento , U colia  f&Ulupenda  beli-  : 
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Jezza&  vtilicà.  Siche  di  giouamenco  grandiflìmofiààl 
chrilliano  io  lludiarcdiuocamentc  quello  maeltreuole  li- 
bro di  cui  hora  tratto  che  è il  mondo  tutto , Hic  eli  Iibcr 
cn.i  gcncrationis  cceii  & terrae . Percioche  cialcuna  creatura 
è vna  diuina  voce  chcrifuona  ncilanima  di  chi  io  legge 
inuitandoioad  amare  il fòmmo fattore, con  indur loàcó- 
templare  la  di  lui  fàpicnza  che  con  tanto  ordine  fc  ii  fatta 
macchina  : a confederare  la  fua  portanza , il  quale  di  nulla 
fabricòl’vniuerfo:  à réderii  grazie  deilafua  cortefìa  & lar- 
ghezza vfàca  verfo  di  noi  fpezialmente  neii'hauerci  per 
iua  liberalità  donato  ledere  no’l  meritando, ne  anco  pure 
chiedendolo-  à ilupirci  della  fua  bellezza,  che  nelle  creata 
re  le  quali  fono  di  maceria  vile  ha  pollo  ammirabile  bel- 

tua, ideo  fcru 

11  tata  eli  ea  anima  mea . Quella  confìderazione  adunque 

cofì  in  vniuerfàle,come  ancora  in  particolare  è a noi  {bila- 
mamente gioueuole . Percioche  il  rimirare  lo  llupédo  or- 
dine deH’vniuerfo,con  quata  ragione  &c  proporzione  fia- 
no  collocatela  terra  & le  colè  terrene  come  vili  à baffo: 
.l’acqua  e*  Pefcid’aria  & gii  vccelli  più  alti  : il  fuoco  artiue 
& c$ldo  fu  {orano  & rimoto  da  noi,  i belli  pianeti  & le  lu 
-.centi  {lelle,nelle  fublimi  & alte  fpere,&  i beati  {piriti  ange 
Jici  co  Dio  fbpra  ogni  altra  colarci  diuifà  come  nel  regno 
del  minor’  mondo  che  è l’huorao  dee  eflcr’  tal’ordine  che 
la  carne  quali  vii’  fantefea  ortèruandoqueU’apoilolico  arti 
WPi*»  moniméto,  Seruifùbditiellotc  in  omni  timore  deminis, 
**  flia  come  à ballò  fòggerta  all’anima,  fìgnoradi  fbmma  np 
bilta,3c  grandezza, comc^fàtta  ad  imaginc  & fimilitudine 
l di 
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Dio;  da  lui  ricomperata  coli’ineilimabil’  pregio  del  Tuo 
fcngue,&da  cflo  prcià  per  legittima  fpofa.naucndole  pii 
ma  lòttopoftc  l’altrc  creature . Si  che  grandemente  tra- 
volge l'ordine  della  natura  la  carne  quando  con  lei  vuol* 
gareggiare  & difìibidirla  - Nel  qual’  contrailo  Ce  là  vince 
•1  anima.iàràcon  eiTa  dannata,  & perdendo  fia  con  l’anima 
.incoronata . Tal’  che  la  fua  vettoria  è di  edere  (confitta 
.&  arrenderfi:  peròconofcafi  ferua,  nè  voglia  vincere,  ma  ; 

-fo  «omettali,  perche  quanto  più  retta  vettoriofa  l’anima» 
tanto  maggiormente  crclce  la  corona  d’amendue . Obli- 
go  noilro  c ancora  in  quello  minor’  mondo  fignoreggia- 
re,&  porci  (òtto  i piedi  tutti  gli  affetti  noceuoli.attcndcn  *A| 
do  alla  fignoria datane  diuinamente  (òpra  di  quelli , Om- 
nia fubicciili  fub  pedibus  eius , fi  che  noi  fiamo  i (ignori 
& le  altre  creature  le  fanti.  Però  Ce  la  carne, gli  honori,  le 
ricchezze.i  parenti, o gli  amici  neturbano  & tribolano,  & 
ci  fanno  ilar’  deili  quando  habbiamo  nccefiità  di  dormi- 
• re:  digiunare  quando  il  bilògno  ricerca  che  mangiamo;  & 
camminare  quando  vorremmo  (ederelle  dette  creature  fi-  1 
gnoreggiano  noi  & ci  trattano  da  (chiaui:&  ciò  meritarne 
te  ne  interuiene  per  Io  edere  noi  tralgreditori  di  quel*  diui- 
no  comandamento , Dominamini  pilcibus  maris:doueci 
deurebbero  interamete  vbbidire.fi  come  l’anima  è ubliga- 
ta  (òggiacere  in  tutto  à Dio,  & al  (ùo  (àntifiìmo  volere  in 
ogni  auuenimento  conformarli;  altraméte  di  reina  & fpo 
fa  fi  troua  priuadel  regno  coll’altiera  Vaili, & può  dir’ col 
Profeta,  Spoliauit  me  gloria  mea,ab(lulit  coronam  deca-  * * 
pite  meo,  Hammi  (poghata  della  mia  gloria,  &, toltami  la 
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coróna  dittila,  llcanfiderare.  ia  racrauigfiofà  varietà  de 
. leggiadria  de  colorila  gentilezza  de  fàpori,  la  melodia  de 
variati  fuom  Se  cantij’ccccllcnza  de  fòaui  odori,  il  valore 
de  metallico  fplédore  delie  gioie, l’innumcrabili  arti,  drap 
periejauori.ric'aini.int^ghdlatuc  & figure  accende  ne  no. 
ilri  petti  bramofìa  di  vedere  la  bellezza,  ia  podellà  Se  la  dol 
cgt.  i cezza  infimra.Currcmus  in  odorem  vrguentorum  tuoru. 
Il  penfàr*  poi  che  fua  diuina  altezza  ha  prodotte  le  (òpra- 
dette  cole  per  noi,  ci  fpignc  ad  amarla:  nel  modo  mederi- 
mo  che  fè  alcuno  nobiliflimo  artefice  faceffe  qualche  mi- 
rabile lauoro  & poi  lo  ci  donaflè,  oltre  al  lodare  il  magiile 
ro , farebbe  nollro  obligo  renderli  fomme  grazie  della  fìia 
correria.  Dal  concederne  Iddio  tanta  copia  di  beni,  tanti 
lumi,  diletti, odori,  fapori  Se  colori  in  quello  trillo  & car- 
cetcdei  mondo,doue  gli  ha  più  nemici  che  amici,  Se  che  è 
luogo  da  trauagliare,  polliamo  andar'  mifìirando  quanto 
grande  fìa  la  gloria  che  nelle  (èmpi  terne  nozze  rocca  fòla- 
méte  a fùoi  amici  in  quella  vera  patria  di  cui  è ferino,  Ine 
S4l  briabuntur  ab  vbertate  domus  tux.  Le  quali  tutte  colè  da 
35*  pio  occhio  riguardate  fono  catene  che  ci  tirano  à lui,  Via- 
cuia  eius  vincula  ferrea,  Le  catene  di  Dio  fono  catene  di 
ferro  potenti  à trarre  fortiflimamente:&  di  qui  è che  i fan 
ti  i quali  nella  prefènte  vita  hàno  alquanto  gallato  di  Dio, 
i fono  corri  à lui  con  fómmo  deridcrio  come  infiamati  dell’ 
amore  di  quello:  per  lo  quale  flauano  talmente  congiunti 
(èco, che  erano  vna  mederima  cofa  con  lui, fendo  l’amore, 
uirtù  vnitiuachc  trasforma  l’amante  nell'amato;  & tutti 
i godcuano , Se  parcecipauano  della  fua  gloria  • Intra  quali 
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Santo  Antonio,  Santo  Anfclmo . San  Tommafò  d’ Aqui- 
no & aflài  altri  fendo  ancori  ne’  loro  corpi  mortali  medi* 
(indo  eflà  diuina  altezza  & li  gloria  di  paradilò  fi  leuaua* 
no  in  irrito;»  per  la  molta  dolcezza  che  ièntiuano, per- 
deua  no  ogni  loro  fentiméto,  & per  molto  fpazio  ditemi 
po  llauano  come  mòrti.  Di  San  Francefco  fi  legge  che  te- 
nendo egli  l'animo  (èmpre  intento  al  crcatore,&  bramati 
dogudare  qualche  ^particella  di  quella  letizia  che  hanno 
i beati  in  paradi(b,to  (bpplicò  che  glie  la  faccflc  aflfaggia- 
itì&  fubitò  gir  apparite  vn'angclo  congrandifiìmo  Iplcn-, 
dorè,  il  quale  hauea  nella  mano  finidra  vna  viola, & nella* 
delira  tcncua  l’archetto.  & métre  che  egli  llaua  tutto  (hi-; 
ptfatto  per  fafperto  dell'angelo  8c  della  fua  bellezza,  Tan-o 
gelo  menò  vna  volta  f archetto  fopra  la  viuuola;&  fubita- 
mente  tata  lòauità  di  melodia, & d’odore  entrò  in  lui, che 
per  la  dolcezza  tutto  ifiienne:  & la  dia  anima  redo  (bfpe- 
là  da  ogni  (èntimcto  corporale:  & fecondo  che  egli  dello 
affermò  poi  a’  (boi  cópagni,  le  l’angelo  haueflc  tirato  i’ar-< 
chetto  in  giù , era1  quali  impoflìbile  il  (offerire  in  quella, 
mortale  (paglia  cotàta  (bautta . Si  che  da  quedi  & da  mol 
ti  altri  efempi  poflìamo  redar’  certificati  che  meno  diffi-i 
cile  (àrebbe  il  chiudere  il  mare  in  picciolo  vafcllo , fic  te-’ 
nere  dillcctto)in  vn  pugno , tutto  il  circoito  della  terra» i 
che  comprendere  perfettamente  in  quella  vita  vna  mini* 
ma  particella  dell’altiflìrao  : pure  molto  gioua  qiuato  per- 
mette la  nollra  fragilità  a confiderai  di  lui  quel  che  pof- 
fìamo:  à cui  (come  ho  detto  ) ne  (pingono  tuttcTc  creatu- 
re non  (blamente  in  vmucifaicjtna  ancora  in  particolare  » 
i uhtj  ammac- 
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ammacflradonc  in  vari  modi  .Tra  le  quali  il  Sole  che  col”5 
filo  fplcdorc  allunnina  Ja  Lunare  Stelle, e’I  mondo  d rafie- 
bra  il  vero  Sole  di  gioilizia , idee  verathe  allumina  dgnij 
huomo  che  viene  nel  mondo  predente.  £r.  come  il  Soici 
temporalmente  ingrauida  le  terre  fie  le  fa  germogliate 
produrre  diuerfi  frutti  frale  che  per  la  fila  eccrifiua  bcllez 
za&  valore  induflc  alcune  idolatre  oazioni>.ad  adorarlo!  r 
riputandolo  Iddio  : co  fi  ;ipiritualmcn^cdlSòlcdhgiulbzij|> 
fecondale  menti  hiimanc  di  mirabili &lcaihpéfien>lmo^1 
uendoli  a partorire  opere  virtuolé  .Onde  meritamente  et: 
conolciamo  obligati  noi, che  lappiamo  lui  eflcre  uero  Id-i 
dio.fic  creatore  dell’  vniuerfo,  & rendi tore  à ciafcunofc^ 
condo  il  filo  adoperare  a mai  Tempre  lodarlo  & glorifica*, 
lo,  che  fara  nlpiendcrc  i corpi  dcfii.  eletti*,  lètte  volte  più 
che  non  fa  il  Sole.Et  le  vna  delle  maggior*  milcrtc  di  que*  i 
- Aa  vita , èl’eflcr’ priuo  di  vedere  ia  faccia lolare , QUa/e, 

gaudium  raihi  erit  t qui  in  tenebria  lèdeo.  i & lumen  coell  j 
non  video  ? polliamo  con  quello  (àggio  immaginarci  il; 
danno  di  quell  anima , àcuiha  vietatoli  vedere  il  creato^ 
re.  Onde  conrinouamcnte  deuremmo  ardere  di  bramosi 
fià  di  vederlo, & à nollro  potete  leuare  ogni  oracolo  che, 
c'impedilce  coli  falunfcra  uilla,auuencndo  quiipiritual-  ; 
mente  come  corporalmente  intcruienò  del  Sole , il  quale  i 
fc  bene  ci  è uicino,  chiudendo  l'occhio  è come  le  aio  (Té 
lontano . Ogni  picciola  pictruzzicheiì  ponga  in  mezzo, 
ci  toglie  il  Sole . coli  tra  Dio  fie  noi  li  para  talotta  un  mal 
tramezzo,  un  muro  li  duro  fieli  jEbrtc,  che  npn  ci  la(cia) 
partecipate  di  qucilaltilsimo  lplcodorc,fic  quello  èijpeg- 

--jcnlitói  uto, 


i 


PEfc'I/ECREATVRE.  ' 4»: 

caro, Iniquitates veline diuilcrunt  inter  vos&  Deum.il  rf+  k 
peccato  ci  fa  llar  lontani  da  Dio , ancora  che  in  cerro  mo  W t 
do;egli  ci  ha  apprdfo  come  quel’  che  è in  ogni  luogo.  Fa 
dunque  di  meitiero, toglier  via  quella  tauola  del  peccato, 
che  tramezza  tra  Dio  & noi,&  egli  incontanente  entrerà 
in  cafa . La  Luna  detta  falfamentc  da  Gentili  apprdfo  di 
• Geremia,  Reina  del  cielo,  Faciebant  placco  ras  reginae  G,tr‘ 
Coeli  : che  vicina  alla  terra  fpande  lume  di  notte,  & colla  7‘ 
fua  influenza  rinfrclca  le  tenterei  rapprelènta  quella  indi-  ? 
ta  regina  Viciniltima,  & paratili) ma  lèmpre  ad  allumina- 
re tutti  coloro.che  fcggiornano  nell’ombra  delia  morte , f 

& nella  notte  dei  peccato, rinfrelcando  ogni  nociua  arfu- 
ra  accefo  in  noi  dalia  carne  dal  Dimonio , & dal  mondo , 

Luna  pcrfe&a  in  aeter num . Le  ile! le  in  adornando  il  eie-  sdì, 
loci  danno  à diuedere  qualmente  le  fonte  pedone  fono 
ornamento  & fregio  della  Tanta  Chicfa,Spccies  cedi  glo-'  Keef 
ria  llellarum  .Sono  le  lidie  purihìme  coli  i Santi  huomi*  44 
ni  fono  mondi  Se  puri , lontani  dalle  macchie  de  peccati , 

Beati  mundo  corde.  Sono  le  lidie  (èmpliciflìme  come  nò  Métt 
compolle  di  cofe  contrarie:  per  fomigliantc  modo  i fanti  j 
huomini  hanno  lèmplice  l’intézione , Se  fono  lontani  da 
ogni  doppiezza,  Simplicitas  iullorum  diriger  ecs.  Sono 
le  lidie  incorrottibili  coli  i Santi  li  trouano  lontani  dalla  10 
correzione , hauendo  (a  mente  intera , In  omnibus exhi-  4Ì 
buillis  vos  incontaminatos . Rendono  lume  le  lidie  co’  ctr.7. 
raggi  loro , Stella;  cadi  Se  Iplendor  earum  expandent  lu- 
men founr.  per  fomigliante  modo  le  fonte  perfone  allumi 
nano  gli  altri  colla  luce  delia  dottrina, & co*  raggi  de  vir- 
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tuofi  ciómpi.  Sic  luccat  lux  veto  coram  hominibus . Gli 
elemcti  nel  non  tralgrcdirc  gli  ordini  dati  loro  di  princi* 
pio  diuinamentc  vna  lòia  uolta.ci  deono  edere  di  grande, 
itimolo  à non  traualicare  i termini  augnatici  dalia  iànu 
legge . Gli  Vccelli  i quali  giornalmente  lodano  Iddio  can- 
tando, quali  rendendo  alla  madia  Tua  à determinate  hore 
debite  grazie,  quantunque  lingua  da  parlare  riccuuta  non 
habbiano,ne  altro  premio  ne  allettino , ci  diraotonoa* 


con  ella  lo  vitupera  beftemmiando, (pergiurando, fic  di  lui 
dolendoli.  Da  Pelei  che  non  viuono  fuori  dell’acqua  ma- 
dre loro  debbiamo  apparare  che  chiunque  elee  & lì  lepa- 
o ra  dalla  lànta  chielà  cattolica  madre  noto  incontanente 
muore  alla  vita  fpirituale . Dall’andare  effi  Ichierati  & 
vniti  lalghiamo  à confiderai  col  penfiero  i mcrauigliofi 
frutti  che  li  traggono  dali’vnionc  & concordia:  & però 
grandemente  li  affatica  l’auucrfario,  in  diuidcrclclchicrc 
de  cattolici^  ipezialmentc  delle  congregazioni  non  fo- 
Io  rvnadaU‘altra.ma  anco  ciafouna  in  lejnedcfima,  làpen 
do  che  la  ycttotiadel  chrìltiano  confitte  nc]Tvnioncx&:  il 
< > trionfo  di  lui  prender* baldanza  nelle  diuifioni  rgitu- 

re.  Tal’ che  quando  le  congregazioni  fon’ bene  vnitc, 
niènte  può  contra  di  loroJDi  qui  è che  il  Patriarca  de  pre- 
, ( dicaton  Domenico  Santo  la  primaj  volta  che  parlò  coll* 
/ ardentiflìmo  San’  Francclco .abbracciandolo  & baciando 
/ lo,hcbbe  adire  che  erano  compagni,  multandolo  à corre- 
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ile  vnitamentc  ad  vn*  legno  mcdclìmorperche  in  tal*  giri- 
la procedendo,  muno  auuerlàrio  haurebbe  forza  di  nuo- 
cer* Ioro:&  coTi  diuenuti  nel  Signore  va’  anima, Se  vn’cuo 
re, di  comune  concordia, impoicro  a*  ior  poderi,  che  il  (b 
roigliantc  faceflèro . I Pefci  grolTi  diuoracori  de  piccio  • 
ili  ci  inoltrano, acciò  la  Ichiuiamo, quanto  immclà  fia  l'in- 
gordigia di  quei  potenti, che  traghiottifcono  i pouerclli , 
appetendo  ogni  loro  hauere  per  poco  che  fìa,  diligenti 
discepoli  di  Giezabel , che  non  poteua  follcnere  Naboth, 
per  Tuo  vicino . Dal  veder  noi  per  le  (èlueSe  bofcaglie 
gran  quantità  di  fiere  fatte  da  Dio  co’  capi  riuolti  alla  ter- 
ra, perche  piglino  difquindi  il  patto,  Se  fi  conofca  che  lo<- 
no  terrene.Se  in  terra  hanno  i lor  benL-pofiìamo  dilcerne. 
recherei  dilètto  di  quello  mondo  troppo  ha  più  beilic 
che  huomini  ; da  che  in  corpo  fatto  da  Dio  diritto  in  due 
piedi  colla  datura  ver  lo  il  cielo, perche  la  noltra  méte  co- 
templallc  ibeni  fourani,  Ipcrimétiamo  cflere  l’animo  fre- 
quétementc  curuo  : Se  in  corpo  ragioneuole  trouarlì  l’cf. 
retto  di  ficra:sédo  più  beitia  che  le  belile,  l'huomocheha 
la  ragione  Se  nó  le  ne  lèrue.  Et  di  vero  più  milcrabilc  Se  ui 
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iniqua  che  l’huomo  che  ha  la  ragione  nó  l’vfi:anziltia  im 
merlo  nelle  gololìtà  Se  ne  diletti  carnali,  riuolro  dal  ciclo, 
colà  correria  a quel’  che  neammonilccil  prete  all’altare, 
quàdo  dice,  Surlum  corda, cioè  à dire,  Sufo  i cuori  à Dio. 
Siche  vediamo  di  nómécirein  rifpondédodi  hàuerlial  Si 
. gnore,  Habemus  ad  dominu;  però  vbbidiamo  arale  elbr 

Fa  tazione 


cdtf. 


3* 


Mdtt. 


aiti 

1 


Jrtu. 

é. 


44  c octtiz  ion  ir  oidio 

azione  cóforme  alle  parole  dell’ApoltoIo  « Quac  (infimi 
lùntlàpite,nóqaa:(ùper  terram.  Et  le  conforme  à tale  au- 
uertiméto  del  Sacerdote  terremo  i cuori  (ufo  à Dio,  & nò 
impiegati  ne  defidenj  terreni,  otterremo  quella  mirabile 
prerogatiuachenei  prefazio  la  militate  ciucia  fupplicain 
terrache  le  lue  voci  lìano  ammefle  in  ciclo , inlìeme  con 
quelledellc  virtù,&  Ipiriti  angelici:  & che  quelle  coiè  bafi 
lè  lìano coll'altidìme  congiunte,  Vbifucrit  corpus ìllhic 
congregabuntur,&  Aquilae.  1 giuméti,  & animali domeili 
ci, oltre  àgiouamcnti  corporali  che  ci  arrecano,  ne  Ibmmi 
mitrano  ancora  ammaellraméti  Ipirituali.  li  perche  Giob 
ne  comanda  che  ricerchiamo  la  dottrina  loro,  Interroga 
iumcta&  docebuot  te.  Dimanda  i giumenti,  & infognerà 
noti . Noi  gii  dimàdiamo  in  ricercando  lòttilméte  le  na* 
ture &coilumi  loro:  &efli  cirifpondono  quàdo  in  confi*, 
deradoli  raccolgiamo  qualméte  debbiamo  oodibare  i prò 
pi  fatti  : che  veggendo  in  loro  i Vjzij  de  hollri  cóllumi  gli 
sfuggiamo.  & da  alcune  loro  opere  comprendiamo  come 
ci  debbiamo  gouernai’noi  > OndeSalamooc  cimando 
per  la  lezione  alla  formica,  acciò  apparammo  la  prouideà 
za  da  lei, la  quale  ancora  che  nonhabbia  guidane  maeltrò 
ne  précipe,fa  ia  Hate  prouuifionedi  vettouaghc  perla  uér 
nata.  Dal  cui  eièmpio  molli  noi  ci  debbiamo  nel  tépo  deli, 
ia  vita  preienteadunar’  meriti  di  buone  & virtuofe  opere, 
per  viuere  in  eterno  felicemente , copfàpeuoli che  chiedi 
qua  non  portaci  li  non  trouadendo  là  vita  prelente  3 rc- 
pcf3el  lèminare  & affaticarli!,  &la  futura  del  raccogliere 
$cdel  gode rc,doue non  fi  dai  niuno  facultà  di  lèminare.* 
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ma  bilògna  valerti  di  quello  che  fi  è riporto  nel  granaio  ^ 
deli' opere  fatte  di  qua . A gran  ragione  dunque  ne  efor- 
taua  il  Sauio  à lauorar’  con  tutte  le  forze  in  quello  mon- 
do, Q_uodcunquc  facerc  potell  manus  tua  inllantcr  ope* 
rare, quia  nec  opus,nec  (àpiétia,ncc  ratio , ncc  Iciétia  cruc 
apud  inferos,Lauora  lènza  intermeflione  quàto  più  puoi* 
percioche  di  là  nó  làrà  luogo, ne  d'opere, ne  dj  ragionane 
di  Icicze.anzi  come  è lenito  ne  prouerbij.Proptcr  frigus 
arare  noluit.mcndicabit  ergo  adiate, & nò  dabitur  ei,  Nó 
volle  arare  di  verno  per  paura  del  freddo:  però  di  ilare  gli 
conuerràire  accattando,  ne  tiouerà  chi  Io  fouuenga.Che  | 

(c  il  peccatore  voleflè  dare  tutto  l'oro  dei  mondo, per  vna 
gocciola  d’acqu3  nell’altra  vita  non  la  potrà  ottenere: cor 
me  per  proua , toccò  à Iperimcntare  à quel’  ricco  che  ha* 
ucndo  del  cótinouo  (guazzato  nella  vita  prclentc  non  po  tm* 
icpoipenammorzar’  forfora che  lo  mattoriaua impetrar* t6cl 
pur*  Vna  gocciola  d’acqua  . Sogliono  i poucreili  in 
due  maniere  andar’  prouuedcndo  a’  loi*  bilògni.ò  coll’af- 
faticarfi fodere  non  valeo  , Io  non.poflo  zappare,  ò 
coll’andare  accattando  »!  Mendicare  erubefeo  > di  ac* 
cattare  mi  vergogoo»  Dopò  la  morte  non  potrà  l’huomo 
aftadcarfi,  ne.  accattare , che  qujui  non  fi  troua  chi  dia  ah 
trui  nulla . Di  ciò  habbiamo  ciómpi  in  quello  che  le  bene 
1 Santi  huomini  lono  milèncordiofi  ;Ie  fante  donne  rai- 
fcricordiofilTime  & il  Signor’Giesù  fontana  di  miferi-  r 
cordia  : rutta  Volta  à chi  andò  ad  accattare  alla  porta 
di  Abraam , & à quella  di  Lazzero , non  fu  porto  pur’  va’ 
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Métt.  d’acau  a.  Quelle  (folte  vergini ch’ali*  vlcio delle  ver 

»T  gini  Sate, eluderò  un’  poco  d'olio,  non  ne  potettero  ripot 
tare  pur’  vna  gocciola.  Fù  medicato  finalmente  alla  por* 
ta  dei  Signor  Giesù,  Domine  domine  aperi  nobis,  & egli 
non  (blamente  non  volle  dar*  loro  la  limofina  ma  ne  an- 
co  aperte  l’ vlcio, anzi  diede  loro  licenza  bruttamente  con 
dire  , Nelcio  vos.  Secondo  il  (òpradetto  intcndiméto  an- 
cora il  Saluaror’  noiVro  aflòmigliaua  fe  (tettò  al  manfue- 
to  Agnello  , & i (boi  eletti  alle  pecorelle  rilpetto  alla  affai 
maluetudine  loro , che  ne  portano  molto  militarne  nuo- 
cono  ad  alcuno , nè  hano  dalla  natura  riceuute armadure 
di  veruna  (brte,  non  denti  da  mordere , ma  (blamente  at« 
ti  à palcere  : non  corna  da  ferire , non  vnghioni  da  sbra- 
nare , Se  ne  imponeua  che  (ècondafiìmo  la  prudenza 
atétt,  de  (èrpenti,&  la  (emplicità  delle  colombe,  Ettore  pruden 
10  ^ tes  ficut  (erpentes,  Se  fimplices  ficut  columbi , non  (c nza 
fuggire  le  frodi  delle  Volpi , dando  ad  Hcrode  frodolen- 
to Se  pieno  d'inganni  nominanza  di  volpe, perche  có  gol- 
pina  malizia  macchinaua  la  morte  di  e(Io  Signor’  Giesù , 
Dicite  vulpi  illi . 1 bruti  animali  correndo  lènza  indugio 
Se  auuentandofi  à quel’  cibori  quale  conoicono  effer’loro 
diletteuoleògioueuole,  ìuitano  noi  altri  à correrei  quel’ 
verodiletto , che  (òlo  è da  difiderare,  in  cui  è vero  npolb 
Se  ogni  (àzietà:&  à dirizzare  la  faccia  à quella  fapienza,  di 
téf  7 cui  è (critto,  Omnia  bona  pariter  cum  illa, Tutti  i beni  mi 
vennero  infiememente  con  lei . Milèrabili  adunque  me- 
ritano di  edere  riputati  coloro,  (è  non  adoperano  quello , 
che  fanno  per  fino  à gli  animali;  anzi  (òpraprefi  da  pigri. 
, * zia, 


I 


PER  UfCREATVREC  47. 
zia,  occupandoli  in  quedi  diletti  (ottani,  córra  la  genero- 
(ita  del  cuor’  humano,attendono  vilmente  a dormirc.Nè 
(bla mete  da  gli  animali,  ma  dalle  piante  ancorai  dalli  al- 
beri tragghumo  molti  auucrtimcnti , pcrcioche  innanzi 
tratto  i bori  fono  come  vno  fpecchio  della  vita  dell'huo- 
mo.che  la  mattina  sa  prò  no,  à mezzo  giorno  marcifcono, 

• & la  (era  poi  fono  languidi  Se  (cechi:  nella  maniera  mede- 
lima  noi  nel  maggior*  fiore, ò d’anni, òdi  potenze, ò d’ho- 
nori , ò di  delicatezze  ci  trouiamo  dibotto  fopraprefi  da 
morte, da  feruitù,da  obprobrij,  & da  ogni  maniera  di  dèi 
to, Quali  flos  egreditur  Se  contcritur . li  giglio  nel  nafoe 
re  difenda  berba,&  edere  cofi  odorifero  & vago,cidimo 
(Ira  che  le  bene  noi  fiamo  ingenerati , nel  fetore  delia  coi-  » > .» 
rozionc  Se  del  peccato , odi  paréti  viziofi' polliamo  nodi? 
meno  (pirare  odore  d’opere  virtuclc,& rdplendere  di  bia 
chezzadi  purità,  & di  cadità.  Nella  ro(à  fiore  gentilifli- 
mo,  Se  virtuofo  accerchiata  da  (pine  ci  polliamo  (pecchia 
re  confiderà ndo  come  ogni  nodra  gentilezza  Se  profpcri- 
tà  è del  continouo  attorniata,  Se  trafitta  da  mille  punture 
Se  ibmoli^he  ci  fquarciano  ogni  quiete,  interrompendo# 

Se  difettando  ogni  noilro  dilegno.  1 fiori  delle  vigne  fi  di-  ■ * 
ce  (cacciare  i (èrpenti,che  non  potendo  quei  velenofi  ani- 
mali lòdenere  la  foauità  diedi,  cedono  al  luogodouee* 
fono:argomento  certifiimo  che  i lèrpenti  infernali  nó  fof 
frifcono  l'odore  di  coloro.chc  fi  danno  fer  uentemente  al* 
lo  fpirito,  Vincae  florentes  dederunt  odorem  luu.  La  vite 
dediche  pare  fozza,  vile',  ludica  Se  torta  Se  pur  fa  frutto 
buono  Se  foaue , molto  migliore  che  aliai  altri  alberi  che 
paiono  belli  Se  grandi, & fono  lenza  frutto,  ne  dàno  a di- 
ci uedere 
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uedere  come  gli  amici  di  Dio,  auuégachc  paino  vilitedif 
prrgieuoli,fi>zzi,  ò infermi  .òche  le  colè  del  mondo,  vada 
roloro  a ritrofoifono  nódimenocome  vite  di  frutto  doti 
ce  & (oaue , Ego  quali  viris  fru&ifieaui  luauitaté  odorise 
& per  contrario  molti  di  villa  mondana  & di  grand’appa 
**  reza  fon’  pieni  di  Ipine  di  peccati  Se  di  (bzzure.il  granello 
del  grano  che  girtatoin  terra  infracidate  muore  & poi 
quando  è coll  morto  rinalce  fidò  accompagnato  & velli- 
to,è  manifclliflimo  elèmpio  della  rilùrrcliione  deii'huo- 1 
mo  ; il  quale  ne  ua  ignudo  (otterrà, doue  Ila  in  macero,  & 
‘V  infracida,  & di  terra  torna:di  quindi  (1  leueràalla  rifiirrefc 
(ione  veftitodi  gloria.  Nifi  granum  frumenti  cadés  in  ter- 
•*» ram  mortuum  fucrit,  Dclchc  ancora habbiamo  chiaro  lè- 
gno  dal  rinouellare  che  fanno  gli  alberi , i quali  lauernata 
lono  lenza  niuna  bellezza  Se  paiono  morti  : poi  la  prima- 
uera  rifiilcitano  Se  elcono  fuori,  uerzicano  Se  fiorilcono  ; 
nella  maniera  medefima  i nollri  corpi  diuenuti  poluere  ri 
fingeranno  & fiano  glorificati  al  giudizio  del  Signore,  di 
cui  teilificaua  l’Apoftolo  che  riformerà  il  corpo  nollro  ui 
lé, figurato  alia  chiarità  del  corpo  filo,  Keformabit  corpus 
Fili .3  humihtatis  nolliar . Di  trillo  lème  mietendoli  dolorofo- 
frutto,  fi  come  per  contrario  dalla  buona  lèmenta  .trahen  .• 
doli  vtile  & grata  ricolta  confideriamo  còforme  alla  dot- 
trina apoilolica,chechi lèminerà carnalità,  mieterà  cor- 
rozionc,  Se  chilèminerà  opere  Ipirituali  raccoglierà  li 
vita  eterna,  Quae  enim  (èminauerit  homo,h?c  Se  metet. 
Gli  alberi  altrefi  per  poterli  confiniate  llabili  te  fermi  nel* 
cd.6  luogo  loro  natio. acciò  non  fiano  tanto  conqualfati  da  ve 
ti  che  mollrinoloro  le  barbe,  ficcano  in  terra  le  radici  mo 
^ i lL  j to 
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to  à dentro,  riccuendo  daJl'homorcdi  ella  gagliardo  nodri 
mento, & coli  i rami  loro , rilpctto  alle  profonde  baibe, 
fì  reggono  fermiflìroi  nel  lor’  luogo  , lènza  romperli. 

Per  ìomigliantemodoeobligo  dei  chrifttano  ficcare  file 
radici  delie  affezioni  nel  creatore , che  i rami  delie  poten- 
ze delia  fila  anima  lìano  nodricate  dalla  fortezza,  Ac  moui 
mento  dei  perfetto  amore  portato  à quella  madia  làura. 
na:onde  fortificata  non  lì  crollerà  à modo  di  cana , per  gli 
impeti  de  venti  Ipirituali , ma  Hard  come  dee  laida  Ac  fer- 
ma. Verdeggiano  gli  alberi, fiorirono  Ac  fruttificano  me- 
diante ’humidità  ; coli  Thomore  dell'amore  fa  fiorire  il 
diuoto chrilliano  per  piacere  all’aItiffimo,dij)iualte con- 
templazioni Ac  frutti  d'opere,  con  profferir*  foglie  di  paro 
le  non  già  Iterili  Ac  mondane, le  non  già  fohernendoIe:ma 
di  quelle  che  piacciono  à colui , cui  elio  ama.Stillando  Ac 

{iroducendo  alcune  piante  liquori  preziolì  Ac  molto  nobi- 
ilfimi.quali  fono  il  ballàmo.ia  mirra, l’olio,  c'1  vino:oltre 
alle  Verdeggianti  foglie  % odorati  fiori , Ac  foaui  frutti , ne 
mollrano  lamilèria  dcll'huomo , appellato  da  làui  albero 
trauolto,chelc  radici  lue  fono  i capelli, il  pedale, fi  è il  capo 
col  collo:  il  fufolodel  pedale , il  petto  col  corpo:  i rami  fo- 
no le  braccia  Ac  le  colcie:Ac  le  foglie  le  dita.  Gronda  quell* 
albero.  Ac  trabocca  d'ogni  intorno,  feccie,  fozzurc,  Ac  fè- 
tide immondizie.’di  quello  parlando  Giob,  affermauache 
e menato  dai  vento  Ac  leccato  dal  Sole , Cótra  foliu  quod 
àucntorapietur.L  ortiche  Aci  pruni  che  Salamone  vede-  /imi 
ua  ricoprire  il  campo  dello  ilolro  ci  lignificano  come  l'im  M 
prudente  huomo  dilfipando  i beni  della  natura  Ac  della 
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grazia.fi  riempie  di  rcicollumij  Se  di  danneuoir  impélfe-* 
zioni;fi  come  dali’airra  banda  gii  Ipirituali  fie  perfetti  itu- 
dianoin  colciuare , & adornare  il  campo  delia  cofcienza 
loro  piantandoli  i preziofi  germi  delie  virtù  , tale  che  li 
Signor’  Dio  afferma  Ceco  edere  la  bellezza  di  tal’campo , 
Et  pulchntudo  agri  mecum  eli.  Gli  alberi  llenii che  non. 
4*  producono  frutto  ci  danno  i diuedere , come  tra  gli  albe* 
ri  fiumani, hanno  alcuni  oziofi, pigri, & negligenti^  cui  ii 
Signore  minaccia  eterno  incendio, Omnis  arbor  quaenou 
facit  fru&ù  excidctur  Se  in  igne  mittetur,  Saranno  diuel- 
ti  per  manp  delia  morre,(lagliati  dal  collegio  deSanti  » fi c 
dal  giardino  del  paradilo  fi e gitrati  all’eterno  fuoco  ad  ar- 
dere co’  dimoni  fi e co’  dannati . Per  legno  che  quelli  tali 
difpiacciono  al  Signore  Giesù,  mafadidc  egli  vn’albero  fi- 
co,perche  non  vi  trouò  fe  non  foglie  lènza  niuno  frutto  » 
onde  incontanente  fi  leccò.  Altra  volta  propolè  la  para- 
» boia  di  colui.chefece  tagliare  nella  lùa  vigna  vn’fìco  per- 

che non  faceua  frutto,  à fine  che  non  occupadè  il  terreno 
in  damo:  cofi  quegli  occupa  in  damo  la  terra.il  quale  non- 
cfcrcita  con  buone  opere  il  luogo  che  tiene.  Altri  alberi: 
quali  lèluaggi  producono  flutto  amaro  : fi e quelli  fono  i ■ 
*****  vizio  li  Se  i peccatori, Omnis  arbor  mala  malos  frudlus  fa- 
' * 7 citile  male  fi e iniquitole  operazioni  de  quali, le  bcllemmic, 

gli  fpergiuri,ie  menzogne.gli  adulteri,  i furti  degli  homi- 
***•  cidij  fimo  frutto  arpandìmo , Nunquid  colligunt  de  fpi- 
7 tK  jusvuasì  Gli  alberi  dimcftichi  poi  quali  fono  le  perlbnc 
tgiullefiepie  apportano  frutti  dolcillimific  molto  foaui,; 
4 cofpetro diurno,  Arbor  bona  bonosfrublus  facic.  Nei 
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richiedere  mondanamente  l’huomo  altro  frutto  da  gli 
alberi  piantati  in  buona  terra,  che  da  quelli  che  fon'  polli 
ne  bolchi.habbiamo  à fapere , che  coli  (piritualmente  al- 
tro frutto  dee  produrre  chi  è pollo  in  illato  di  prelatura  , 
di  religione,  & di  uita  (pirituale , che  chi  c chiamato  à Ila- 
to  di  matrimonio,  & d’impedimenti  fecolarelchi . Nello 
fperimentar’  noi,che  chi  vuol'  tagliar  vn  albero, non  fi  af 
fatica  ad  ogni  foglia, ma  taglia  la  radice  & ha  fatto  tutto: 
perciochelè  la  radice  llelTe  falda  in  breue  rimetterebbero 
i rami  tagliatùcóprendiamo  che  l’huomo  dee  porre  ogn  i 
ftudio  di  vincere  i vizij  prcncipali,  fpczialmcntefa  propia  I 
volótà.la  quale  c il  prenci palc& maggior’  nemico  nollro:  | 

6c  non  cominciar  à combattere  có  qualche  reo  collume, 

& altre  minute  colè.percioche  molti  li  trouano  haucr’vin 
td  alquanti  mali  collumi , onde  in  villa  apparirono  bell* 
compolli  ftclpintuali,  ma  le  radici  de  vizij  capitali  relbrc 
•loro  abbarbicate  nel  cuore,  li  coilumare  il  buon’coltiua- 
tore  d’Tnncilare  nclii  alberi  (àluatichi  alcuno  nello  buono 
i&dimeilico  ci  rapprelènta  il  buon*  penderò  che  Iddio  ci 
*nanda,&  le  pie  parole  Ipirituali , & i libri  (agri  òc  diuoti» 

& tal  hotta  anco  l'ottimo  elèmpio  delle  site  per  Iòne, mer- 
ce di  cui  il  (àluatico  peccatore  Ibuente  lì  addimellica , ri'  . 
manendone  in  noi  alcuno  bene,In  manlùetudine  lùlcipi-  Gt4tl 
te  inlìtum  vetbum . li  vedere  finalmente  la  (cura  vicina 
all’albero  per  gittatlo  di  punto  m punto  in  terra,  ci  riduce 
in  mente  quella (pauento là  voce, che  da  cielo  venendo  fu 
da  Daniello  (entità,  la  quale  comandaua  che  f albero  folle  mì 
tagliato, (pezzati  i rami,  (code  le  foglie , & (parli  i frutti* 
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per  cui  viene  lignificato,  qualmente  l’albero  della  poterò 
xa,&dcgnità  del  mondo  è in  vn  fubito  fuelto,  & iha (ci- 
tato alle  parti  infernali  : & nel  tempo  medelìmo  le  foglie 
della  temporale  gloria  &c  le  (iipcrbe  parole  piene  di  veto, 
Icoflc  fi  leccano;  i rami  de  figliuole  nipoti, & de  parenti 
vengon'meno:&i  frutti  delle  delizie  & delle  ricchezze 
per  Ilio  danno  adunate  fi  fpandono  in  varie  parti;  dilegua  r 
doli  à quel’  punto  per  mai  più  non  cornare  ogni  verdura 
di  piaceri  & diletti  carnali. Tutte  le  creature  adunque  fo- 
no fiate  dal  Signor 'Dio  prodotte,  perche  ci  menino  à uita 
eterna.  Bene  è vero  che  fiotta  per  vicéda  ci  nuocono.  non 
gii  per  colpa  loro , ma  per  la  malizia  nofira,  auuenédo  di 
quelle  come  della  medicina  ordinata  dal  Fifico , perche  ci 
códuca  à lànità,&  pure  ichi  Tuia  male,  ò pigliadone  trop 
pa,ò  fuori  di  fiagionc,ò  non  facendo  le  debite  preparazfo- 
ni  fic  guardie . nuoce  grandemente . Ne  è quello  difetto, 
dello  fciloppo , ma  del  mal’  viàrio:  come  anco  i’armadura 
fatta, ò per  offendere  il  nemico, ò per  altro  necertàrio  lèr- 
uigio,  à chi  l’vlà  indebitamére  contra  di  le, torna  in  offen 
(ione,  & in  danno . Per  fomigliantc  modo  ha  Iddio  fatte 
tutte  le  creature  per  nofiro  aiuto  ad  aitarci  condurre  i 
quel  fine  beatirtimo  : al  peccatore  che  l’vlà  male , tutte  li 
volgono  in  contrario, & in  nocimento,&  fongli  via  à co- 
durlo  all’inferno.  Percioche  come  Iconolccre  della  cotte- 
la di  Dio,fpeflo  riuolgc  ad  vfo  di  colpa  quello  che  gii  hi 
riceuuto  dall’altezza  lùa  ad  vfo  di  vita  : ò per  propia  ma- 
lignità,ò per  lènfùalità,ò  incitato  da  quel  pertimo:  il  qua-* 

|c  làpcndo  cialcuna  creatura , c fiere  come  vna  firada  che 
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d coduca  3 Dio.  ha  in  qual  fi  voglia  di  elle  fabricata  qual* 
che  tana  da  occultarli  per  pigliare  i viandanti , acciò  non 
arnuinoàquel  termine  gloriole),  douctalc  ftrada  condu- 
ce: Se  coli  i melchim  tanto  fi  accollano  alle  creature  che 
il  Saluator*  noilro  dolendofene  grandemente  colla  lua 
lpolà  lànta  Brigida  hehbe  à dire  ( fecondo  che  la  tcflifica 
nelle  lue  riuelazioni  ) di  hauer*  create  tutte  le  colè  per 
J‘huomo,&  tutte  hauerlc  a lui  fotfopóllc , ma  che eglu>- 
gm  cofaamaua  fuori  die  lui,  & nulfeodiaua  le  non  luiT~ 
PcFqiiclla  cagione  tutte  le  creature  gli  li  ribellano  &da 
tutte  riceue  danno,!  acqua  l’affoga,  il  fuoco  Iarde,  ij  gido 
gli  fa  male,  l'aria  co*  fuoi  venti  rouina  gli  edifìzij , le  tetn- 
peife  portan*  via  ijfrutti  già  maturi , lecere  lo  sbranano, 
i lèrpenti  l’auuelenano,  Se  ogni  picciolo  animaletto  rafie» 
dia  Se  importuna;  perche  tutte  le crearure  s’armano  còtta 
chi  offende  il  loro  Iddio,  Se  voglionfi  vendicare  de  nirai- 
ci  lùoi  che  è quel  che  per  tal*  effetto  l’arma,  Armabit  créa-  Jf.  j 
turam  in  vltionem  inimicorum . Bene  è vero  che  quella 
vendetta  per  lo  più  non  è per  vcciderci,ma  per  dettarci 
dal  Tonno  del  peccato , Se  farci  rauuedere , perche  niuna 
cola  può  dare  all’anima  motte  di  peccato  ò d*infcrno,ec* 
cctto  che  noi  ttefli  ; anzi  che  le  pene  della  vita  prelcnte  ne 
Tòno  comunemente  date  per  medicina  contra  fi  fatta 
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le  tribolazioni  essere 

di  affai  valore  a farci  nota  la  no  fra  mi  feria , 

& la  poffarfa  del  Creatore:  doue  inciden-  j 

- talmente  fi  tratta  della  limo  fina» 

Capitolo  fecondo  • * 

^^ANTO  generolò  ePanimo  dcll’huo- 
mo  ’ c^c  di  natura  più  facilmente  fi 
U $ P*cga  co  amoreuolezzc  & lufinghc  che 
(H  Pcr  & minaccie  : onde  la  fpolà  j 
tòrcila  noftra  bramaua  di  cflèr’ tirata 
dalli  odori  dclli  vnguenti  celeftiali , & dal  faporc  delledi- 
uine  grazie, & in  cotai’  guifa  correre  con  lo  ipofo,&  adem 
\ picrc  diletteuolmente  la  ftrada  de  lòurani  comandamenJ 
**»•»•  ti  non  per  timore  maper  amore  t Curremus  in  odore  vn- 
guentorum  tuorum . Jlchebcne  conofccuano  i Santi  A* 
poftoii  Pietro  Se  PaoIo:&  però  in  ammonendo  & ripren- 
dendo i popoli  vfauano  parole  do  lei  hi  me , efòrtarorie  Se 
t.«f.  mo^to  «nieflc,  quali  fono, pregare  Se  eforrare  (oblccro,  Se 

* hortamur})  aftencndoiì  per  contrario  daJI'alprc  & impe« 

* c#r.  riofe  : il  lòroiglijnre  imponendo  à gli  altri  prelati  Se  lupe# 

riori, accio  ' re  'r  •1  ruirefr  correggere  i fratelli  procedi* 
no  con  ilpirito  d.*uan(ùctudine  & di  piaceuolezza , In- 
ftruite  huiulmodi  in  Spiritu  leniratis . Per  quello  conto 
Iddio  fteflò pcr  la  fua  immenià  bontà  ne  inulta  con  doni 

& con 
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& con  grazie , &c  allettane  colla  beltà  & gentilezza  delle  > ■' 
creature.  & coll’hauerci  fatti  padroni  di  tutte;  & tèmpre  fi 
troua  più  apparecchiato  àconlòlarci  con  molte  maniere 
di  contenti , che  à fpauentarci  con  iilranezze  & trauagli  ; - 
fe tu  tri  noi  fodìmo  egualmente  dilpoib  à riceuerc  il  beni* 
fizio  delia  cortclia  & confolazione  diurna,  lacuale  c tanto.! 

* preziosi  & dilicata,che  in  niuno  modo  conmene  che  la  ha 
ìndiifercntcmente  ad  ognuno  conceduta.  Anzi  perche  nó 
picciolo  è il  numero  di  quelli  che  ò non  intendendo  1 di- 
urni carifmi  per  la  ciechicàioro,  ò impiegatifijin  varie  oc- 
cupazioni perdendola  per  negiigenza^non  vogliono  nelle 
felicità  tèguitareia  macilà  di  quello:  tal'  che  nella  bonao 
eia  lì  dimenticano  mitèrabiimcnre  di  tanta  altezza  & le 
voltano  le  (palle , Impinguata  incraffatus,  dilatatusdere- 
liquit  Deum . A quelli  fi  fattamente  oilinati  &c  duri  non  jì 
confanno  le  parole  piaceuohdc  humancranzi  fi  come  veg 
giamo  intcrucnire  neiii  alberi, che  da  certirragghiamoi 
frutti , quando  gli  trattiamo  códolcezza  & gli  colghiamo 
gentiiméte  ; & ad  altra  tèrte  bifogna  vtère  le  pertiche  per  ’ 
hauerli:  coli  coftoro  hanno  bifogno  di  modi  rozzi  & vil- 
lani, altramente  non  fi  muouono.  Però  il  Signor  Giesù 
riprendeua  con  molta  auilcntà  & minacele  i faritèi  ingarr  . 

natori  delle  genti  & oilinati  nel  male:  & molto  in nàzi  per 
(òmigliatc  maniera  era  dato  acerbamére  garrito  dal  Pro- 
fera Daniello, & 'chiamato  per  nomi  ilrani  quel’maluagio  D4lt> 
vecchio  che  voleua  iniquamente  tèntenziare  l’innocente 
Sutènna  ; lì  come  dopò  Vsò  acerbe  parole  vertè  gli  empi 
Qwdej. per  lo  ricetto  medefimo  il  protomartire  Stefano,  * 

Pura 


5*  COGNIZIONE  DI  DIO 

Pà.àf,  Dura  ceruice  Se  ìncircucilì  cordibus . Mediate  quella  forò 
7*  orinazione  & durezza  altrcfi  è neceflario  per  ben  «tìzio  Oc 
làlute  loro  che  dano  (pauentati  Se.  trauagliari  coli’auuerd- 
ti  Oc  controuerde:  talché  meritamente  gli  occhi  che  li 
ferrarono  per  la  colpa  venghmo  aperti)  dalle  pene  & di* 
fpiaceri.  Non  falcia  Iddio  le  colpe  impunite,  però  conuie 
ne  che  quel*  che  pecca  da  ferito  qui  coi  temporai* coltello: 
ò vada  ad  efler*  tormentato  all  'eterno  giudizio':  le  già  egli 
rauuedendod  non  punilce  (è  Aedo  colla  penitéza:&  gran 
) railèricordia  vfa  la  maeAà  eterna  à luoi  eletti  macerando* 

- li  qui  nel  corpo  accioche  non  incappino  ne  fupplizzi  etcr 
, ni . Col  mezzo  de  temporali  flagelli  adunque  i giudi  prò* 1 
ficcano  alle  Icmpiternc  allegrezze  : d che  ihano  lieti  nelle 
pene,  d come  per  contrario  gli  empi  nelle  felicità  deono 
i temere  grandemente . Concede  iddio  hotta  per  vicenda 
in  quello  mondo  alle  perlòuc  buone  de  beni  temporali*  * 
perche  vede  che  le  proferiti,  la  finitagli  honori , le  rio 
chezze  Se  gli  dati  fono  più  atti  à condurre  quei  tali  à vita 
eterna:  che  la  miicria/infermità,  l’infamie,  la  poucrra,  & 
lalcmitùi  hauendoci  alcuni  che  in  quante  maggior’  feli- 
cità d trouano  canto  migliori  diuengono&  crcfcononeh 
I le  uirtà*&  dona  loro  tal*  faculrà  de  proferita,  per  arra  del 

paradifó:onde  in  quella  vita  cominciano  àguAare  della 
glori  a di  lòpra  & cod  partecipano  de  beni  celeAiali  . Dal 
che  incitati  lòuente  molti  altri  in  vedendo  proljaerare  i 
buoni-fi  accendono  d’amore  di  fare  migliori  & piu  perfec 
» te  operazioni  che  non  faceuano  prima . Dà  ancora  la  Ii- 
bcxaiicàdiuina de  fopradetu  beni  terreni  àcattiui, ricche* 
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2e,  fanità,  honori , & Signorie  per  ritirarlicon  tal’  mezzo 
dai  peccato  onde  e*  ritornino  ò vadano  à lui  : & in  quello 
porge  csépio  à noi  di  ben*  trattare  i noilri  nemici, damar- 
li di  cuore,  lodarli  con  parole, & fouuenirlico’  fatti.  &;  in- 
fiememente  acciochc  i giufii  vedédo  le  faculta,gli  vffici , 

& gii  Itati  nelle  ree  & empie  per  iòne  prendino  occaiione  } 

* di  ricuiàrc  fi  fatti  beni,&  nauerli  à vile, poiché  tanta  parte 
fè  ne  vede  conceduta  à peccatori:  & coli  attendino  intera  I 
mente  a beni  Ipirituali  Cc  interiori  delle  virtù  (ante, anco 
ra  che  diipregiate  dal  lècolo  : & fi  perche  non  meritando 
efli  de  beni  ipirituali  nc  delle  virtù, da  loro  del  fango.  fOm 
nia  arbitratus  iùm  Vt  fiercora  ) & in  cotaf  guiià  gli  rillora  j * 
& premia  di  quelle  buone  opere  fatte  in  i fiato  di  peccato . 1 
Percioche  icattiui  fanno  pur’  qualche  volta  alcune  buo- 
ne operazioni,  limofinc,digiuni.orazioni,&  viaggi:&  Vo- 
lédo  Iddio  che  ogni  bene  (ia  rimunerato  & ogni  male  pu  ^ 
nito  dona  loro  de  beni  fic  delle  proiperità  per  rimeritarli 
con  quella  moneta  di  quei  tanti  beni  che  gli  haurano  fat- 
ti & poi  dopò  morte  con  altra  moneta  gli  paga  delle  loro 
inique  & peifimeoperazioni.Pcr  le  quali  ancora  lóno  dal- 
la lua  prouidenza  fatti  galligare  & punire  nella  vita  pre-  ; 
lènte  accioche  fi  rauuegghino,  & tornino  à lui  Immillati: 
ma  poi  alla  fincquado  e*  vede  che  fi  fanno  beffe  di  quelle 
fue  vifite , & che  rkulàno  la  perpetua  falute  gli  flagella  à ' 
botta  è botta  con  incurabili  malattie,  & altre  afflizioni  a- 
Iprillime  acciochc  e*  comincino  in  quello  mondo  hauere  , 

1 arra  dell  inferno, colf  umando  bene  Ipcflo  alcuni  di  loro 
dilpcxarfi,  vccidcrfi,&  conlègucntemcntc  dannarfiJlche 
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tutto  porge  gran’confolazione  a*  giudi , i quali  vedendo 
le  ree  pecione  edere  in  cotaT  maniera  flagellate  lodano  U 
diuina  giudizia,  accendendoli  maggiormente  nell'amore 
di  quella  Se  in  odio  del  peccato  Se  in  timore  de  diuinifla- 
gelli,  i quali  prencipalmére  ne  fono  dati  da  Dio  per  le  col- 
pe humane.  Siche  lemaluagità  Se  iniquità noitreje fro- 
di, le  rapine,  le  violenze,  l’oppredìoni  de  poueri,i  làcrile-  ' 
gi  i tradimcti,  gli  inganni,  le  bedemmie  Se  T altre  ree  ope- 
re Cono  cagione  che  l’ira  di  uina  eroici  lòpra  la  terra  i fuoi 
gindizziSc  flagelli  dunllìmi,  Calix  in  manu  domini  vin* 
meri  plenusmixro  Se  inclinauit  ex  hoc  in  hoc, Tiene  Iddio 
in  mano  il  calice.óc  empiilo  di  quello  che  altri  fa  ; le  altri 
fa  male  egli  Tempie  di  male,  Se  poi  il  da  bere  pure  a’  pecca 
tori,  che  quello  che  hanno  fatto  Io  conuicn*  lor  bere  : chi 
haurà  male  oprato,ma!e  ne  riporterà  Se  cofi  bcrà.Queilo. 
calice  di  retribuzione  che  Iddio  tiene  in  manocpieno(di- 
ce  Dauid)  di  vino  puro  potente  Se  buono  del  quale  egli  da 
bere  alle  pecióne  pie  Se  giude  :Se  di  torbido  Se  fccciolò 
per  li  peccatori . La  parte  che  cocca  à cattiui  è tempre  me. 
(colata  di  feccia,  perciochc  qui  e non  poflono  bere  pretto 
il  vino  delle  felicità  terrene, inacquàdo  Se  milchiandoelh 
quella  citeriore  profperità  coITintcrior’  veleno  della  ma- 
lizia, laquale  tiene  congiunto  teco  il  rimordimento  della 
colcienza:  Se  Cotto  quedo  vino  di  felicità  che  bcono  nella 
vita  pre  lente  trouano  nel  fondo  la  feccia  dell'auuerlìcà  Se 
della  pena  perpetua . Vcrlà  il  giulto  giudice  Iddio  quello 
calice  di  retribuzione  da  quello  peccatore  in  quello,  Se  da 
quel’  popolo  in  qucli’altro,  pcrcotcndo  i ’vno  per  mano 
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dell'altro  fi  come  e flagellò  gli  Hebrei  per  mano  de  Cal- 
dei: e’  Caldei  col  mezzo  de  Medi , c Medi  per  via  de  Gre- 
ci , facendo  finalmente  diilruggere&:  disfare  i Greci  colli 
tagliente  fpada  delli  Aflìrij  & delli  Italiani . Et  ili  quelle* 
trasfondere  Iddio  & votare  quello  calice  d’vna  in  altra 
per(òna,&  d’vna  nazione  in  vn  altra, vengono  à patire  nQ 
(òlamétc  le  ree  perfòne,  ma  le  perfette  ancora  alla  melco- 
Iata;&  quello  fi  confà  alla  diuina  giullizia:pcrche  qui  noi 
Don  fumo  in  patria  ma  in  via  doue  nò  c luogo  da  raggua- 
gl iare  le  partite  delle  noftrc  operazioni  col  premio  ò colli 
pena,  ne  di  (coprire  vniuerfàlmete  la  bonrà  ò malizia  deh 
le  pcrlònc  a!  modo:  il  che  auuerrebbe  (è  tutti  i buoni  ha- 
ueflèro  bene,&  tutti  i rei  maIe:co(à  dilcóuencuole  à que- 
llo (lato  il  quale  è di  fede  & non  di  certezza.  Di  qui  auuie- . 
ne  che  bene  (pedo  chi  ftaua  in  alto  precipita  in  bado:  chi 
c ricco  cade  in  pouertà:  chi  era  am  ato  c odiato  : chi  fi  tro-  » 
uaua  contèa)  & lieto  in  cali  (ìia,è  (cacciato  con  molti  ol- 
traggi & diipetti  in  cala  altrui  : chi  ha  goduta  la  fimitàdi- 
nienc  in  fermo  : chi  haueua  gran’  (cguito  & molto  codaz. 
zo  è hora  laida  to  (òlo  & abbadonato  da  ognuno:  & que- 
llo viene  à dire  ; Inclinauit  ex  hoc  in  hoc  * La  cagione  non 
è (è  non  perche  le  perfone  adoperano  contro  al  voler*  di 
Dio,& contra  la  giuftizia , Vae  praruaricatrix  &c.  Calliga  s.f  j. 
Iddio  le  perlòne  in  quel’  modo  che  l’hanno  peccato:(è  vn* 
popolo  hà  (èguitato  alcuno  vizio  grauidimo  Se  federato, 
egli  gr aiicmente  lo  punilce  : conforme  alla  grauezza  delle 
colpe  (èguita  la  pena:  onde  per  abballare  la  (ùperbia  man- 
da guerra;  per  atterrare  la  ludiiru  manda  pcftilenza:  pec 
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gailigar’  l’auarizia  manda  fame  : & generalmente  per  fa- 
bondanza  & moltitudine  delle  iniquità  fulmina  alla  ria* 
fufa  le  (ùe  piaghe , Frac  multitudine  peccarorum  crit  pla- 
ga eorum:  che  fono  guerra, pelle,  fame,  morte,  teandoli, 
tribolazioni , Se  perfeguziom  di  (àngue . In  molti  modi 
W7.  panifee  i popoli  co’  lùoigiudizzi,  Nifi  còuerfi  fucritis  gla- 
dium  fuum  uibrauit.  Tiene  egli  il  coltello  inmanoSc  ' 
fcuotelo,&  hà  l’arco  tefo  per  filettare  i giudizzi;  Se  molte 
fortune  fono  dalla  maelld  fua  apparecchiateal  peccatore, 
in  cui  eflo  non  tornando  ad  ammenda  incapperà . Onde 
San  Giouanni  fà  diftefamente  reiezione  delie  Loculle  fi. 
gnifican ti  i foldati,  i quali  gafiigano  per diuina  pcrraefiìo 
ne  i paefi  interi  che  voglion’ viucr’  male:  le  quali  Locullc 
haueuano  (òpra  di  te  vn’  dimonio,  il  quale  in  hebreo  hauc 
ua  nome  Abadon,in  greco  Apolion,&  in  lingua  latina  iter 
minatore , Habebant  fupcr  le  regem  abilfi  cui  nomen  he* 

9 braice  Abadon  • Sono  quelle  Loculle  i manigoldi  di  Dio 

chceteguifcono  la  vendetta  ordinata  dalla  giullizia  fua  Se 
lignificano  le  genti  darmi , le  quali  per  lo  più  ( fàtui  tem- 
pre quelli  che  adoperano  dirittaméte,)  pongono  ogni  ilu«l 
dio  in  far  danni  ; ini diflìpare  quanta  roba  c’  trouano  : io 
mettere  à faccomanno  le  terre  :in  Spogliare  & alfa  (lina  re 
chiunque  e polTono:  sforzan’donne , fuergognan’  fanciul 
le,  tolgon  danari, disfanno  malferme , ardon’cate , roui« 
nan’  palagi,  guadano  l’arti,dillruggono  i meftieri,teialac- 
quano  ciò  che  e’  non  polTono  portar’  via  « non  lenza  fare 
ftrazio  delle  per lbnc,&  màdat’  per  mala  (Irada  ciò  che  ca- 
pita loro  alle  mani.  Perche  allótanàdofi  eglino  da  cornaci* 
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rpencì  Se  tegole  date  dal  Santo  Batida  a’  faldati  dei  non 
battere  ncflùno.nè  calunniar'  perfana,  & darli  cantéti  de 
loro  dipédij,  Netninem  concutiatis , nulli  calumniam  fa-  tm-  * 
ciatis.Sc  contenti  edote  dipendijs  vedris,  cercano  di  rido 
. rari!  de  mali  tépi  che  gli  hanno  hauuti,&  rifarli  dello  dea 
to  paflàto:  che  parédo  loro  edere  dati  àdilàgio  lino  ali'ho 

V*  ra,  vanno  ai  faldo  có  animo  di  godere  in  auuenirc  ne  beili 
paeli  altrui, & entrare  nelle  coloro  podèlsioni  coltiuate  Se 
pettinate, & pelli  habituri  doue  dauano  con  tanto  agio  Se 
con  molta  commodirà , & fare  dentare  chi  ha  per  ladic- 
tro  goduto.  Gentilmente  vengono  per  le  Loculle  ini- 
ziabili Se  che  lempre  rodono  lignificati  i faldati, la  cui  prò 
pia  códizione  c di  druggere  ciò  che  tremano  Se  di  mai  no 
(ì  empiere  ; ma  accanto  accanto  d troua  /pedo  tale  di  loro 
che  haurà  fatta  predagrandidìma  Se  rimane  lènza  niente; 
però  che  ogni  ingiudo  guadagno  piglia  mala  via , che  di 
quello  che  viene  di  mal’acquido  non  lì  fa  profitto.Preda'- 
no  robe  lenza  numero,&  predo  lì  trouano  lènza  niéte:  Se 
quel  che  è peggio  camminano  a perpetua  danazionerper- 
ciochc  la  diurna  giudiz’adilpone  che  ogni  peccato  da  pu- 
lito moire  volte  in  queda  vita,&:  séprc  nell'altra, fc  l'huo  - 
«pò  non  lì  riconolce;  è 1 punitore  è più  forte  che  non  è 
ilgadigato:  Confortabo  bracchia  regis  Babilonis.  Io; 
conforterò  le  braccia  del  Ke  di  Babilonia,  vuol’  diredelio 
derminatore,&  darolli  Ialpadainmano  acciò  che  e’  podi 
mettere  à làcco,&  in  edermmio  tutta  la  roba  nò  folo  vfiir 
patada  lòldati,ma  anco  dagli  altri  mal' guadagnata  con 
dolor  olì  contratti, inganni,^  furti  Se  fatto  dcrare  molti 
j poue- 
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pouerclli  che  le  ne  fono  morti  di  fame  eflì  c*  lor  figliuoli.4 
& chi  hi  potuto  più  di  loro  è andato  veiliro  alle  loro  fpc 
■i’  i'e:  colila  lu a dona  addobbatali.^  ornatali  con  tate  gioie, 
con  tanti  vcilimcnti.con  tanti  cofani  pieni:  e’ pouerclli  (è 
ne  fono  morti  di  freddo:Se  fe  puretalhora  è ftata  bcngui 
dagnata,  l’ha  poi  mal1  pofieduta  no  haucdola  vlàta  ne  de* 
biti  modi, nè  riconolciutola  da  Dio, nè  fattane  parte  ò bi- 
fognolì , nè  ai  lo  pere  pie  : ma  ilraziatala  in  lùperfluità  & 
vanita.  Però  quantunque  la  bontà  diuina  ne  conceda  ai* 
• fai  prolperità  & contenti,  alberando  pure  che  1‘huomo  lì 

rauuegga  qualche  volta  del  luo  fallo;  nondimeno  poi  che 
l’ha  alpettato  quanto  piace  à !ei,màda  veti  contrari  Se  co- 
minciali à védicare . Si  che  comunque  li  vede  durar'Iun- 
go  tempo  in  alcun  luogo  la  prolperità, dalla  quale  molti  lì 
Jalcian  lulìngare  à diméticarli  di  Dio  Se  delia  propia  ani- 
r • - ma.lì  può  licuramente  afpettare  che  la  bonaccia  fugga  Ss 
latempelU  le  végaaddolfo  : Se  dopò  vna  gran*  letizia  vna 
gran  triilizia.li  come  dopò  vn*  gran  poggio  vi  è vna  gr* 
valle;&  alla  gran’  prolperità  luccede  grande  auuerlìtàrdo- 
pògran’  pace  lèguira  gran  guerra:  1- diremo  di  affai  riio  è’ 
affalito  da  molto  pianto.  Ex  trema  gàudij  Iu&us  occupar 
14  Però  al  tempo  di  pace,  di  tranquillità,  di  ricchezza,  Se  che 
altri  è prò  della  perfona  farebbe  da  pelare  che  di  punto  in 
punto  polla  foprauenire guerra , inquietudine,  perdita  di 
roba,&  di  lànità;  che  tale  lì  troua  di  prelcnte  per  lo  mon^ 
do  itérado;chc  à tépo  Se  luogo  goderà  di  quello  che  bòra 
pollìcde  vn’a  Irronpolàramentc  con  ànimo'  di  /guazzare 
tutti  i Cuoi  giovai  : Se  douc  bora  viuc  mclchinamcte  bifo- 
i gnolo 
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gnofa d’ogni  Se  qualunque  colà,  goderà  poi  & viuerà  lie- 
to in  abondanza . Iddio  benedetto  dunque  permette  fa- 
llente per  punire  le  noftre  iniquità  Se  facleragginiche  vn 
cattiuo  fia  gadigato  da  vn’  peggiorai  lui , Vindicabo  me 
de  inimicis  meis  cum  inimici»  meis , Io  mi  vendicherò  de 
miei  nemici  co  miei  Aedi  nemici . L’humile  mai  nò  gafti- 
• ga  il  faperbo.ma  il  faperbo  gaftiga  il  faperbo.fi  comed’af 
le  fi  trac  chiodo  có  chiodo, Se  durocó  duro  fi  rópe.Chi  ha 
la  fella  dura  non  ihaurà  però  cofi  dura  che  vna  pietra  nò 
lalpezzi,  le  fi  percoteranno  l’vna  coll’altra..  Fa  per  canto 
Iddio  punire  alcuno  per  gli  Tuoi  misfatti',  Se  il  gailigarore 
£ punito  poi  da  vn  peggiorai  iui.cafi  altri  punilce  lo  ilef 
fa  galligatore . Quinci  nalcc  che  a hotta  a botta  giugno 
inalpcctataméte  vna  voce  di  fi  fatte  perfane , quegli  è ila- 
to  ammazzato  ò ferito  dal  talerquell’alrro  ne  vorrà  far*  ve 
detta , & giugneràcohii  che  ha  fatto  coli &daraglimortci 
òihoppierallo  : poi  ancora  egli  farà  dalli  amidi©  parenti, 
del  morto  arriuato  & daedì  fatto  pigliare , incarcerare  Se 
finalméte  giuiliziarc . Sono  piene  le  carte  Se  le  liorie  delle 
crudeltà,  ‘YÌolézc>vccifioni>4uueIenamétiaabbrulciaméti, 
sfcyzamétiJdi5honeilàdòprufi,&  vituperi  (eguiti  perope- 
radi  perfane  all’hora  potéri, delie  quali  iui  a poco  fono  ila 
ti  fatti  llrazzi  difafàti  da  chi potédo  pi ù di  loro  gli  ha  do- 
mati Se  atterrati . Somigliantcmétc  a chi  ha  meda  infieme 
facultà  adai  vfarpandola  ad  altri  per  vie  llor  te  Se  non  le- 
cite farà  poi  da  più  làgaci  & potenti  tolta . Ma  quelli  tali 
non  andranno  però  cantando  nell’altro  mondo.aozi  làrà- 
oo  crudelmente  graziati  Se  martoriati  dal  dimonio  più 
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maliziofo  & più  forte  che  efli  non  fono:  le  iUranOoitt" 
tuu,.  quella  fcmpitcrna  carcere  di  cui  è fedito , In  iòlitudine 
8 magna atque terribili  inejuaerat  ferpens  f:latuadurens,8C 
feorpio  ac  Diplàs,  & nulla:  omnino  aqua:  : in  tendédo  del- 
la Iblitudine  dell'inferno,  luogo  dilcrto,  & abadonato  da 
Dio&  dalla  gloria.  Il  ferpe  me  Lucifero  ardcquiuicon 
tutti  i m aladetti  fcacciati  dal  Reeterno:&  mandando  fuo 
ri  il  fiato  brama  di  tranghiottire  1 anime  che  vi  capitano  t 
la  qual*  gola  non  c le  non  fuoco  che  1 arde,  & in  molti  mo 
di  le  tormenta.  Percioche  quiui  ancora  abondano  pun- 
ture di  (carpioni  che  pungono  & nó  fi  poflono  (chiuare , 
Et  cruciatus  eorum  vt  cruciatus  (corpij  cum  percutit  ho* 
mincm:doue  i mcfchinelli  fi  flruggono  di  voglia  di  mori- 
re & non  poflono , Defidcrabunt  mori  & more  fugiet  ab 
- r k#.n’  fatti  continouamente  dentare  con  innu- 
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cis:  ma  ben’  fon  fatti  continouamente  dentare  con  innu- 
mcrabili  pene  che  mai  nò  uengon  mcno:anzi  ad  ogni  pu- 
to  rinnouellano,  Et  datum  ed  illis  ne  occidcret,cos,(ed  ve 
cruciarét . Aggiugnefi  à quedi  vn'altro  tormcto  che  no  « 
de  minori  il  quale  è che  per  hauerc  efli  (eguitato  il  mal  fi- 
liere fono  da  una  maladetta  ferpicella  (opraprelichegU 
rode,&  falli  fpafimar’  di  fetc.ne  vi  è acqua  da  poter  bere , 
onde  viuon  cofi  confumandofi  Tempre.  Corrifpondono 
ledette  tre  pene  à tre  vizij  in  che  comuncméte dianno  im- 
piccato il  tempo  coloro  i quali  a tanta  mifena  fi  conduco 
no, che  fono  la  fupcrbia,la  lu(Turia,&.l  auanzia.  Vien  pu- 
nita la  (ùpcrbiacon  punture  che  trafiggono  a gui  a agutl 

coltelli.  Lauarizia  coil’ecceffmaA  intenta  fete,8c  non  ha. 
uct'da  bete  ,‘inteiueneado  loto  quello  per  la  intoabihti 
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hauuta  nelli  animi  loro.  La  iulluria  ègadigata  che  come 
e’diliauanodi  viuer’  lempre  perpotcrc  lènza  intermedio» 
ne  peccare  del  continouo  > bramano  di  morire  de  nó  po£ 
fono  & coli  lapenacorrifponde  alla  colpa  , che  come  cflì 
perlèuerarono  qui  Tempre  in  peccato , coli  la  giù  ilaran* 
no  eternamente  in  pena.  Colui  adunque  che  viuein» 

* uolto  nelle  colpe , agevolmente  pericola  prima  ne  traua« 
gli  de  affanni  prefenti  de  poi  ne  futuri.  Sono  di  vero  le  tri* 
Isolazioni  molto  gtoueuoli  àquei  peccatori  che  lì  correg- 
gono & tornano  ad  amméda,come  di  Maria  firocchia  di 
Moisè  li  legge  che  per  io  hauer4  mormorato  cótro  ai  Aio 
maluetofratcliodeirhauereeglilpofata  vn’etiopefla,  li  ri  |i" 
empiè  tanrodo  di  lebbra  : ma  iui  à pochi  giorni  rauuedn- 
tali  deUerror  commelfo,  & aiutata  dallorazioni  di  detto 
luo  fratello  j fu  da  quella  incurabil’ malattia  miracololà-, 
mente  lanata.  Cadde  in  infermità  mortale  il  Re  Ezechia 
per  n ó hauerc  rendute  à Dio  le  douute  grazie  della  vetro- 
ha  riceuuta  córra  Senacherib  : doue  poi  humihatoli  fu  là*  to 
nato  da  Dio,&  accrdciutali  vita . Di  Nabuchdonolòr'  è 
dritto  che  per  la  lua  luperbia  fu  da  Dio  priuato  dei  regno  Dm^r< 
de  condottoli  per  fino  à palccr’  i’hcrbe  a guilà  d’animale  ; ì . . 
poi  ammendatoli  ne  riportò  gran'  frutto  .jSegnalatidirao 
cièmpio  del  farci  le  tribolazioni  conofccre  noi  medelimi 
& còlègucntcmétc  il  creatore  babbiamo  del  Re  Antioco 
il  quale  mérre  che  per  la  lùa  alterezza  Iprcgiaua  Iddio, da- 
doli  ad  intédere  di  poter*  comandare  ai  cielo  de  alla  natu- 
ri*» fu  tanto  acerbaméte  ritrouatodal  Teucro  gadigo  diui- 
no  che  invn’lùhito  lòpraprelòdalì.intollerabiii  dolori 
*A  I &pia» 
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& piaghe,  che  oltre  alio  Icatuiire  dogai  intorno  del  lìigt 
corpo  vermini;  n’vfciua  ancora  tato  fpiaccuoi’  fetore  che 
tìó  pure  non  gliiì  poteua  appretore  muno;  ma  à le  mede» 
fimo  era  inlòpportabile.Perche  egli  cominciò  àconolcer 
fc  dello  Se  à có fetore  apertamele  giuda  & ragioneuol'  co 
fa  edere  Io  dar’  {oggetto  à Dio  Se  molto  dddiceuole  che 
huomo  mortale  fi  voglia  pareggiare  alia  diuinaaitezza.  « 
L’auuerfità  per  tanto  ne  fa  conolccr’  Iddio  Se  noi  medefi- 
mi  alluminandoci,!]  come  la  profperuà  ne  accieca , Nclcis 
3 quia  tu  es  milèr  & miferabiiis,  Se  pauper  Se  cecus  ? Tu  lei 

mi  (èro,  milérabilc,  cieco, & lordo  dando  in  profperità:ma 
lauucrfità  ti  fa  veder’  lume  Se  vedeti  di  grazia . Tobia  fife 
accecato  colio  torco  della  Rondine,  Se  fu  poi  alluminaci 
col’  fiele  del  Pefce.  Lo  torco  delia  Rondine  lignifica  la  fu- 
perbia  della  profpcricà  la  quale  acceca  l’huorao;  e Itole 
apparo  lignifica  {amaritudine  deliauuerfità  che  ne  rende, 
il  vedere.  Chi  porta  con  paziéza  è alluminatoli  per  que- 
do  San*  Gregorio  affermaua  che  il  prouare  la  correzione 
è jl  principio  del  veder’  lume.  In  oltre  le  tribolazioni  cù 
fuegiano  dai  lonno  della  ticpiditài  pigrizia , Surge  qui 
dormis> Se exurge a mortuis, Se illurainabit te Ghridus, 

" Santo  Pietro  Apodolo  fi  trouaua  in  Gierulalem  incarce- 
rato Se  dormiua  legato  con  catene , lòpragiunlc  l'angelo 
Se  pcrcodeio  dal’ latori  dito,  Surgi,  dcdati, calzati,  & le- 
gatami. L’huomo  incarcerato  nella  pigrizia  è dall’ange- 
lo percofiò  ac  dello  : ac  coli  le  tribolazioni  Io  lùegliano  - 
Alcunotta  il  peccatore  vegliando,  dorme, che  la  uita  diluì; 
c va’  profondo  lonno,  madah  Iddio  ktribolaziom  Se  ds- 
i ‘ ‘Wo. 
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falò  «Quando  il  medico  vede  che  il  malato  che  gli  ha  ti» 
le  mani  dorme  troppo:  gli  fa  tirare  i capelli, dalli  delle  pun- 
ture, tuona  cemboli  de  bacini  che  non  dorma.  Nella  ma- 
niera medclima  procede  il  Signor’  Dio  dando  ali’huomo 
delle  tribolazioni  tirando  lo,  pungendolo  & fonandolo  có 
molte  afflizioni  accioche  fi  delti  de  fìnga  dal  peccato.  Cha 
* le  tribolazioni  fiano  ottimo  & fmgular’  mezzo  dà  farci 
riconofcer*  Iddio  de  ritornare  a quello  nehabbiarao  anco 
notabile  elèmpio  ne  Santi  Apoiloli:  iquali  trouandofi  in 
mare  colla  nauicella,  de  col  Signor'  Gicsù  dormente;!  a for 
tuna  lì  leuò  grande  r in  forma  che  rutti  hebbero  paura  di 
fòmmergerfi,&  però  chiamarono  il  Signor*  Giesù  dcflan* 
dolo  dcàlui  raccomandandoli  con  dire  che  affogauanov 
Nella  fortuna  adunqac  ricorlèro  al  Signore  & coli  ral’ho- 
ra  fanno  i peccatori  che  nelle  auuer/iti  li  lueglianò  de  ri* 
corrono  a Dio . Lauucrfirà  de  tribolazioni  ci  richiamano^ 
acciò  entriamo  nella  buona  aia.  Molti  fono  quelli  i quali 
camminano  per  dolorolì  lèntieri  de  non  le  n accorgono  * 
Iddio  gli  chiama  con  quello  mezzo  fàlurifero  che  vada- 
no à man  ritta, che  non  andauano  bene  diportàdofi  à ma- 
no finillra . Andò  per  la  mala  via  il  figliuolo  prodigo  ui« 
Bendo  1 ufiuriofamente:  fu  da  Dio  chiamato  colle  tribolai 
zioni,  onde  e’/ìcondullèa  tale  chebramaua  di  viucrcdi 
ghiande  & non  nè  poteua  hauere . Riuollclì  riconofccdo 
^uaro  errato  ha  uefic;&  dal  benigno  padre  filo  fu  riceuu- 
to  Se  rifiorato  ^ Le  tribolazionici  humiliano , fi  che  molti 
altieri  nòrv  fi  fono  mai  uoluti  inchinare  al  Signorefè  non 
nelle  angofeie . 2 popoli  tornano  a Dio  humiliati  de  glifi 
L ; la  racco- 
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raccomadano  nelle  afflizioni  : che  tutto  di  lì  vede  ne  nau* 
fragij, nelle  malattie,  ne  pericoli,  nelle  dilàuuenturc,mol- 
ti  ricorrer*  à lui  & rifuggire  al  lìcuro  lòccorfo  della  imoia 
culata  Madonna  Se  de  Santi  non  lènza  voti  Se  altre  pie 
opere  : lì  che  i flagelli  Se  battiture  che  da  la  maeltà  fiiaa* 
popoli  gli  fa  ritornare  a quella . Spingòci  le  tribolazioni  ai 
le  pie  Se  gialle  opere , che  dando  la  maeilà  diuina  delle  fa-  • 
tiche  alle  perlòne  dentro  ò di  fuori  trottano  come  fa  il  vi- 
le animale  quando  è ballonato.  Le  genti  quando  lòno  an- 
gariate Se  aggrauate  dal  pelò  de  trauagli  corrono  a cornaci 
daméti  diumi:&  molte  Se  varie  lòno  le  fatiche  che  ci  fan. 
no  affrettare  il  palio;  & non  pochi  farebbero  quelli  che  co 
metterebbero  aliai  feeleraggini  i quali  non  f elìeguifcono 
j ^ ò per  eflcr’  loro  accorciata  la  vita , Viri  lànguinum  & do- 
lofi  non  dimidiabut  dies  fuos,ò  col  perdere  alcuna  po dan- 
za, tarpando  taluolta  il  creatore  Se  cimandole  penne  mao 
Are  à peccatori  accioche  e*  non  pollìn  colorire  i loro  por- 
tieri I dilégni,  da  lui  in  molte  maniere  percoffi  quando  per 
punirli  delle  colpe  commefièf& quando  perche  lì  rauueg- 
ghino.Dipiù  volendo  elfo  la  perpetua  fa  Iute  del  i’huomo: 
aline  che  lo  Ipirito  lìalaluoal  gran’ giorno  del  giudizio» 
,,c7'  Vt  Ipiritus  làiuus  lìt  in  die  domini  noilri  lelu  Chriili . Se 
* non  habbia  ad  ellère  deputato  illi  eterni  lìipplizij.ci  mace- 

ra & percuote  nella  vita  prelèntein  mille  modi,dando  tal* 
hora  delle  afflizioni  à buoni  come  a cartiui  alla  mclcolata 
(come  li  è detto  di  lòpra)  lì  come  anco  delle  profpentà  Se 
contenti.bcnchc  per  diuerlè  cagioni  & ri  Ipetti  • Impero- 
che  egli  tribola  alcunauoicai  gialli  per  couferuarli  Se  du 
.c-  u * 1 fenderli 
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fenderli  con  tal*  mezzo  dalie  colpe  in  cui  forfè  incorrerei» 
bero:  Se  per  purgare  in  cffi  alcuna  imperfezione  ò difetto 
fc  ue  nc  ha;  Se  finalméte  per  cfercitarli, acciò  per  mezzo  di 
fi  fatti  trauagli  acquiamo  Se  riportino  più  (plendida  coro 
oa  Se  più  fegnalato  trionfo . A tale  effetto  ancora  permec* 
te  la  bontà  fùa  che  e*  fiano  trauagliari  dalle  ree  Se  peruerfc 
• perfònc , a cui  dice  il  padre  Santo  Agodino  cflcr’còccduw 
to  di  viuere,ò  perche  fi  corregghino#  ò perche  i buoni  fia-i 
no  Jcfercitati  da  loro  • Si  che  obiigo  grande  habbiamo  a ( 
quelli  iniqui  che  ci  tribolano  :Se  per  fegnalato  benifizio 
deuiamo  riconofeere  le  perlèguzioni  loro , poiché  ci  fan*  ; 
no  meritare  colla  pazienza.  Aflài  più  giouò  l'empio  Hero* 
de  a piccioli  garzonetti  innocenti,  coll'odiarli  Se  perfegui  | 
tarli  inimicheuolméte:che  fé  gli haueffe  accarezzati  Sewez 
zeggiati . Noi  diamo  diario  a chi  ci  fa  piccioli  Se  viiifli- 
mi  lèruigi:  fi  che  maggiormente  deuremmo  pagar  coloro  \ 
che  ci  aiutano  andare  a vita  eterna.  Quando  alcuno a«l  ! 
guzza  la  fua  lèrpentina  lingua  contradi  noi, calunninoci 
a corto  Se  infamandoci  ne  (bmmimiìra  materia  di  gloriar 
fe  (opponiamo  paziente  mete,  Supradorfum  mcumfabri  ssL 
cauerùr  pecca tores , può  dire  col  profeta  il  giudo  tribola*  1 JÌ 
to:  percioche  gli  empii  in  perfeguiradolo  fabbricano  a lui  . 
perpetuo  Se  nobilitiamo  premio , Se  a fe  deffi  fempitcrno  ) 
danno.  Che  fe  le  città  Se  cadclla  fi  attorniano  di  mura  di  f 
fedì , Se  di  deccati  perche  i nemici  Se  fe  fiere  non  vi  entri- 
no. & a giardini  pieni  di  piate  nobiliflime  Se  di  odorati  fio* 
ri,&  ùmilmente  alle  vigne  abondeuoli  di  gentiliflìmc  viti  j 
produccnti  vini  prcziofi  Se  foauifi  fanno  varie  chiufiirc 
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, perche  i frutti  non  Gano  rubati  ne guaili;mer iteuof  mente 
1 il  Signor*  Diocircóda  le  pedone  giuile  di  triboli  Se  di  fa» 
«che, perche  non  ha  tolto  loro  il  frutto  interiore , le  pera 
che  i nociui  péficri  non  trapelino  la  dérro.  Frutto  mirabile 
adunque  riportano  i giu  Ai  dalie  auucrfìra,  poiché  le  cólce 
uano  i beni  di  détro , non  riceuendo  da  eltè  punto  minore 
vtilitàchc  dalle  medicine  naturali  lì  cófcguino  i corpi. So*  * 
no  veraméte  le  tribolazioni  medicine  lpirituaIi:onde  lì  co 
me  i Filici  danno  aicunotta  a chi  ricorre  all  arte  loro  medi 
dne  le  quali  prelèruino  la  fanirà  ne  corpi:  per  lìmigliante 
modo  procede  la  benignità  diuina  in  verlò  di  noi:  la  quale 
Vedcdo  tutto  Se  conolcendo  ( per  efèmpio  ha  detto  ) che 
vfàndo  la  perfòna  in  luoghi  doue  la  mette  a repentaglio  1» 
propia  colciéza  ò per  cóto  di  carnalità  ò di  rapmc.ò  di  qui 
/ ihoni  per  auuentura  cadrebbe:  per  preièruaria  permetterà 
; che  le  fi  a pollo  addoflo  alcuna  infamia:  onde  le  i andrà  cà 
| fiderando  quella  medicina  prefèruatiua  dell'infamia  poli» 
le  à torto.ii  andrà  guardàdo  di  nó  vi  incappar  eco  n ragione 
' ! Se  difendcrallì  dall  errare,  forfè  redo  paziéteméte  cotal’ca. 

‘ » lunnia  Se  ne  lauderà  la  prouidenza  diuina  . Ordinano  an» 
i-  cora  i medici  all'infermo  medicine  purgatiue  per  nettarlo 
le  dilgombrare  dal  corpo  di  quello  i nociui  homori,iqua- 
li  lènza  fi  fatti  rimedi  lo  mettono  bene  Iperfo  in  taf  manie 
ra  lottolopra,che  gli  lòno  cagione  di  morte.  Medefima- 
mentemàda  Iddio  a'  lùoi  delie  tribolazioni  per  purgare  i 
cattiui  homon  noceuoli  a ilo  Ipi  rito,  almeno  di  qualche  di 
{ordinato  affetto:  le  come  noi  ci  iauiamo  le  mani  le  1 altre 
parti  del  corpo, non  lenza  imbucatale  i pani, per  leuar'  vis 
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fa  triflizia  che  vi  molciplicaicofi  colla  (ai  a tiferà  medicina» 

& colla  chiarillima  acqua  delle  tribolazioni  viene  dal  ce-? 

„ Jelliai’  medico  purgata  te  imbiancata  (anima  te  la  colcien 
za:&comcgh  c necetfàrio  nettare  il  grano  dal  logliose  da 
ognicattiuo  feme;  coli  mcrccl delle  tribolazioni  netta  il 
(bramo  fattore  (anime  noilrc  da  ogni,maIa  (eméta  che  vi 
• penetra  & germoglia  dentro.  Collu  mano  i medici  di  piu 
quado  hano  tra  le  mani  infermi  (òprafatti  da  homori  ma 
linconici  ordinar’  loro  confezioni  miichiate  con  perle,  te 
con  oro;  facendo  pittime  cordiali  & ufiindo  rimedi  còfoc 
tatiui& (adir  coli  Igiocondatiui  che  rallegrino  il  cuore  : 

-iella  maniera  meddìmail  noilro  diuino  medico  ci  pro- 
quede  di  quelle  pittime  cordiali  delle  tribolazioni, le  quali 
quado  (on’prefe  lietamente  ci  confortano  tutti.  Per  que- 
llo diceua  Santo  Giacobo , Fratelli  mici  tenete  che  l'ha-  eUti 
ucre  delle  fatiche  te  delle  tribolazioni  è giocondità  grande:, 
però  gli  Apolloli  lì  rallegrauano  aflài  di  edere  oltraggiati 
te  ingiuriati  per  io  nome  dei  SignorGiesù , Ibant  apolidi  r*t. 
gaudeates  à conlpedlu  concili! , c adunque  dolce  cofiiha- 
uere  le  tribolazioni  fuori  te  la  letiziadeorro.  Alche  tutto 
fi  aggiugnechc  (è  i diligenti  coitiuatori  potano  le  viti,  ac- 
ciò non  (è  ne  vadano  in  tralci , te  mozzano  te  tagliano  de  ^ 

rami  delli alberi  aline  non  mertino  tuttol’homorcinfo- 
glie:  è ben*  ragione  che  il  Signor’  Dio  a cui  nulla  nò  fi  può 
celare, vedendo  che  noi  molte  volte  luuendo  moglie , fi- . 
gliuoh,  parenti, amicijbooori , podcdioni , danari,  te  afilli 
morbidezze  te  delicarczze  venga  à potare  quella  fiiaui- 
gtu  della  generazione  fiumana  te  quelli  fu oi  alberi  razio-' 
oì  > ^ naii 
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nati  con  pendenze,  fame,  guerre, & altre  afflizioni , aedo 
non  impieghino  in  quelle  cofe  tranfitorie  l’affetto  loro 
lenza  ricordarli  dell'altezza  fua  & del  propio  làluamcnto. 
Onde  adiuiene  che  molti  ii  quali  forfè  potrebbero  inuoL 
gerii  nelle  fòzzure,&  moltiplicherebbero  i vizij  li  ararne, 
dano  & correggono  pcrloelTcrc  in  cotal’guifa chiamati 
da  lui.  A quello  falutcuol’  fine  priua  egli  alcuni  della  tanto  ' 
amata  conlòrte , ad  altri  toglie  i figliuoli  in  cui  haueuano 
ripolla  ogni  Ipcraza:  certi  Ipoglia  dcH’honore  ,de  danari, 
delie  polle  filoni  doue  hanno  il  lor'  cuore  f à chi  permette 
che  fia  aria  la  calà,&  à chi  fa  lòmmergerc  le  mercazie;  ao 
cioche  l’amor  loro  non  habbia  occafione  di  fpaderfì  à beJ 
ni  di  qua  giù,  ma  lì  dirizzi  a*  perpetui  • Trouanlì  molti  da 
quella  infinita  prouidenza  cauati  della  citta  Se  habitanze 
propie,&  fatti  viuere  in  paefi  flranieri,acciochc  e lì  alleò 1 
ghino  dal  peccare, il  che  forfè  non  farebbero  ilandolì  neh* 
le  comodità  Se  nclli  agi.  Per  quella  cagione  fece  egli  vici» 
re , il  fuo  eletto  popolo  delle  propie  terre  & trasferire  in 
Egitto  & di  molti  tramutarne»  gli  affaticò  acciochce*  nò . 
lì  defièro  in  preda  ai  fènfò,che  àcalà  loro  adorarono  il  vi*1 
tcllo,douc  nell  efiiio  per  le  tribolazioni  ritornarono  à lui»  ' 
Che  le  i giumenti  quali  fono  i buoi,  i caualli,  i cammelli,!  > 
lòmari  Se  Cimili  animali  detti  coli  dal  molto  giouamento 
che  noi  da  efiì  tragghiamo.nel  lòmmi  mitrarci  diuerfi  aia . 
ti  portando  noi,varij  peli  Se  incarichi  lì  domano  Se  batto*  > 
noaccioche  cifèruino  meglio  : altramente  diuerrebberog 
pigri  Se  inlòléti:  per  lo  migli  ante  modo  è vt  il*  cola  all’huo 1 
tao  che  dalla  maelìà  fua  lia  tallonato  il  Aio  corpo  confici 
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gnato  all'anima  quali  che  per  giumento  acciòche  le  lia  di 
folleuaméto,&:  aiucele  portare  i fuoi  incarichi , Flagellimi 
equo  & chamus  alino  & virga  in  dorlò  imprudenrum , & 
alrroue,  Cibaria  & virga  & onus  alino,  Alcalino  cibo,ba- 
llone,&  incarico. Quello  medefimo’conuien’  fare  al  cor- 
po noilro,fòmminillrarliie  lue  necelfira,  macerarlo,  inca 
9 ricarlo , & farlo  adoperare . Che  le  quello  giumento  del 
nollro  corpo  non  folle  tenuto  in  freno . & battuto  dalle 
tribolazioni , troppo  ruzzerebbe  & vlcirebbcdi  llrada  • 
Quello  ottimamente  conolcendo  i fanti  amici  di  Dio, in 
vari  modi  lacerauano  & ilraziauano  il  propio  corpo , do- 
mandolo con  cilicci,con  digiuni, con  d dei  pi  ine, & con  ui- 
gilie.fuggedoli  alcuni  di  loro  a' difetti,  vertendoli  di  pelli, 
& cibàdoli  d‘herbe,&  d‘acqua:altri  incarceràdofi  in  luoghi 
ilrettiHimi  altri  distandoli  co*  falli  il  petto,come  faccua 
San’  Girolamo  : altri  pilotradoli  le  braccia  con  accefe  ror- 
cie:  il  che  hauere  ogni  venerdì  talmétc  cortumato  di  fare 
la  gloriola  madre  Sita  Brigida  che  vi  rimaneuano  le  mar- 
gini; ne  liamo accertati  da  Papa  Bonifazio  nono  nella  boi 
la  per  cui  e'  ia  canonizza  per  fanta;&  tutti  finalmente  al- 
iótanadoli  da  ogni  fòrte  di  coniazioni  & diletti  in  che  fi 
compiace  la  fenlualita  nollra,  dando  in  ciò  efempio  à noi 
altri  di  coli  fare:  cialcuno  però  fecondo  le  fuc  forze  dilcó 
uenédo  lommamente  il  caricarli  di  maggior  'pelo che  al- 
tri polla  portare . Percioche  lì  come  nella  guerra  corpo- 
rale mal’  prò  farebbero  l’armi  àquel’  lòldato  che  tanto  le 
ne  caricalleche  non  li  potcflc  azzicare:6c  come  anco  poco 
frutto  trarrebbe  Vn1  rozzo  & grolfohuomo  & d’ingegno 
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darò, il  quale  datoli  allo  iladio  delie  Ipcculatiuc  (cienze  (ì 
Jalciallc  tanto  (òpra fare  dalle  lezioni  & dalle  fpecuiazioni 
che  (i  rompe  ile  il  ceruello:  il  perche  il  Patriarchi  de  mino 
ri  nella  fua  (anta  regola  tatui  che  venédo  all’ordine  (ho  fi 
fatte  per  (ò  ne  non  ccrcallcro  di  dar’  opera  alle  lettere , co* 
nolcédole  più  atte  a pericolare  che  aa  apparare;cofi  il  por 
re  noi  tal’  grauezza  di  penitenza  alia  noftra  naturai*  conili* 1 
pledìone  che  vili  arreda  (òtto  calcàdone  in  graui  infermi 
tadi:&  tanta  fatica  alia  n olirà  anima  che  indebolita  si  gii 
(piriti  che  machi  a mezzo  il  cammino,òcaggia  in  accidia» 
(piace  grademéte  al  Signore, il  quale  amando  il  corpo  rio-* 
(ho  come  (ùa  fattura  non  vuole  che  fi  carichi  di  (òma  in- 
comportabile,Cafiigati  & non  mortificati.  Et  à dare  ad  in 
tédere  la  di  (erezione  della  penitenza  volle  Iddio  nel  VcC? 
chio  teilaméto  che  ogni  (àgnfizio  gli  fi  facete  col  (àie  ac* 
ciò  non  fotc  troppo  (alato  ne  (cipito.Onde  perche  nò  tue 
tii  corpirlòno  pari  in  fortezza  ; nè  tuttclanimc  jguahio 
virtù  di  (pirito,fiaccandoficofi  l’anima  nelle  colè  (piritua. 
li  come  fi  rompe  il  corpo  nelle  corpoiali  & temporali  dille 
iISignor*Giesù,Togli  la  croce  tua  dcllciatiche  ehe  tupuei 
portare  Se  vienimi  dietro  » Non  dite  togli  la  cróce  mia  » 
perche  nòe  potàbile  ad  vn’huomo  puro  portare  tante  pe 
ne  Se  fatiche  quàte  portò  Chnilo  in  (u  la  croce  Se  nói  mò- 
do. Quanto  cotal’  dilcrczionc  fi  debba  nel  noftro  ado- 
perare mettere  in  pratica  il  raoilrò  il  barone  mefièr*  Santo 
Antonio  àqucl  giouane  il  quale  per  tirare  alle  fiere  pallài, 
aa  col  làeppolo  per  quel’  bofeodoue  egli  co  (boi  monaci 
fiilaua  predendo  honeilamécc  alquanto  di  rclpi razione  2 
, iiiw  ..  &in 
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& in  iTpirito  conolcédo  che  collui  come  poco  pratico  tri 
fe  ileflò  tacitamente  mormoraua  di  loro  con  dire , e*  fon 
frati  & ridono  & Igauazzano  -,  il  chiamò  a (è  & cominciò 
ad  entrare  con  elfo  lui  in  parole  de  dirli  che  poneflc  la  làct 
ta  in  sù  l’arco  & tiraflc.il  che  egli  corteleraente  fece.  Sog- 
giunfe  il  Santo  che  anco  tiraflè,&  quegli  fimifmcnte  tirò  : 

# &dicédoli  Antonio  che  ben*  farebbe  a tirar'  di  nuouo  di 
più  forte,  rifpofe  egli,  Padre  mainò  che  fe  io  oltre  à mito* 
ra  ti  radi  lò  romperei . Moftrolli  all’hora  Santo  Antoniò 
ilfìmigliàtc  adiuenire  nell'opere  di  Dioche  fe  oltre  à mi* 
fura  ci  vogliamo  (ledere  ci  fiacchiamo  & rompiamo  di  fòr 
te  che  non  polliamo  perlcuerare . Però  bifogna  dilcreta- 
méte  procedere  & taihora  anco  honedamére  ricrearli  : di 
che  il  giouane  li  appagò  quietadoli  & conolcédo  la  verità 
di  tal’ fatto.  Ma  per  non  trafandar’  troppo  nel  trattare  del 
la  dilcrezione  torniamo  a dire  come  tra  l’alrre  utilità  ché 
dalle  tribolazioni  trae  il  fedele  fe  ne  aggiugne  vn’altra.che 
le  gli  ageuolano  la  iìrada  del  voltarli  interamére  al  Signo- 
re . Percioche  vedendoli  egli  perlèguitar’  dal  mondo  & 
rimanere  (pogliaro  di  quelle  delizie  & morbidezze  che 
egli  più  ftimà:&ellèrli  tolto  l’honore.la  lanità,i  paréti,  gli 
amici, & la  roba,  prede  di  quindi  ageuolméteoccafionedi 
riùoltarli  a Dio,&  porre  tutto  l'amore  alia  maeftà  lùa,  Im  St 
pie  facies  eorùm  ignominia  & quirent  nomen  tuumdo-  8 
mine.  Quello  puntalmente  lappiamo  eder’interuenuto  al 
popolo  eletto  il  quale  mérreliilaua  lietaméte  in  Egitto* 
fopraucnédo  loro  adii  rrauagli  per  lo  edere  llranamente 
angariati  da  Faraone:  Se  nel  medefimo  tempo  trouandolì 
• . K 2 inuitati 


r-  '•  ^ - A 

7 6 COGNIZIONE  DINDIO 
inuicati  da  Mode  ad  vlcirne  con  falda  Speranza  che  farrb* 
bero  introdotti  in  terra  di  promefiione:  molto  più  agcuoj 
méte  (ì  rifoluettero  ad  accettare  l’muito  & lèguitar'lui  la* 
iciando  tal'  paelè  ; che  le  da  quel’  Re  pagano  fodero  ila» 
accarezzati  & amoreuolmctc  trattati.  Nel  qual  fattoci  £ 
dato  a diuedere  qualmétc  il  Signor*  Dio  per  farci  con  più 
facilità  (piccare  dall’amore  di  quello  maligno  lècolo,ope* 

> racheda  vn’  lato  il  mondo  ci  perlèguiti,&  dall’altro  ci  al* 
letta  egli  promettendone  perpetua  felicità;  onde  più  uolé 
fieri  ci  rifoluiamo  a lèguirar*  lui, & a camminare  per  le  lira 
de  cheegh  ne  moilra . Per  quello  medefimo conto alrrcli 
afferma  San' Gregorio  chei  maliche  qui  ci  premono  ne 
I fpmgono  ad  andare  verfo  Iddio, il  quale  elegge  quelli  che 
j fono  rifiutati  dal  mondo.  Quella  llrada  delle  tribolazioni 
A è tanto  più  iìcura  ad  arriuare  agloriofa  vita,  di  quella  del* 
le  prolperitàrche dieci  cotanti  vi  fi  conducono  più  perque 
Sé l ila  che  per  l’altra,  Cadcnt  à latere  tuo  mille  & decem  mil. 
9° . lia  à deztris  tuis.  Dal  lato  manco  di  Dio  doue  fono  l’auuer 
fità  caggiono  mille  perfonerma  dal  laro  ritto  delle  feliciti 
I terrene  ne  calcano  dieci  mila  : & coli  le  fatiche  & tribola* 

< zioni  fono  quali  neceflaric  à volcrfi  làluare:  perciochc  tra* 
figgendoci  ne  rimettono  nella  llrada  della  (aiute;  doue  le 
lusingandoci  ne  dilungano  da  quella . Le  tnbo- 
a fazioni  per  tanto  vengono  ad  edere  quel  libro  in  cui  Eze* 
chic!  tellifica  e ffere  ferirti  lamenti,  verfi,&  guai, Script  e- 
rant  in eo  lamétationes,&  carmen.  &c  vx  ; Perciochc  di  tre 
ih rti di  pcrfonc  tribolate  i primi  fono  quei  peccatori  che 
có  tal’  mezzo  fi  rauueggono  & corre ggonodc  bene  di  pria 

cipio 


PER  LE  TT^IbOL AZIONI.  ff 
oipfò  quando  fono  flagelliti  fi  lamentano  & dolgono  pa* 
rendo  loro  colà  dura  il  perdere  la  roba,i  parenti,  i fauori  » 
gli  honori , Se  cole  fimiglianti;  però  per  loro  fono  fcritte 
kmentazioni . I fecondi  che  fono  gli  opinati  Se  duri  iqua 
li  non  fi  vogliono  rauucdere , anzi  bene  fpefiò  tra  flagelli 
che  fon’  pur’  affai  (Multa  flagella  peccatore)  incrudelifco  *• 
• no  Se  beilemmiano  s»,  che  finalmente  fi  difpcrano  Se  dati 
nano.*  proucrranno  à lor  mafgradoeflcre  fcritti  per  loro  | 
guai  fèmpiterni.  Per  gli  virimi  finalmente  che  fono  i giu-» 
ih,  i quali  coolieto  cuore  riceuono  le  percpflc  dalla  fàgro 
fànta  mano  di  Dio&  fruttificano  Se  guadagnano  affai,  cir 
condandoli  la  mifcricordia  diuina,Sperantes  autem  in  do  ssl 
mino  mifcricordia  circundabit , Sono  fcritti  lieti  verfi  Se 
cantici.  Ma  perche  (cpmc  fi  e detto)  igiudizzidiuini&  fU 
gelli  crofeiano  prcncipalmente  per  le  iniquità  Se  fcclerag 
gini  humane:  però  à volere  fqhirarc  le  tribolazioni  Se  pe<* 

De  dell’ vna  Se  dell’altra  vita:  ottimo  rimedio  e riconolcer 
fi  colpeuolc  Se  drizzar*  gli  occhi  alla  mifèricordia  diuina 
con  ritornare  nelle  fue  ileade  ,Se  vbidire  a fuoi  falutiferi 
comandamcnti:&  lanmoucrà  da  noi  fi  fatti  inali.Sipopu  JjJ* 
ius  meus  audiffct  me  Sec . Se  il  mio  popolo  mi  haueffe  vo* 
luto  vdirc.  Se  fècgli  foffe  voluto  caulinare  perjquellellra* 
de  che  io  io  induceua.  forfè  che  io  haurei  fofpele  le  tribo- 
lazioni loro.  Et  à fine  che  noi  ci  habbiamo  à rauucdere» 

Se  con  taf  mezzo  fuggire  i fìioi  flagellici  chiama’ egli  io 
molti  modi,  mandarlo  lòucnte  per  quello  effetto  tali  pre- 
dicatori che  ci  mollrino  la  diritta  llcada  , auanti  che  egli 
fulmini  i fùoi  giudizzù  fi  come  naturalmente  prima  uie- 


/ 
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tic  pedo  più  ai  lenfo  noltro  il  baleno  che  il  tuono, & allof 
ta  non  è pericolo  ne  da  hauer*  paura  quando  gli  è di  lungi- 
dal  tuonoima  è da  temere  de  è il  pericolo  quando  il  baleni 
Viene  col’  tuono  di  iùbirò.  Manda  Iddio  foutntc  i baleni 
. v innanzi  per  renderei  lume  : fi  che  vedendo  la  verità  ripai 
riamo, accioche  vnalrra  Volta  non  ci  mandili  balenò dei} 
tuono  ad  vn’  tratto.  Il  giudizio  che  altri  vede  venire  io-  ' 
pra  alcuna  perfona  per  gii  peccati  di  quella  è vna  vocò 
che  grida  à popoli, che  fi  canfinò,  acciò nó  caggia  loro  ad- 
dotto la  mala  ventura  avertendoli  ad  imprendere  lènno 
de  Ichiuare  la  voglia  di  errare, vedendo  di  cné  moneta  firn* 
pagati  i peccatori.  Di  maniera  che  del  danno  de  della  pena 
19  dell’ vno  può  l'altro  molto  bene  apparare  à viuere,  DediiU 

ftietuentibus  te  fignificationem  vt  fagiane  àfàcicarcus. 
Signoròtti  hai  inoltrata  all'amico  tuo  la  via- del  tuo  àrcó 
accioche  fugga  & fi  ritiri  dal  peccato  per  io  quale  tu  làec-, 
ti. L’arco  è latto  per  tirare  alle  beftie,alli  vccelfi,  de  a nimi- 
ci;  cofi  Iddio  tede  l'arco  (òpra  le  beftie  del  mondò  che  fo- 
no i peccatori  lènza  ragione  de  luoi  nemici.de  quanto  più> 
*4  Io  tede  maggior'  colpo  daijondc  lo  indugiare  thè  nóci  uc 
cida  immanrenenteè  lègno  .di  grande  ira  che  egli  inoltra 
verfo  di  noi  : perche  alì’hora  tiene  intéro  l’arco  per  darne 
maggior’  colpo.'come  colui  che  vuoriàettare  alla  beltia  nó 
le  dà  cofi  di  lubito  mirando  di  corla  bene,  de  ferirla  in  iuo* 
go  che  non  ne  campi . Nella  maniera  medefima  procede 
Iddio  nello  indugiare  che  fa  di  punire  il  peccatore,  rendei 
do  l’arco  per  tirarli  forte  de  accamirlo  bene.  Quando  poi 
à lira  madia  diurna  piace  di  affliggerci  accioche  ci  ririria— 
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ma.  da  diletti  fcn(uali:8cidallc  Vanità  dei  mondo:  idteruc**  j* 
pedo  alla  noiìja  carne  di  ritirarli  dà  uizij  di  quello -peffi'a  r * * 
mo  lecolo per  l’infermiti,  pouerta, infamie, pcrcolTc  &c  va 
rie  aSiizioni.come  all’alìna  di  Balaam  che  fi  fermò , ne  le-  ^ 
guitò  il  cominciato  viaggio  per?  le  baronate ^ dell’angelo 
che  iapercoteua  Se  battcua:  ò, perche,  di  quindi  efcrcitati 
» Della  pazienza  acquisiamo  maggior’meritQ,  ^ comedy 
Giobbi  Tobia, & di  adài  altri  è noto , ò per  ! altre  cagioni 
onde  ne  lùrga  honorealla  madia  fuaSc  vtilità  a noi:  rico- 
piamo il  tutto  lietaméte  dalla  diuina  mano,  tenédofcra-i 
pre  l’occhi^  «hlTo  al  capo  nollro  Chriilo il  quale  con  tal* 
mezzo  perué.ne  alla  fua  glor^Oportuit  Chriilum  pati  Se 
ita  intrars.in  gloriam  fuaipi  Conuéneche  Chriilo  parili 
(è  Se  Chrillo  Signore  & Re  volendo  entrare  nel  propio 
fegno  & nella  fua  gloria  hebbe  a foilcncrc  tutti  i giorni 
che  egli  Sette  io  quello  mondo  molte  pcnelSt  fatiche,  fa* 
me, iètcv  freddo, caldo,  & ail!vltinto  morte crudcliflima  : 
non  lìdia  ad  incederei!  fcruo  di  entrare  nel  regno  che  no 
è fuo, collo, Sare  in  delizie  agiato  col  mòdo, Se  poi  regna» 

& con  eflò  Jui.Non  péli  chc  pcr  altra  via  vf  fi  yada  che  per 
quellap  cui  ui  arido  egli  Se  i lùoi  lerui.  fcnrrouuiil  Signore 
ìgriudo,npnii  creda  il  fcruo  ènuarui  carico  doro  con  abo 
danza  diveniri  Se  di  roba  . DicefdpoSolo  che  il  Signor1  *"» 
JDioha  predeSinati  i Tuoi  eletti  eiTcr’conformiali’iroagt-  8- 
ne  del  fuo  figliuolo  benedetto  incarnato  rfi  che  egli  fia  ii 
primogenito  intra  mólti;  &atelli.  ft:iòjchi  vaoiedfct’nel 
numero  de  fuoi  eletti,  fratelli^Se  firocchie'goda  ncllppci 

gp  Se  fauche  dilponédofi  hetaméte  con  SaotoDauidiàhe 
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reil  calice  della  patitone,  Calicem  falutar is  accipiam,  con 
lòllenere  ogni  pena,  llento,  pcrfecuzione, infamia,  tenta- 
zione , Se  ogni  auuerlirà  per  amor’  lìio , Se  per  lo  confor- 
marli a lui.perche  non  fi  confà  lotto  il  capo  (pinolo  meni 
bro  dilicato.  Et  chi  non  hà  tanta  perfezione  quanta  il  San 
to  apoftolo  Paolo  dicentc , Io  trabocco  d’allegrezza  in  o* 
gnimia  tribolazioneralmenocó  quel*  Canto  pagano  Giob  r 
conformili  al  voler’  diuino  Se  dica, Come  c piaciuto  al  Si- 
gnore coli  è adiuenuto , lia  benedetto  il  nome  del  Signo- 
re . EraGiesù  Chriilo  puriflimo , lenza  macchia  Se  lènza 
peccato  veruno,  Peccatum  non  fccit  » nec  inuétus  elido* 
ius  in  oreeius:  & pure  lòllenne  pene  Se  tormenti  immen* 
fi,  Se  le  lue  angolcie  furono  un  mare  lènza  mifura  : Se  la 
morte  fua  fu  la  più  obprobriolà  Se  la  più  vituperosi  eho 
mai  prouatiè  creatura  da  che  fu  fatto  il  mondo  in  qua.  Di 
lui  fu  Icritto,  Ego  primus  Se  nouiflimus.cioc  à dire,  lo  Co- 
no il  primo  in  gloria,^  l’vltimo  in  vergogna . Fu  morto 
in  tempo  che  vi  era  più  gente  che  in  niuno  altro.  Fu  mor 
to  da  quelli  che  dalla  plebe  erano  riputati  i migliori  dei 
mondo  , che  per  quello  li  dimoilraua  che  foflè  federato 
egli . Fu  morto  da  coloro  che  lècondo  1 opinione  del  po- 
polazzo  erano  Icienziati  Se  dotti.  Fu  pollò  in  croce,  la  piu 
ignominiolà  morte  che  Ci  poteflè  fare  ; fu  mòrto  trà  Ièlla 
Se  nona,accioche  ogni  gente  lo  potetiè  vedere  . Fu  morto 
in  di  di  fella,  che  non  era  ailretta  perfona  da  niuno  eferci 
feto,  Se  peròquini  poreuano  i popoli  concorrere  Cchierati* 
Fu  Ipogliato  ignudocomc  egli  nacque  per  darli  più  tor- 
mento, di  vergogna:  Se  coli  forfè-  farebbe  iaf ciato  ilare  fé 
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ladogliolà  madre  lua  non  gli  haueffe  fatto  coprire  le  par 
li  vcrgognolc  con  lo  Aedo  velo  che  di  tetta  fi  tr affé  per  ta 
Je  effetto . Fu  potto  in  mezzo  di  due  zibaldoni  come  ca- 
po de  tritti:  obprobrij  di  vero  inettimabili  & pure  era  Si« 
gn  ore  del  cielo  & della  terra . A* quali  tutti  oltraggi  era- 
no aggiunte  tate  parole  dilettole  di  quei  peruerù  che  lo> 

• prouerbiauano  & Icherniuano  che  non  lì  potrebbero  ima 
ginare  non  che  icnuere . Si  che  non  paia  graue  a noi  pie- 
ni d’ogni  iniquità  Se  magagna,  degni  non  pure  delle  peno 
prelènti  ma  delle  future,  (offerire  alcune  poche  triboiazio 
ni , che  paragonate  con  quelle  del  Redentore  lòno  meno 
che  vna  gocciola  à comparazione  del  mare . Di  ciò  hab-  ^ 
biamo  elèmpio  in  quella  Emorroeffache  guari  toccando  9 
con  gran  fede  i vettimenti  del  Signor’ Giesu  : i quali  lòno 
vettimenti  i n fangumati,  fi  come  tettimoniarono  gli  ange  *' 1 
li  quando  egli  (ali  al  cielo.Quis  eft  irte  qui  venir  de  Edòn  * 
(inittis  vettibus  de  Botti. à?Chi  c quelli  che  viene  del  mon  • 
do  co  vcihmenti  infàngumati  ì l vettiri  infanguinati  di 
Chntto  lòno  la  pallio  ne  Se  la  vita  fua,  piena  d’opere  di  pe 
nitenza  • Imperciochc  tutto  il  tempo  che  ville, ci  (letto 
in  fatiche, in  angolcie,in  fame,  in  Ictc.in  freddo,  in  caldo* 
in  vergognarlo  lèmma  poUerti.Chi  brama  di  conlègui 
re  la  Unirà  dell’anima  tocchi  quelli  luoi  làmi  vettiri , non 
gli  lì  mettagli  indotto  che  non  gli  potrebbe  portare.  Solo 
egli  fu  luffiziente  a (ottenere  tata  pallìone  ; però  cialcuno 
e tenuto  a prédere  quella  croce,  che  dalla  benignità  diuina 
glie  potta  in  lù  le  fpalle;  & ciò  con  aleggiare  alquanto  di 
pcnuéza,&  fofferire  iictanaéte  quelle  tribolazioni  che  per 

L beni- 


.ki 

Uè 


tifa 


9i  COGNIZIONE  DI  DIO 
benifizio  noflro  cleono  delle  lue  lànce  roani.  Le  quali  pe«* 
c5  J rò  ne1  Cantici  lì  dicono  efler*  piene  di  mirra , & le  lue  dica 
gocciolar*  mirra,  Manus  roez  fiillauerut  myrrham,  & di- 
giri  mei  pieni  Jmyrrha  probarilTima;  percioche  fèndo  ella 
amara,  ne  lignifica  che  il  Signor  Giesù  ci  cocca  colie  mani 
mirrate,  quando  egli  ne  da  affanni, failidi,  Se  trauagli.i  qua 
li  riceuuti  in  pace  riducono  altrui  in  lànità , G come  anco 
le  medicine  amare  naturalmente  giouano  aliai  a*  corpi . 
Che  il  confiderare  le  pene  & i tormenti  del  Rcdctore  non 
foto  ci  alleggerita  l’afflizioni  'Se  i trauagli  ma  gli  ci  renda 
fèaui.fi  come  a'  fanti  Apoftoli,  martiri, confederi,  vergini 
,v  Se  altri  eletti  lappiamo  nauerii  talmcte  addolciti,  che  fi  ri- 

v putauano  lèmma  gloria. corone  & fregi, 'gli  lirazii,  gli  ob 
probrii,&  la  morte  ileffa  ne  habbiamo  euidétiflimo  legno 
MJ*  Se  figura  in  quell'amaro  legno  che  polio  da  Mone  nell’ao 
que  amare, le  redè  incótanentc  dolci, & le uò  via  tutto  l’a- 
marore,quando  nel  dilèrto  fi  moriuano  di  fete,  & non  ha 
ueuano  delle  dolci  • Non  fono  altro  quelle  acque  amaro 
che  le  tribolazioni.gli  affanni,  l'angofcie, le  pene,  la  pouer 
ta,  l'infermità,  le  morti  * Se  le  villanie  che  ci  fono  fatte;  le 
quali  ci  paiono  llrane  Se  amariffime.pcnctrandoci  dentro 
fino  ai  viuo , Intrauerunt  aquz  vlque  ad  animam  meam  : 
ma  ponendoui  detro  la  lanta  croce,  legno  damantudine* 
péfando  al  dono  Se  al  benefizio  fattoci  dacolui,che  (offe- 
rì così  peno  fa  morte  per  fàlute  dell'humana  generazione: 
Se  che  noi  viccdcuolmétc  fiamo  tenuti  a patire  per  gloria 
fila  Se  làlute  noflra:  ogni  auuerfìtà  diuerrà  dolce  fèaue , 8c 
ou^to  làporofà:  ficchiripu&di  fcntirc  ^amaritudini  Si 
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Tangofcie  mandatele  dal  Signore  non  e riconofcctc  diti 
fatto  benefizio, ne  non  fi  vuol’  cóformare  al  capone  mo- 
ftra  di  non  cflèrc  congiunto  con  quello.  Impcrciochc  na- 
turalmcre  quando  il  capo  fi  duole.fi  dolgono  inficmemc- 
te  (èco  tutte  f altre  membrane  quando  il  membro  nòfen- 
Ce  dolore,  e legnale  che  nó  ha  vitato  che  e paralitico.  Nel* 

» la  maniera  medcfima,chi  ricufedi  fentire  lamaritudine 
col  Signor*  Giesù  capo  nortro,  nè  vuol'  fentire  della  pcni- 
téza  che  gii  mandaci  dichiara  membro  paralitico,  o mor- 
to  alla  vita  della  grazia,  come  inuolto  nelle  col  pe . Oltra 
«quello  vcracifiirao  rimedio  del  confidcrare  nelle  noftrc  a£ 
dizioni  8c  calamità  la  mefehina  vita  Se  l’alpra  morte  del 
Redetor  noftfo:  fia  anco  d*  vtilità  ineftiraabile  il  ritenere 
nella  memoria  qoalméte  la  nortra  Madonna , la  quale  era 
figliuola  di  Dio,fpofe  delio  Spirito  ferito,  madre  di  Chri- 
4to,  reina  del  ciclo,donnadelÌi  Angeli, imperatrice  del  ma 
do.  fiore  delle  vergini,  & honorc  delle  femmine  fi  rtaua 
pouera, medica  & manfucta,menado  il  viucr*  fuo  in  mol- 
ti ilcti.affanni,trauagli  Se  angoferei  nella  paffione  del  fi- 
gliuolo in  dolori  fi  Imifiirati,  che  niuno  altro  fi  può  a quel 
-li  agguagliare:  8c  come  anco  1 giurti  Se  amici  di  Dio  lo  no 
feati  dal  mondo  mal’  trattati , cominciandoci  dal  giuflo 
Abel  iniquamente  dal  foo  empio  fratello  Caino  per  inui- 
dia  ammazzatoi  luccefiìuamentc  Efeia,  Gieremia  & gli 
altri  Profeti,  Apoftoli  8c  martiri  fegati, lapidati.dicapicati, 
crocififlii  có  vari  torméri  martoriati  & vccifi . Per  que- 
diceual’A  portolo,  Coloroche  viuono  pietofemete  in 
Chrirto,  bifogno  fa  che  fiano  perfeguitatifle  rtimolati . 
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Notabile  rimedio  è ancora  alla  perfetta  da  tribolazioni  if 
Èdita  armarli  di  pazieza,  porto  iìcuro  a cui  chi  fi  ritira  nS- 
teme  tcmpeila  di  auucrfitàche  lo  fepragiunga  : per  ia  cui 
perfezione  Se  aiuto  che  ia  ne  fommmiitra  fi  dicono  vedo» 
ile  falere  virtù,  quado  non  fono  di  paziéza  fornite  Se  cor- 
redate. Mediante  quella  chi  foft'crilcc  in  pace  le  auuerhtà 
conlègue  da  Dio  premio  fempiterno:&  pcrcótrano  que-  * 
gii  che  da  così  prezioià  virtù  ailontanadofi  in  pace  non  le 
porta  .gliele  conuiene  feflcrire  al  tutto  per  forza,  & non  c 
«ialézzo  meritato  da  Dio  : & cofi  ha 1 Vno  male  A:  l’altro 
nella  predente  Se  nella  futura  Vita.Sopra  tutto  ficuroòc  to 
diano  rimedio  ha  ricorrere  Se  fpcrarc  ncMourano  aiuto  di 
Dio,&  de*  feoi  danti,  tenendo  per  fermo &per  certo.*  che 
guanto  più  Icntiamo  crcfcerc  Se  moltiplicare  l’auuerfiti  : 
più  ci  fi  approdimi  la  diurna  prouidenza . Coli  procede- 
va il  Santo  Profeta  Dauid , Se  pero  diccua , Eflèndo  Iddìo 
mio  lume, mia  prorezione,&  mia  làiute  cui  temerò?  Se  mi 
fi  faceflè  olle  non  temerci,fc  mi  fi  Jcucrà  battaglia  contro» 
in  quello  (pero  io , Si  conlillant  aduerlum  me  cailra  non 
timebir  cor  racum.  Similmételperaua  tanto  nell’aiuto  di- 
nino, il  pientifiìmo  Antonio,  che  i dimoni  vedendo  in  lui 
tanta  baldaza,per  farlo  mapear’  d’animo  entrarono  à tur- 
be, nella  iiaza  doue  gli  era, quali  aprédofi  le  mura  di  quel» 
Ia:&  hauendo  prefeforma  di  vane  beilie  Se  di  Se rpcti,etn 
pierono  tutto  quel  luogo  di  forme  fanrailiche  di  Lioni, 
di  Tori,di  Lupi,  di  Balàhfchi,diSerpenti,di  Liopardi.Sc  di 
Orli  gridando  Se  vrlando  cialcuno,  fecondo  lùa  propietà* 
Rughaua  il  Lione  & daua  vii  la  d andarlo  ad  inghiottire  > 
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Ac  diuorare.'il  Toro  mugliàdo  li  minacciaua  di  ferirlo  col- 
le corna:  il  (crpentc  ucr fò  lui  accefò  zufolaua,  &<xw>ì  eia* 
le  uno  altro  con  crudel'  villa  Se  grido  contra  di  lui  fremi- 
uano . Ma  egli  niente  cagliando  * anzi  più  aminolo  che 
* mai , armatoli  coi  fegno  delia  vettoriofa  croce , fapendo 
quanto  e*  temono  quello  gófalonc.pcr  cui  e*  furono  fc5- 
• fatti,  cominciò  àcanrare  quelle  parole  di  Dauid  che  dico 
no,  Leua  sù  Iddio  mio*  & (ìano  {confitti  i miei  nimici , &c 
* (parifichino  dalia  faccia  lùacome  la  cera  dal  fuoco,  Exur*  SéU 
gant  Deus  & ddlìpentur  inimici  cius,&  queifaltre , Tutti  67 . 
i nimici  mi  hanno  circondato,^  io  nel  nome  del  Signore 
di  tutti  farò  vincitore . Santo  Martino  altrclì,  fèndo  do- 
nudato  da  vno  alìalfino  che  l’haueua  prefo,&  voluto  fe- 
rire con  vna  /cura , fè  temeua,  rifpofè,  Non  fui  mai  più  (iJ 
curo,  la  pendo  che  la  diuina  prouidenza  nelle  tribolazioni 
è lempre  prefcnte.Gioueuole  rimedio  ancora  à {offerire  lie 
tamente  le  tribolazioni ,è  il  confìderare  che  mercedi  quel 
le  con  al’cgro  animo  fòllenute,per  l’amore  del  Signore,fle 
in  ncompcnfà  de  falli  commeili,  fi  fcapa  non  Colo  dal  fuo 
co  infernale.fi  fieramente  cocente,che  il  nollro  è a rifpet*  V* 

Co  di  qucllo#come  ghiaccio  freddiamo  ; & tanto  crudele 
che  pur*  a penfàrlo  impauri  quel'  diuoto  romito  quando 
da  dishoneila  donna  incitato, a danneggiare  la  propia  ca- 
ilita,(òuuenendoli  che  fè  acconfèntiua,gli  fùria  conuenu- 
to  ilarui  fèmpre  dentro  : per  ifperimen tare, come  po- 
trebbe reggere  cotale  tormento  fi  abbruciò  le  dita  co  vna 
.acce  la  candela-  perche  non  tanto  egli  fi  ailenne  dal  mal  fa 
j;c;quà(o  quella  feoilumata  femmina  fi  ritirò  dalle  Tue  icò 
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eie  opere:  ma  anco  quelle  del  purgaroriode  quali  (bno  ti» 
co  terribili , che  non  fi  poflono  con  parole  dichiarare , nè 
dimofirare  con  fimilitudini . Pcrcioche  fecondo  il  te(H- 
inonio  del  padre  Agoftino  lefuperano  tutte l’angofcie  ,i 
dolori  , & le  pene  che  fi  fiano  mai  fopportatc  nella  viti 
prefènte, eziandio  da  Santi  martiri.  Onde  l'eflère  (corticat- 
to viuo,  come  San'  Bartolommeo,  arroilito  in  fu  la  grata f 
come  San’  Lorcnzo,Iapidaro  come  Santo  Stefano,  ftralci- 
cato  come  Santo  Romolo',  frecciato  come  San’Bafiiano, 
pettinato  come  San*  Biagio, (minuzzolato,  come  San"  Ia- 
copo inrercifò,  leder’  fritto  nell’olio  come  San*  Giouanni 
Euangelifia, pollo  nelle  ruote  tra  raloi . come  Santa  Cate- 
fina.con  tutte  ('altre  pene  che  noi  cijx>(liamo  imaginare, 
comparate  a quelle  del  purgatorio  fono  vn  ombra,  vn* 
fogno,  & vna dipintura . Efficace  ricetta  ancora  conm 
tutte  le  maniered  auuerfità  Se  di  tribolazioni  è la  limoli- 
nola quale  sbarba  la  radice . & l'occafione  di  ciò  che  le  fà 
na(ccre,&  germogliare  che  è il  peccato,  il  quale  non  vie- 
ne puro  meno  da  lei  annullato  che  fia  il  fuoco  (péto  dall* 
fd  4-  acqua, & ne  libera  dalla  (èmpiterna  morte,  Eleemofina  ab 
omni  peccato  hberat.  Alla  qual  farefiamo  obligati  da  tut- 
te le  leggi , Onde  la  legge  della  natura  comandajche  alti! 
faccia  al  còpagno  quello  che  vorrebbe  fofiè  fatto  a (è, con 
forme  alla  dritta  ragione  :&  che  non  faccia  altrui  quello 
•non  vorrebbe  riceuere,egh:&:  ciò  non  folamentcco  fatti, 
«na  ancora  colla  volótà.  & che  ami  lui  come  vorrebbe  c£> 
fere  amato  egli, & non  gli  porti  odio,  come  non  vorrebbe 
«he  fofiè  portato  a lui, eseguendo  il  cucio, non  tanto  colf 
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opere, quanto  eziàJio  col  cuore  Se  colle  parole;  che  lo  deb 
ba aiutare,  configliare,  amraacllrare Se riprendere, come 
vorrebbe  che  folTc  proceduto  (èco:’  Se  nó  prouerbiarlo  ne 
infamarlo, come  nó  vorrebbe  eflère  calunniato,  ne  oltrag 
giato  egli.  Per  quella  cotal*  legge  di  natura  fiamo  tenuti  a 
dar  limofina  al  profiìmo  che  ha  bi(bgno,Qui  Viderit  fra- 1 0^ 
Arem  iùum  neccfiicatcm  habcrc , Chi  vede  il  profiìmo  in  3 
neccflìtà  di  bmo(ìna,&  non  lo  (buuieneicome  è pofiìbile 
chetami  Iddio.*1  Amiamo  il  profiìmo, non  (blamente  colle 

Erole,&  colla  lingua, ma  ancora  coll’operc  Se  l verità . La 
jge  della (currura  altrcfi  ci  obliga  a far’  limofina , Se  ad 
aprire  la  mano  a dare  a*  pouerelli,  Manum  apcries  paupc-  Dm. 
ri . Quindi  I* Apollolo atfermaua  la  pierà  eflèr  v ole  ad  1 * 
Ogni  cofa,  a (è  & al  profiìmo,  Pietas  autem  ad  omnia  uri-  t Tm^ 
Ls  efi;  & il  Signor*  Giesu  nel  vagolo  diceua,Beati  1 mUeri-  4 
cordiofi  die  lamilèricordia  gli  (eguita , prima  in  quello 
mondo  Se  poi  nell’altro.  Nel  terzo  luogo  ci  obliga  a dar  ' 
limofina  la  legge  della  grazia , la  quale  tanto  la  ci  predica 
(piegandone  paratamente  come  il  giorno  del  tremendo 
giudizio  faranno  dal  giufiifiìmo  giudice  (èntéziati  a*  (em- 
pitemi fuochi  coloroche  non  hauranno  dato  da  magia* 
te  nè  da  bere  a pouerelli.  Vltimamente  ci  impone  che  dia- 
mo limofina  la  legge  di  (anta  Chiedi , onde  nel  Decreto  DttTm 
apertamente  dimodra  che  il  vedere  alcuna  perlòna  in  ne-  tifai 
cefiì  cà  o di  vefiimento,  o di  mangiare  o di  altro  bilògno,  Stt*£ 
Se  nò  la  (òuuenirc,è  Vn’  rinnegare  Chrifio  Se  la  fede;  che  nm, 
d ogni  (òperchio  che  ci  auanza  a noilri  bi(bgni,fiarao  te* 
umiadaicpcrDiou  Douc  odi  medefimo  Decreto  ancora 
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fi  legge  che  di  quello  che  altri  fi  rroua  più  nel  granaio  chft 
non  gli  bifogna,  & così  dei  vino  & de  vefiimenti  che  gli 
fopcrchiano  lì  dee  far*  parte  a poueri,che  muoiono  di  fa*” 
me  & di  freddo, altramente  il  ruba  loro,  colui  che  non  di- 
ftribuilce  ad  elfi  quello  di  che  Iddio  l’ha  fatto  difpen(àto« 
re:&  (òggi  ugne, che  chi  può  dare  a chi  ha  neccfiità  & non 
dà, è come  fe  lo  vfurpaflè  loro,  falciando  morire  le  pouere< 
perfone  di  freddo, di  lète,  & di  fame . Vada  alla  pregioni 
chi  ha  della  roba  & vedrà  de  bilògni  affai:  cflò  gli  tiene  in’ 
carcere  ,‘che  potendo  lènza  dilagarli  (òdisfare  a creditori- 
loro  non  lo  fa . La  roba  (òuerchia  è Ioro,&  delli  fpedaii: 
&generalméredi  tutti  i bilògnofi  cosi  religiolì  comelc- 
colari.  Alcuni  lotrcrrano  i danari, & poi  andandoli  a con» 
feffarc  fciclgono  il  più  (cimunito  prete  che  poffono , che 
non  oda  & non  intenda,onde  vanno  ciechi,&  ciechi  (è  ne 
tornano.  Vanno  anco  in  perdizione  molte  donne  che  vo- 
gliono più  veementi  che  non  diedero  di  dota,&  Arca- 
gli perle  caffè  disfacendo  lepropie  famìglie  con  tanti  pan 
ni, drappi, & ornameli  fouerchi,&  priuandone  chi  è in  ne«> 
ceffi  tà.  Corrono  ancora  a pien’  palio  a cala  maladetta  cer- 
tiricchi auari.che  non  hanno  compafiione  a pouert, tanto 
crudeli  che  (òuente  gli  fi  mangiano , & tranghiotofccno 
viui,  beuendo  il  (àngue  loro  fi  fattamente.  chc  chi  torcefc 
(è  i lor*  vettori  ne  vedrebbe  grondare  (àngue  di  poueri  : OC 
'mA.  pure  di  Dio  èciò  che  ci  c * Domini  eli  terra  & pieni  tudo 
23  eius , Del  Signore  è la  terra  con  ciò  che  ci  c dentro  ; egli  è 
quel’ che  ci  dail  bene  i inqueik>&  in  quel  l’altro  mondo. 
Se  egli  ci  ha  dato  grano  in  abondanza,  & mandaci  vn'po- 
v * ueretto 
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neretto  all’ v(cio,  il  quale  fi  muor 'di  fame,&  fa  che  ci  chieg 
ga  per  amor  (uo  va  folo  panc,fiamo  molto  ingrati  le  no 
glie  io  diamo . E ci  concede  del  vino  aiIài,poi  ci  inuia  vn 
bifognolò  a calai,  perche  glie  nè  fomminiilriarao  vn  po- 
colino: come  lappiamo  licenziarlo  lènza  concedergliene? 
Similmente  ne  ha  fomminillrati  danari  in  abódanza  ; poi 
•ci  manda  vn*  pouerino  che  da  fua  parte  ce  ne  chieda  , & 
noi  fiamo  tanto  villani  che  io  mandiamo  via , lènza  quel 
danaio  che  è pur’  di  Dio  ì Quelli  che  cosi  fanno  làran- 
noda  Dio  maladetti  & puniti.  Si  che  tornino  ad  ammen- 
da, & fiano  conolcenti  de’  benefìzzi  riceuuti:  & cortei!  in 
dilpenlàre  delie  facoltà . concedute  loro , per  lùo  amore  : 
Iddio  ci  richiede  il  lùo  medefimo.  Che  habbiamo  noi  di 
nollro  in  quello  mondo  ? Chi  ci  ha  arrecato  nulla  ? la  ro- 
ba che  noi  poflegghiamo  è di  Dio  : & egli  la  concede  all* 
huomo,non  perche  egli  ne  fia  diflìpatorc.madilpcnlàro-l 
re.  Onde  le  ricchezze  non  fono  noitre  prò  pie,  ma  ci  fono 
raccomandate,  acciò  le  Ipendiamo  non  in  piaceri  lenlìia- 
Ii.ma  nelle  neceflìtà  noilre  & del  prollìmo.  Che  le  nó  fia- 
no  nollre  propie  fi  vede  alla  morte  : onde  fi  come  il  Cane 
chelèguedue  perlone,  quando  fonoinfieme  non  è cono- 
foiuto  di  chi  fia  : ma  quando!!  parte  l’vno  dall’altro  allot- 
ta fi  vede  di  chi  è.  però  che  feguita  1 1 lùo  Signore:  Così  le 
ricchezze  léguono  due  Signori  che  fono  l’huomoc’l  mo- 
do: i quali  andando  infieme  non  fi  conolce  di  chi  fiano  • 
Ma  quando  l’huomo  morendo  fi  parte  del  mondo,  allot- 
ta fi  conolce  di  chi  fiano  le  ricchezzerpercioche  le  lèguo- 
no  il  mondo  lùo  Signore,  & egli  le  ne  va  tutto  ignudo: 

M che 
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j*l.  che  lè  le  fodero  lue  le  portarebbe  lèco , Diues  cum  interi® 

48  rit  non  fumet  omnia,  neque  defeendet  cum  eo  gloria  eiu% 
li  ricco  quando  morrà  nó  porterà  (eco  colà  niuna.ne  lcé« 
dcrà  con  elfo  lui  la  (uà  gloria.  Però  i giudi  che  le  manda* 
no  per  mano  de  pouerelli  dalla  banda  di  la,  ne  ritrouano 
téì.  per  ognuno  cento, & poflèggono  la  vita  eterna»  Djfpcrfit 
8|/  dedit  pauperibus,iuditia  cius  manet  1 (èculu  lòculi.  Segna  ' 
latidìrao  elèmpio  del  ben’  dar’  limolìna  habbiamo  in  Zac  ^ 
cheo  il  quale  dille  al  Signor  Giesù  vna  mattina  che  era  an 
dato  co  ^uo‘  dilcepoli a delìnar*  lè co,  Ecce  dimidiu  bono 
ru  meoru  domine  do  pauperibus, Signore, ecco  io  dò  a po 
uerilameràde  miei  bcni.Nelle  quali  (ette  parole  polliamo 
cófìderare  lètte  códizioni  Se  lette  modi,  come  fi  dee  dare 
la  Jimolìna.La  prima  códizione  è che  Ila  preda,  Se  data  c& 
prótezza  de  letizia, & però  dice,  Ecco, hora,  La  lèc oda  che  li 
dia  abbondanteméte,  La  metà.  Nel  terzo  luogo  lì deeau* 
uertire  la  qualità,  che  iìa  di  colè  buone,  peròlòggiugne. 

De  beni . ApprelTo  che  fi  difpenlì  la  vera  propietà,  Mici, 

La  quinta  che  lì  dia  cou  buona  intenzione,  Signore.In  ol- 
tre che  Ila  liberamete  data,  Dò . Vitimamente  che  ciò  le- 
gna con  pictàbuona  Se  Vera,  A poueri.  Alla  prima  condi- 
210  ne  che  lì  ricerca  che  lì  dia  prontamétc&  predo  uoglio 
no  concorrere  in  quell’atto,  il  cuor’  allegro,  fa  faccia  lieta, 
la  parola  chiara,  e I modo  volctieri , Se  tanto  più  l’accetta 
Iddio quàto  più  c datacó  detti modi.L’allegrezzadel  cuo 
sai.  rc  limanifcltadi  fuori,  In omni dato  hilarem  fac  vultum 
19  tuum.  Con  buona  faccia  dà  limolìna,  Se  allegramente,  c 6 
buone  parolc,con  bello  atto,  Se  predo . Quando  fi  fa  con 
m ì . catti- 
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cattiuo  cuore , de  mal  volentieri , i rimbrotti , de  le  parole 
orabrolè  il  dimottrano . Non  imitano  già  Zaccheo , nel 
dar’  pretto  la  lanolina  coloro  che  non  potendo  portarli 
la  roba  dietro  nell'altro  mondo , Jalciano  per  tettamento 
alli  hcredi , ò alli  ellccutori  di  quello  che  dittribuifchino 
certe lòmmc  didanari,  nó  attédendoche  molto  più  vale , 
tuna  picciola  limolinadatadi  lor’ mano  con  buona  voló- 
tà , che  vna  abondantc  lalciata  per  dopò  morte , Hiiarcm 
datorem  diligit  Deus . Scorteli  perterapiflimo  li  fatta  prò 
rezza  nell’angelico  Dottore  Santo  Tommalb  d’Aquino, 
quando  ancora  garzonetto  li  empieua  nalcolàmcte  le  ta- 
lché e‘1  feno  di  pane  perdilpcnlàrlo  a’  poueri.il  che  haué- 
do  ortèruato  il  padre , Io  chiamò  vn’  giorno  a le  per  gar- 
rirlo vedcdolo  nella  lòpradetta  guifa  molto  carico, & di- 
mandollo  quello  hauellc  nelle  talché.  Perche  il  giouinec- 
to  non  gli  lòuucnendo  altra  rifpotta  migliore , dille  che 
erano  piene  di  rolc  de  di  fiorùCercoIIo  il  padre,  de  metté- 
doli  le  mani  in  lèno,&  m talea  altro  non  vi  trouò  che  fio- 
ri &c  rofe  : tèndo  piaciuto  ali  altiflìmoconlcruare  la  pia 
mente  fua  ncllopere  della  carità , & inliememéte  prelcr- 
uarlo  dal  garrir’  paterno.Fiorianco  quella  prontezza  del 
difpenfare  la  roba  a pouerelh  nel  deuotillìmo  Santo  Ber- 
nardino da  Siena , vero  dilpregiatore  di  quanto  brama  il 
mondo:dc  merauigliolàmente  lì  tèopettè , quando  l’illu- 
ttrittimo  Duca  di  Milano,  volendo  far1  proua  le  vero  era 
che  gli  hauefle  così  a vile  le  ricchezze  in  fatt^come  c’pre 
dicaua  colle  parolc;gli  mandò  per  vn’  fuo  tègretiflìmo  fa- 
migliare a prelèotar*  buon’  numero  di  danari  : & egli  rin- 

M 2 grazian- 
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graziando  affai  del  dono  S.  E.  Illudi  idima  gli  fece  in  pre- 
senza dellapportarore,  riceuerc  per  terza  perfona,  impoJ 
nédole  che  (ubico  andaffe  alle  publiche  pregioni,&  fodiG 
faceffe  a’  creditori  di  quei  mcfchinclh  che  la  dentro  fi  tro 
uauano,&  ncdifpenfaffe  ad  altri  bilognoli , lenza  volerli 
pur  toccare  non  che  rilcrbarfcnc  niuno.  Perche  quel’  Du- 
ttlid  ca  dupefatto  grandemente  di  tale  azione  fu  codretto  a co' 
■crm.  mendare  la  lua  prudenza, & la  pouertà  infìeme.Da  quedi 
tiru  cos*  Picnt^mi  Santi  adunque  è obligo  nollro  d’appara- 
téf  .6.  re  a dar  con  prontezza  la  limolina, conlìderando  innanzi 
* tratto,  come  il  Signor*  Iddio  prouuede  (pcziafméte  il  vit- 

to a’  Tuoi  lèrui, oltre  al  darlo  a tutti  noi  generalméte.On- 
de  quado  Elia  fuggendo  fi  daua  nafeofo  nel  torrente  Ta- 
rìth, Iddio  gli  prouuedeua  le  colè  ncceffaric , facédogliele 
l'7  * porgere  da  Corbi.  Parimente  mentre  che  Daniello  fi  tro- 
zm».  uauain  Babilonia  nel  chiufo  de  Lioni.il  Signore  gli  man- 
15  dò  di  Giudea  il  definare  per  vn*  angelo  che  portaua  Aba^ 
chuc:&  a San  Paolo  primo  romito, mandaua  giornalmc- 
. te  il  pane  per  mezzo  fimilméte  de  Corbi . Però  per  bocca 
, J*  di  Gieremia  diceua,  Non  te  delèram,  intédédo  che  no  ne 
abbandonerebbe  fi, che  non  ne  lòmminidraffc  le  colè  ne- 
ceffarie:  conforme  al  quale  elèmpio  è debito  de  fedeli, eia 
founo  lecòdo  le  lue  forze  prouuedere  chi  non  ha  con  che 
foderarli . La  fecòda  códizione  è che  fi  dia  con  abondan- 
r 4 za,  La  meta, però  diceua  Tobia, Si  mulcum  tibi  fuerit,abli 
dantcr  trìbue,  Hai  della  roba  affai, dane  abódantemenre . 
».c#r  Santo  Paolo  dice,Qui  parce  leminat  parce  & metct,Chi 
9‘  di  (pelerà  poche  limoline, poco  «coglierà  in  vita  cterna:5c 

chi 
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chi  ne  darà  in  abódanza^n  abondàza  ne  raccorrà  Non  (I 
troua  che  niuno  fia  impouerito  per  dar*  limofina,  ma  mol 
ti  impoucrire  che  no  ne  dano . Largaméte  dilpcnsò  il  Si- 
gnor* Giesù,  onde  quàdo  gli  piacque  palcer*  la  turba , che 
lo  lèguitaua , lòmminiilrò  loro  così  abódeuolméte  il  pa- 
ne che  ne  auanzarooo  molte  (porte . Similmente  de  pelei 

* hebbero  quanto  vollono.  1 Santi  Apofioli  alt  refi,  poiché  aì»A 
m egli  fu  falito  in  Cielo  vendeuano  le  pofielfioni  che  erano 

dace  ioro,&  di  quel*  prezzo  dift ribuiuant)  Se  dauano  limo 
fina  a cialcuno  lecódo  che  vedeuano  hauer’  bifogno.  Sue 
cefiiuaméce  di  molti  fanti  leggiamo , che  patiuano  forte- 
méte  per  loro, per  poter*  lòuuenire  a’bilògnì  de  pouerini 
onde  Iddio  moltiplicaua  le  robe  loro , quàto  più  dauano  : 
come  delia  vedoua  Sarretana  fi  legge , che  per  quel*  poco  !•  *5 
di  carità  che  la  fece  al  profeta  Elia, il  vaiò  della  farina,  nò  ** 
Vene  meno,  & quel  deli  òlio  in  tutto  il  tempo  delia  lunga 
fame  nó  fi  Votò  giamai , Ex  illa  die  hidria  farina  nò  dc- 
fccit.  Nelle  vite  de*  lànci  padri  ancorali  famézione  di  due 
monaci,  i quali  ilauano  infieme , & per  vna  gran'carefiia 
molti  poueri  veniuanoa  loro  a dimadarc  limofina, & vno 
di  ellì  daua  volétieri  Se  allegrarne  te . L'altro  ciò  vedendo 

• dille , lo  Voglio  che  noi  partiamo  il  noftro  pane , & della 
parte  tua  fa  come  ti  pare, però  che  della  mia  nò  voglio  dar 
tato  che  ne  manchi  poi  a me,&  cosi  fecero.  Quel’ primo 
diilribuiua  abondanteméte  a tutti  quelli  che  veniuano  a 
dimàdarcrl’alrro  daua  poco.  Il  pane  crelceua  cótinouamé 
te  nelle  Iportellc  di  quello  che  daua  largaméte,  Se  a quell* 

<aitro  lèmpremàcaua.  Diche  egli  accorgédofi  ritornò  in- 
* - fierne 
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Cerne  a comune  col  compagno , & faccua  ancora  egli  co* 
piofa  Iimofìna,  & lempre  il  Tuo  pane  crefceua  • Racconta 
Céf  9 ancora  San'  Gregorio  nel  primo  de’  dialogi  di  quel’  Boni* 
fazio  che  fu  poi  li  làuto  Vcfcouo,  che  fendo  ancora  fan- 
ciul!o,era  tato  compaCioneuoIe  * che  daua  a'poueri , ciò 
che  poteua  rimedire:  tale  che  più  volte  diede  gli  Celli  pa- 
ni che  hauea  indoflo,  vededo  alcuno  ignudo, nó  lènza  efr 
(ère  poi  dalia  madre  agraméte  garrito . Hora  adiuéne  che 
vn*  giorno  nò  fèndo  la  madre  ih  calà,dilpésò  a poueri  tue 
to  il  grano, che  cflfa  con  gran’  fatica , C hauea  procacciato 
per  filo  vitto  in  tutto  l’anno:  la  quale  tornata , vedendo  il 
granaio  voto, fi  cominciò  a tapinare,  & a piagere . Perche 
Bonifazio  fatta  orazione,  chiamò  di  nuouo  la  madre , nei 
granaio,dòde  pur  allotta  era  vfcita,&  moilrolle  come  gli 
era  più  pieno  di  grano  che  nò  era  auàci,  che  egli  Io  votaf. 
fè . Per  io  qual*  miracolo  computa  cominciò  ancor'clla  a 
difpenfàre  quei  tanto  che  hauea,  come  certa  che  nò  gli  po 
teflè  in  auucnirc  mancare  da  fòflentarlì.  Ne  minore  fi  di- 
inoltrò  la  diuina  larghezza  qui  a Ficfble , quado  al  tempo 
di  gran*  carelli  a fànto  Andrea  Corlìni  all  hora  Velcouo, 
& fedito  a fòmminiflrarc  abondantillìmaméte  limoline , 
&haucdo  pur’ quel*  giorno  dillribuito  quàtopane  hauea 
incafa,  veggendo  moltiplicare  alla  porta  del  Vefcouado 
gran*  moltitudine  di  pouerelli,  comandò  a’teruitori  che 
portaflèro  loro  del  pane.  Et  benché  eglino  rilpondcflèro 
1 che  in  cala  nó  era  pùto,comc  quelli  che  purallotta  hauea 
no  lafciata  l’arca  votarcon  tutto  quello  gli  rimadò  di  nuo 
uo&  ehi  mediate  i’interceflione  di  quel’  Santo  la  trouaro 

no 


PER  LE  TRIBOLAZIONI. 
fio  colma,  & traboccante  di  bianchiamo  & gentilizi  mo 
pane, non  lènza  merauiglia&  ftuporc  di  loro,  & di  chiun- 

3uc  allotta  gli  vdì  ; Molti  làmi  padri  ancora  ilauano  ne* 
lièrti  viuendo  delle  lor’  fatiche,  & di  quello  che  lauoran 
do  guadagnauano,  dauano  limolìna  a poueri  ; & di  aitai 
leggiamo  che  ri/parmiauano  , & faceuano  finifiro  a lor 
tnedefimi  per  aiutare  & fomentare  i bifògnofi. Molti  mo* 
* naci  altresì  che  haueano  le  cógregazioni  grandi , & viuc- 
uano  /blamente  delie  lor' fatiche, & del  loro  lauorare.fi  af 
faticauanodi  guadagnare  molto  piùche  non  era  bifogno 
per  loro, /blamente  per  aiutare  i poucri:&  certi  che  nó  per 
altro  lauorauano  (è  non  per  aiutare  i bi  fognofi:Sc  altri  mo 
nafieri  andauano  a mietere  il  grano ne  madauano  poi 
le  naui  cariche  in  paefi  lontani  perche  fodero  difi ribuitc 
a pouerelii  non  hauendo  così  de  bi/bgnofi  ne  paefi  loro  • 
Dall'altra  parte  a quelli  che  s'afiengonodalfar'hmofina 
temendo  che  non  manchi  loro , viene  /butte  meno  la  ro* 
ha  : come  interuenne  a certi  monaci,  de  quali  fi  legge  nel 
prato  /piritualc, che  fendo  confucti,conformc  all’ordina- 
zione d’vn'Ioro  paflato  Abate  Teodoro  diipen/àre  ilgio- 
uedì  tanto  piu  moggia  di  grano, & buona  ibmma  di  vino 
con  altre  regaghe:  vn'anno  che  fu  grandifiìma  carefiia,  il 
giorno  del  giouedì  tanto  volédo  l’Abate  difiribuire  il  gra 
no,&  l’altre  robe  fu  impedito  da  /boi  monaci.Poi  il  gior- 
no feguente  andando  il  celleraio  al  granaio,  trouò  che  tur 
to  il  grano,  hauea  germogliato  & cominciato  a nafeere, 
perche  fu  di  bi/ogno  lo  gittaflero  in  mare . Onde  l’Abate 
che  cétra /ua  voglia  hauea  trala/ciatacosilaudcuole  vfan 
, za 
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za  moftrò  loro  viuamente  come  gli  haueuano  cagionato 
male  cótra  loro  liete  in  difpregiàdorinilituzioni  di  quel 
finito  Abate  pattato:  & di  non  hauere  hauuta  fede  in  Dio» 
ma  ne  loro  granai.  A quello  propileo  fi  legge  ancora  di 
Vn’  horrolano  il  quale  nauea  prefo  per  collume  de  pr  di. 
nozione  di  dare  per  Dio  ciò  che  eflò  auanzaua  dalla  fa* 
vita  in  su.  Poi  hauendo  fatto  così  gran*  tempo,  vedendoli» 
in  uccchiare  cominciò  ad  entrare  in  auarizia,  dicendo  in  ^ 
le  medelimo.  Io  veggo  pure  che  io  inuecchio  , & le  io  dò 
ciò  che  io  hò , e*  venilfc  il  bifògno  a me,non‘potédo  gua* 
dagnare  come  farei  io  ì de  entrandogli  nell’animo  di  non  , 
dar*  più,  cominciò  à ragunar’  per  fe.  Et  llando  in  quello 
modo,  par  ue  che  dilpiaccte  a Dio,&  che  gli  dicete,Tu  ti 
lèi  dilperato  di  me,  de  credi  che  io  nò  ti  prouueda  de*  tuoi 
bilògni , de  abbandoni  i poueri  per  ragunar*  danari , tu  gli 
{penderai  con  molta  tua  pena,  non  gli  volcdo  dare  per  li- 
mofina , de  mandogli  vna  malattia  nel  pie  granditema . 
Coilui  volendo  guarire, cominciò  a {pendere  quelli  Tuoi 
danari  in  medici  de  in  medicinc,&  tato  fpefe  a poco.a  po* 
co, che  lì  trouò  lenza  danari  de  colla  infermità,&  quel  cho 
c peggio, venédo  il  medico  gli  dite, che  Ce  voleua campa- 
re era  neceflfario  tagliarli  il  pie . All’hora  collui  dolendo- 
fi  dei  male  che  gii  haueua,&  di  quel  che  gli  afpcttaua, co- 
minciò a lamentarfi  de  dolerli , dell’hauere  Ipclo  ciò  che 
glihaucua.&del  conuenirli  tagliate  il  piede  per  campare,  v 

& non  le  nè  poteua  dar*  pace  : pur’  alla  fine  rilpofe  al  me- 
dico che  mctteflè  in  ordine  i ferriche  tornate  a fua  po 
fia.  Adiuenne  la  notte  vegnente  chelapgclo  di  Dio  gl. 

. . " ~ “ apparue 
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apparile  dimandandolo  come  glritaua,&  rifondendoli 
flèo  che  male:  & a che  effetto  gli  ftaua  affettando  >1  me-  7 
dico:  l’angelo  gli  riueló  come  gli  era  caduto  in  quella  in.  ». 

fcrmirà,  perche  gli  haueua  falciata  la  limcfina  principia- 
ta: & cominciato  a ragunare  quali  di/pcradofidi  Dio , & 
crciédo  di hauer*  adeilcredaquelloabbandonato.  Co- 
ffui  confiderando  il  bene  che  prima  faceua  & il  male  che  • 
glauca commeffo  a nó  lèguitarlo  : pentendoli  & piangen- 
do có  molta  diuozione  cominciò  a pregare  Iddio  che  gli  < 
ledeflèla  fanita,&  egli  tornerebbe  a far*  quei  bene,&  più  - « 

, Cc  più  poteffe.  All’hora  l’angelo  gli  fece  la  croce  in  fui  pie, 

& egli  lì  trouò  libero . La  mattina  il  medico  andò  per 
mozzarli  il  piede,  & coitui  gli  li  fece  incórro  dicédo  » id- 
dio mi  ha  prouueduto.tanto  c ballata  l’infermità  quato  i . 
danari.horacheioho  votalabotfa,  fono  guarito  ; fono 
venuti  meno  i danari, & l’infermità  inlìeme.  Ma  per  ve- 
nire alia  terza  códizione,!a  quale  è che  fia  di  robe  buonet 
Bonorum , che  pelando  per  amore  di  chi  la  dai . dilpenlr 
cole  gétilijcomc  mangi  ò porti  per  tc , nella  maniera  che 
fece  lanto  Martino,  che  partì  laminato  medefimo  che  in 
dolio  hauca  per  donarlo  per  Dio:nó  dare  il  pan’  muffato 
& il  vino  cercone  ,conrra  coloro  che  nó  danno  la  colale 
nó  quando  ì‘c  fracida.  Di  ciò  ne  diede  elèmpio  il  Signor*  r*. 

Git  su  il  quale  facédo  alle  nozze  dell’acqua  vino , nó  fece 
^ vino  ordinano ò triuiale.ma  dilicariflìmo  & cima.tal  che 
lo  Icalco  .-  & quelli  che  erano  a rauola  fi  iìupiuanodi  cosi 
foléne  Se  lòauifiìma  beuàia . Somigliantemente  quado  il 
Signor*  Dio  cibò  nel  dilerco  il  popolo  iffaelitico,  gli  die-- 

N de 
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de  così  diIicato,&  làporofò  pane.che  c cóceneua  ogni  di- 
géf  Ietto  di  loauira,  Omnc  deledbamentu  in  iè  habétem.  Et  a 
16.  noi  è comandato  che  diamo  di  tutti  i frutti  primaticci  a 
Dio  per  Iimofina  & fagnfizio,,  De  primitijs  omnium  fra- 
j * gum  tuarum  dàpauperibus.  llpoueroa  cui  tu  darai  la  • 

limofina,  tifare  vna  colo  nache  iòllerra  tc,  laruacafa,  Se 
la  tua  famiglia  : Se  i tuoi  granai  li  riempieràno  abondaiy 
tiflìmaméte,3c  i tuoi  tini  traboccheràno  di  vino,  Redu- 
cittì,  dabune  torcuiaria  vino  & oleo.La  quarta  códizionc  è che 
a la  (la  di  beni  propij  nó  della  roba  altrui.  Meorum.  Nó  dee 
Thuomo  dai  'quello  che  ha  rubato  ò mal’guadagnato  che 
nó  è fìio  ; anzi  è colpa  graue  dilpenlare  la  roba  altrui  per 
Dio  fenza  il  volere  di  cui  è lafacultà  rubata  ò mal  guada- 
gnata.deuéiolì  reliituire  a colui  di  cui  ella  è,  tx  fubilatia 
tua  fac  elcemolìnam  ( dille  Tobia  al  figliuolo  ) fa  limoli- 
na  della  roba  tua  non  dell'altrui  ; però  diccua  Salomone  t 
giti  Qu> c ffcrt  làcrificium  ex  fubilatia  pauperum , quali  qui 
34  VlòTmat  lilium  in  có'pcdu  patrisfui:  ma  delle  colè  incer 
te  trouatc.o  mai’  guadagnate  li  dee  ben’  far’  1 imofma.  La 
quinta  lì  eco  pura  & diritta  iniezione,  Domine,  per  l’a- 
mcr’  di  Dio , che  quella  mala  beltia  della  vanagloria  non 
fiainnoi,comein  molti  hipocriti  biafimatinell’Luage. 
jHdtt.  lio.Cum  facis  eleemolinam  noli  ante  te  tuba  canere,Qua 
6 do  tu  fai  la  Jimolina  nó  voler’  badirla  colle  trombe, come 

fanno  molti  hipocriti  che  la  danno  per  le  piazze  doue  è J 
r molta  gér c,&:  per  le  ibrade  maelbre  per  clfer  veduti  & lo- 

dati da’  popoli.  Hano  molti  che  Tuonano  la  tromba  inna 
zi.  altri  la  tuonano  ali’hora;  Se  alcuni  alni  poi.  La  trombai 

fi  tuo- 
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fi  fuonainnàzi  da  coloro  « i quali  volendo  fare  limofina , 
perche  fi  Tappavano  dimadàdo  in  qua  c’n  là  configli,  ri- 
cercàdo  pubicamente  di  molte  miferie  & pouercà,  & al- 
la fine  poi  dàno  pochiflìmo  & non  a molti.  Sonar’latró- 
ba  colla  Iimofina  è far’  venire  a (è  in  palclè  affai  raguna. 
te  dipoueri,&  tenerli  molto  innàzi  alla  porta,  lolamente 
ad  effètto  che  quella  loro  limofina  fi  bàdilca  & diuulghi 
yd’ogni  intorno.Sonar’  la  tromba  poi  è fare  limoline  per- 
% petue  a pompa  di  mondo  ,>&  a quello  fine  porre  farmi  & 
il  propio  nome  in  detti  laici,  da  farli  ogni  anno  publica. 
4 mentealor*  memoria.  Di  tutti  quelli  così  fartièlcritro , 
Receperunt  mercedem  fuam.gli  hàno  riceuuto  il  lor  pre 
mio.  Nó  lidice  giàper  quello  che  nó  fi  poflàandàre  inni 
zi  interrogalo  douc  fia  da  fare  piamente  limofinamè  che 
in  dipelando  non  fi  faccia  buona  ragunata  di  poueri  alla 
porta, congrega  doli  eziandio  a fuono  di  campana , come 
iìcolluma  in  alcune  religioni  piene  non  meno  di  carica 
che  di  ricchezze:  nè  che  biafimeuof  cofa  fia , il  falciare  il 
nome  & l’arme,  vedédo  noi  alcuni  fanti  huomini  hauer- 
la  polla,  non  già  con  animo  di  cercar’  laude  humana,  ma 
per  lalciare  a’  poileri  quel’buonoelèmpio  di  così  fare . 
Intra  quali  il  beatiflìmo  Andrea  Corfini.  m certi  miglio^ 
raméct  che  fece  nella  cattedrale  di  Fiefòle  onde  era  Ve- 
fcouo,lalciò  la  fila  arme  per  inuitare  gli  altri  a fecondare 
in  cibi  tuoi  andamenti.  Però  (ì  vieta  in  corali  operazioni 
folaméte  la  mala  infezione.  La  Ièlla  è che  fia  liberamente 
data  per  l amor  di  Dio,  Dò,' non  dice,  vedo,  come  fanno 
certi  chedàao  lanolina  con  ilperàza  che  fia  loro  in  qual- 
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ioo  COGNIZIONE  DI  DIO 
che  modorcnduco  il  contracambio  in  tutto  , ò in  parte, 
Diqaelli  tali  Icriuendo  San' Girolamo  a Negoziano  di- 
ceua , Sono  alcuni  i quali  danno  poco , per  riceuere  mol- 
to : & lòtto  preteso  di  limoGna  cercano  ricchezze , que- 
lla è più  tolto  da  chiamar’ cacciagione  che  lanolina . Si- 
milmente quelli  che  facendola  vogliono  poi  in  ricoropc 
fa  certi  leruigi  da  coloro  a cui  l'hanno  fatta  « G può  dir^ 
che  la  facciano  a loro  ileflì,  ò la  vendino  a Dio , & perde*^ 
l’effetto  di  limolina,deucndofi  più  tolto  chiamar'  (alano, 
come  quello  che  lì  da  a’  fcruidon  . Et  in  quello  (bacate 
incappano  le  dò  ne, le  quali  vogliono  poi.elfer'  accompa-  ( 
gnace&  feruitc  da  certe  pouerc  donniciuole,  a chi  per  li- 
molìna(  fecondo  chele  dicono)  hano data  picciolilsima 
colà . Non  voglio  già  in  quello  luogo  far*  menzione  di 
quelli,chefanno  limolina  per  valerli  dell'opera  di  coloro 
a cui  l’hàno  fatta  in  quale  ne  dishoneilà  & fede  raggi  ne, 
òdi  micidio.ò  di  carnalità, ò d’altro  viziotperche  quello 
nò  è dar’  limolina, ma  comperar  peccati  a cotanti  & pa- 
gare innazi.Poflòno  coltoroA:  altri  limilidirc  quelle  pa- 
role dcll’Apollolo,  Se  iodiilnbuilli  tutto  il  mio  per  cibo 
di  poueri  nò  mi  gioua  punto . L’vlnma  condizione  c che 
lalidiaa’poueri . Paupenbus,  iióancchijcomefaceuail 
pienrillimo  Glòbi,  Si  negiui  quod  volebanrpaupewbus* 

& per  qu*.  Ilo  medelìrco  n/petto  il  Sa/uaror’  nollro  ne  un 
poneua  checóuicalGmo  non  i ricchi  habili  a rinviarci, 
ma  i pouerclb  quadone  vogliamo  merito  appesilo  a Dio. 

L vTiiiti  & il  butto,  difar  limchr.ee  che  nel  dì  cartiuo  lo 
libererà  Iddio,  lu  die  malaiibeiabu  cum  demmus . li  di 
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cattino  c l’vltirno  didelfe  vita  noilra, incèdo  perchimuo 
re  in  peccato . Il  giorno  dei  giudizio  ancora  è i!  mal  di 
per  quelli  tali  • Ma  dii  hauri  fatto  con  carità  limoline  , 
farà  dal  Signore  intricato  a godere  in  perpetuo  nel  bcatifG 
mo  regno  . Soggiugne  Dauid  che  per  le  limoline  fatte 
conlèrua  Iddio  le  robe  temporali,&  accrelce  la  vita  fi  che 
il  peccatore  polla  tornare  ad  ammenda  de'  fiioi  peccati  : 

& lo  fa  beato  per  ilperanza  di  Vita  eterna  , concedendoli 
alTai  conlblazioni,nc  falciandolo  venire  nelle  mani  di  chi 
gli  vuol  male  , Non  tradat  eum  inmanibus  inimicorum  sJ. 
cius  * Non  picciol  frutto  della  limolina  è]  ancora  che  la 
placa  Iddio  parandogli!!  dinanzi, & orando  per  colui  che 
l’ha  data,  Còclude  eleemofynam  in  finu  paupcris,  & foce  xetL 
prò  tc  exorabit,!  vuol  dire  che  la  limolìna  occulta  nódata  19 
in  palcle  per  pompa, piace  molto  a Dio.Placabo  eum  mu  Gtn% 
nenbus, dille  Giacob  : lo  Io  placherò  colla  limofina  • non 
dice  coll  armi,  nè  in  quelle  maniere  che  fi  placano  le  pcr- 
lòne  del  mondo.  Rimuoue  Iddio  Ipellò  la  faccia  dall'ora- 
zioni  & lagrifizij  de  pt  ccarori,  ma  non  la  volta  già  a chi 
da  la  limofina,  Molli  olii  quello  in  Cornelio  Centu- 
rione, àcui  ancora  che  Gentile  folle , apparue  l’angelo 
dicendo,  Orationes  tua?,  & eleemolyna:  tuac alcenderunr 
in  memoria  in  cólpeòtu  domini: Se  indirizzollo  a San’  Pie  ^ 
tro  che  lo  introduceflè  nella  llrada  del  battefimo.  Nel  fa- 
fcicolo  de'  tempi  ancora  fi  fa  menzione  che  lubillàndofi 
Antiochia  l’angelo  apparuead  vn’limofinieroammonen  A 
dolo  che  vlciflc  Hi  quindi, & in  quella  maniera  fi  làiuò. 

Di  Amuraio  irapcradoi'  de’  Turchi  altresì  leggiamo  che 
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fèndo  gran  mortalità  per  Conllantinopoli  fi  gittò  ingi- 
nocchioni  nel  mezzo  della  piazza  orando,  & d llubuédo 
gran* quantità  di  danari,  il  perche  a Dio  piacque  far’ cef. 

^ lare  tal*  flagello:  fi  come  anco  temporalmente  ne  fa  molti 
•>,!,  benefìzzi  per  quello  conto. Onde  il  gloriole  DortoreSa- 
dtS4n  to  Girolamo  racconta  di  certa  dona  molto  ricca  & cieca: 

\Jint  a cul  P°‘  C^C  bebbe  °Sni  luo  bauere  per  veder’  lume  f 
véne  in  pcliero  d’andare  a Santo  Hilarione  , a cui  giunta  ^ 
narrò  come  haueua  cófumato  tutto  il  fuo  in  medici  & in 
medicine  per  rihauere  il  lume  delli  occhi, ne  l’haueua  po- 
tuto riacquillare . Mollrolle  il  Santo  eh:  meglio  haureb-  ^ 
be  fatto  le  l’haueflc  dilpélàto  a’  poueri , ciò  che  l’haueua 
dato  a*  medici,  che  douc  l’era  rimala  inferma  farebbe  gua 
rifa.  Ilche  ella  indubitatamente  credendo  & dolendola 
di  non  lo  hauer  fatto,  pregollo  che  le  intercedere  grazia, 
che  la  nhauefiè  il  vedere . Conolcendo  colui  tanto  pen- 
timento nella  dona  le  polc  vn’poco  di  Iputo  in  fu  gli  oo' 
chi.&  ella  tantoilo  fu  liberata  dalla ciechità.  Telhfica  al* 
tresì  San’  Bernardino  a quello  propofito,comead  vn’bar 
biere  filo  dimellico,ilquale  coilumaua  di  dare  per  l’amor* 
di  Dio  la  decima  parte  del  fiio  guadagno.fèmpre  moltipli 
caua  la  roba: & ciò  che  egli  tramenauapareuache  fi  facef 
fè  oro:  trouandofi  bella  famiglia,con  cala  agiata,&  forni- 
ta molto  bene  di  tutte  le  colè  bilogneuoli  , ne  per  altro 
interueniua  quello, che  per  le  limoline  che  dilpélàua,  ve-  . i 

***■ 6 rificandofi  in  lui  quel’  detto,  Date  & dabitur  vobis , Date 
M4t('  & (irà  dato  a voi . Habbiamo  di  ciò  l’clcmpio  ne’  cinque  « 

14.  pani  & due  pelei,  con  cheli  Signor’  Giesu  fàtollò  molto 
^ , migliaia 
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migliaia  di  perfori  e & auazonne  dodici  {porte:  percioche 
fi  come  quel’  pane  miracoiofamente  moltiplicaua  nelle 
mani  di  Giesù  benedetto, quando  Io  difoibuiua  a* popoli, 
così  crelce  la  roba  a colui  che  vfa  dare  limofine.Gran  prò 
’Oidenza  è adunque  dillribuirc  il  (uo  pet  Dio  a'pouércilì , 
perche  fi  riha  con  molta  vfiira  non  pure  nella  vita  perpe» 

- tua , ma  molte  fiate  nella  prelènte  ancora.  Votali  l'vfii*. 

\ raio  la  boria  per  predar*  danari  a tanto  per  ceto,  & da  gli 
f anni  lènza  eilì>6c  vorrebbe  dar  così  molto  più,  Iperando 
' rihauerli  maggiormente  moltiplicati,  nè  fa  codui  lècon- 
0 do  il  mondo  mattamente  che  fi  vota  per  più  riempierli . 
Quegli  che  lemma  il  grano  altresì  pare  che  Io  frazzi  & 
che  Io  perda:&  per  affai  che  ne  girti  e’  dolente  chi  non  ne 
può  gittarc  maggiore  quatita:  ne  ha  dubbio  che  fa  làuia- 
mente:  perche  quel’ gittate  è per  più  ricoglie  re.  Al  quale 
elèmpio  &:  per  la  medefima  ragione, deuremmo  noi  difri 
buirea'  poueri  quanto  polliamo  il  più  .‘perche  ciò  none 
{è  non  predare  ad  vfiira  a Dio  che  ne  rende  più  di  mille 
per  vno  : 6c  è vn’  lèminare  per  riportare  ricolta  colma  de 
traboccante  : onde  ne’  tempi  che  deono  venire  i quali  nó 
hauranno  fine,  ci  trouaremo  ricchi,  de  pieni  di  gradiflìmi 
telòri:  fi  come  per  contrario  quelli  che  con  Giuda  tradi- 
tore hauranno  tenuta  (errata  la  boria:  & col  ricco Iguaz- 
zatorc  difiipati  i refori  in  conuin.in  gololìtà,  & in  luper-  16 
\ fiuicàmon  lènza  hauere  vlàta  affai  crudeltà  a*  bilògnofi  : 

& con  qucll’alrro  ricco  Euangclico.chela  ileffa  notreche  Lutt 
ci  mori,  teneua  il  cuore  & tutta  l’affezzione  lìllà  alle  mol-  i» 
te  rohc,dc  grafcie  da  lui  adunate  & ripofie.non  potranno 

nelh 
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nel  li  ardentiflìmi  fuochi  ottenere  pur'  vna  minima  goc- 
ciola d’ac q ja  per  rinftclcarlì  la  lingua • 
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ottimo  meJzjja  far  cono/ cere  all’huomo  la  (na 
debole1^ , con  U /èmpi terna  S ignoria  del  Crea- 
tore , 


Capitolo « 11L 

RE  lègnalatilfimi  priuilegi  intra  gli  altri 
molti  conlèguì  dalla  diurna  correda  nel 
lùo  principio  il  primo  huomo,  che  furo- 
no Chiarità,  Libertà, & Nobiltà. Mediati 
te  la  chiarità  era  egli  (àuio,  abondeuoledi 
pieno  conolcimento  di  ciò  che  gli  era  meiiiero,  nè  hauea 
in  fe  nebbia  nè  Icurità  ueruna . Per  la  libertà  non  era  log* 
getto  a creatura  alcuna:  anzi  afloluto  Signore  di  tutte  del 
il  vccelli,de’  pelei, & delle  bellie,  & padrone  del  terreftre 
paradifo  datone  per  noftra  habitanza  : onde  alla  fine  po- 
teuamo  falirc  al  reame  lourano  La  nobiltà  era  in  lommo 
gradorperciochecrauamo  figliuoli  di  Dioscompagni  del- 
ti Angeli, & heredi  della  gloria.  Ma  per  lo  fuo  peccato  ca 
demmo  lùbito  da  gran  chiarità  in  foltifiime  tenebre*,  da 
gran  libertà  in  melchina  lèruittb&dagran  nobilràin  co- 
tal’  viltà  & roilèria,che  la  lòmma  pace  & quiete  che  deue. 
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oamo  -godere  fi  cangiò  in  còcinoua  baccaglia  Se  combat- 
timento; tanto  che  quella  noilrachiela  di  quagiù  e detta 
militate  che  vuoi’  dire  combattete  : Se  cosi  ci  alcuna  per*, 
fona  che  lì  troua  nel  prelènce  mondo  è necertic.ua  a mai 
fcmpre  combattere . Bene  è Vero  ebeanoi  ilà,o  milita- 
re lòtto  lo  ilendardo  del  celciliale  imperadote  Chetilo 
•G  esù,o  veratri  éce  (èguire  il  milèrabir  gonfalone  dell’Rc  - 
f dcll’iofcrno  « Quelli  che  vogliono  cflere  annouerati  in- 
tra lòidaadi  Dio,  vbbidi  (cono  per  carità  a*  comandame- 
li Tuoi.  & refiltonó  alli  auueriàri  di  quello , aflìduamentc 
contrallaio  córra  la  (quadra  de’  viztj , conciagli  agguati 
de’ dimoili, cótra’lmódo.contra  la  propia  carne  & iniqua 
volótà:  Se  con  gloriola  Vctcoria  abbraccia  le  fante  verni , 
colorine  aif donazione  deliinto  Apoilolo  diede,  Abun 
diccs  in  opere  domini  lèmpcr.  Volta  mano  chtjnella  fcò-  10‘ 
leraca  (quadra  diabolica  vuol’  edere  annouerato  rciìile  al- 
l’mtlinro  diuinoiconrraponfi  all  migrazioni  angeli  cheta 
guifa  d’afpido  fi  tura  gli  orecchi  per  nò  vdire  chi  lo  inci- 
ta a virtuofamenre  adoperare  non  lènza  tefiilere  alle  là* 
gre  lcritture:&  così  reità  Lhiauo  del  dimonio,il  quale  co 
la  fua  ailuzia  Se  malizia  l'atterra , A quo  quis  fuperarus  » tiri 
eli  lèruus  Se  eius  eli . Quinci  il  Sahiator*  noilro  daua  al  * 
dimonio  nominàzadi  prencipe  del  mondo,  (ìgnificadonc 
in  quello,  chcfignoreggia  le  pcrlòne  módane,  carnali  & 
inique.  Venir  emm  princef  smudi  huius  Se  altrouc,Nunc  <?«>■ 
princcps  mudi  huius ciicietur  foras.òlòrtauane  il  prenci 
pcdell  i apotloh  a fuggire  quella  federata lquadra,Obiò-  ì.  'pm. 
ero  vos  abihnere  a carnahbus  deiideuis  « Lt  Cc  bene  così  * 
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la  vita  deili  empi  come  quella  de*  giulli  e in  vn*  certo  ma* 
do  nominata  milizia:  tuttauia  piùconuicnc  tal*  nomina* 
za  alla  vita  de*  giulli  che  a quella  delti  empi  , dermandoli 
ella  dalla  fpintuaf  fortezza,  Se  fèndo  ordinata  al  feliciflì* 
ino  trionfo.  Anzi  che  il  lèmire  à Dio  nó  è fe  no  regnare  r. 

Se  per  cótrario  il  relillerc  alle  (ante  virtù , Se  foggiacele  a 
cM  vizii  è piùtollo  milcra  leruiru  che  vera  milizia . Si  che  , 

7 quelle  parole  del  pazientiflìmo  Giob,  Mihtia  eli  vita  ho-  ^ 

minis  luper  terram.  fideono  intédere  della  milizia  buona 
mediante  cui  lì  refiitc  alliauuerlàri  deli’honor’diuino.  Sa 
delia  làlute  humana.  La  quale  refìlléza  è detra  (pelle  voi-'  v 

te  térazionc,  fèndo  molcilia  gradidìma  Se  failidio  infop- 
portabile  hauere  à combattere  del  continouo  co*  dimo- 
ni,col  mòdo.cò  la  carne, con  le  ree  Se  trauerlè  perfone,  fic* 
cò  tate  altre  difficultà  Se  llranezze , che  colà  troppo  lun- 
ga farebbe  il  volerne  fare  partitaméte  mozione, & per  au- 
uétura  lùperflua,  (perimentàdo  tutti  noi  interuenire  vc- 
raméce  di  quelle  quei’ che  delle  felle  dell'Idra  fauoleggia 
no  i po  eti,chc  tagliare  rihgliauano  incótanente  moitipii- 
cado . Non  è già  mia  inuézione  di  trattare  al  prelènte  dì 
. •-*  quel*  modo  di  tétare  che  vuol’  dire  Iperimétare  & far’pro 

uad’alcuna  colà, a fine  che  di  quella  li  chiarifca,o  io  llcllo 
retante,  o il  tentato, o chichefia  altri:  come  quando  alcu- 
na per  Iona  tenta  l’altra  per  ifperimérare  & certificarli  del 
la  ma  fedeltà  .o  del  lùo  làpere,  del  che  lino  all’hora  nó  ha 
t uea  notizia.Così  ancora  téta  Se  proua  il  vino  aflàggiàdo- 
lo  Se  aflaporandolo;  vn*  Cauailo,  atteggiandolo  Se  facédo* 
lo  correre  Se  (altare  • Non  tenta  già  iddio  le  pecione  peti 
^ -v,  cono* 


t 


i 


P£R  L?E 'TENTAZIONI.  107  T 
conòlcerle.che  egli  te  il  turco:ma  per  mani  ft  ilare  ai  mò- 
do i’cflcrc  Se  la  qualità  loro . Tenta  egli  adunque  & pro- 
na primieramente  i Tuoi  là n ti, non  perche  non  làppia  i'cC- 
(è i loro,  ma  per  noi  altri  che  non  ne  habbiamo  notizia  • 
In  quella  guilà  prouò  egli  Abraam  retandolo  (tentare  Se 
prouare  c tutt’vno)  non  per  le , che  egli  ben’  conolcea  la 
% fede  dia, ma  per  publicarla  a’  popoli , i quali  fhanocono- 
f fcmta  intende  ndo,come  per  lo  comandamcto  della  mae- 
ili  diuina  c’  volle  vccidcre  quel  figliuolo  che  tàtoamaua: 
fatto  di  tata  fede, & di  fi  gran’  fortezza  che  lingua  huma- 
na  nò  e recipiente  ad  cfpl icario . Piacque  à Dio  notificare 
ai  mondo  la  fede  Tua , che  non  era  degna  di  Iter'  occulta  -, 
però  Tuona  per  i*vniucrfi>,onde  i Chriftiam  i Giudei , Se  i 
Saracini  filano,  in  gran*  riuercnza.Ncila  maniera  mcdc-fi* 
ma  prouò  quel  Santo  vecchio  Tobia  il  quale  fu  così  tri- 
bolato che  véne  in  falbdio  a’  parenti, a gli  amici,  a’  cono* 
iccnti.óe  a vicini,  Se  da  tutti  fu  abbàdonatoczildio dalla 
propia  moglie.che  Io  prouerbiò,  Se  cacciollo  via,  poi  ve- 
nero redini  Se  con  lo  ilerco  che  da  alto  gli  cadde  in  fii  gli 
occhi, l’accecarono.Finalméte  dal  Santo  Angelo  fu  cófor 
tato  a non  temere , Se  dettoli  che  Iddio  l’haueua  prouato 
cón  quei  mezzi  fpiaceuoli. In  quello  modo  ha  prouati  infi 
nui  Sàti,  intra  gli  altri  il  giocolò  martireLorèzo,  il  quale 
mérrc  ilaua  1 fu  la  graticola  ai  fuoco,  beffaua  il  fuo  torme 
latore  dicéJoli  che  l’vnolato  era  arroilito  però  io  màgiaf 
letSe  volgelTe  l’altro:  virtù  Se  fortezza  degna  di  non  litar 
afcotezper  la  proua  fi  mani£eftò,fi  che  per  tutto  il  mondo 
fi  celebra  il  Tuo  valore.  Di  quella  Tanta  proua  diceuaii 
***** O 2 Pro* 
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-fbofeta , Probaili  me  domi  ne  igne  me  examinadi,  Tu  mi 
hai  prouaro  Signore, col  fuoco  mi  hai  fperimentato.  Pro* 
ua  anco tafhora  Iddio l’huomo reo: accioche  i popoli* 
vcgghinoquei  che  gli  è & fàppiail  vero  di  lui  : perche 
vurto  quello  che  lì  nalconde  dentro  per  finzione , ò per 
fallirà,  li  Icuopre  , & li  dimoilra  per  lo  mezzodì  qucflq 
fuoco  delie  tentazioni, & tribolazioni . Interuerrà  alcun- 
botta  che  vn’huomo  farà  riputato  gì  ulto,  bo  no,  & come 
fànto  onde  molti  fi  confidano  in  lui.  Piace  à DiotaThora 
(coprirne  qualcuno,  à fine  che  colui  in  cui  non  è nulla  bò 
tà,non  ha  come  perfetto  riuerito  Se  llimato,però  Io  met • 
re  al  fuoco  delle  tentazioni  Se  tribolazioni,  & egli  al  l'ho* 
ra  verrà  (coperto  col  mormorare,  col  beilemmiare,col 
crucciarli, & col  moftrare  molti  altri  legni  d’impazienza. 
Voleflè  Dio  le  luo  piacer’  folle  che  molti  per  quelle  lì  fat 
te  proue,  tanto  miglioraflero , quato  bene  fpeflo  peggio* 
rano.  Che  bene  affai  fon*  quelli  che  quado  hano  rutti  gli 
agi  del  mondo, di  mangiare  ,di  bere,  di  veiliri,di  danari, 
& di  morbidi  Se  Ipiumacciati  letti , lontani  da  chi  faccia 
loro  ingiuria  o dia  alcuno  flroppio  pur  che  non  facciano 
altrui  dàno,non  rubino  ne  ammazzino,  ne  commetrino 
fornicazioni  publiche  Se  aperte , lì  parca  quelli  tali  di  eli. 
(èr'  giulli  & le  perfone  cóinuncmente  gli  predicano  qua** 
lì  per  fanti.  Onde  non  lìconolce  l’huomo  quando  ili 
così  in  tata  quiete  Se  pace . Vuole  Iddio  (coprirlo  al  prof, 
fimo , Se  col  mezzo  delle  tribolazioni  Se  térazioni  lo  vie* 
ne  a!ùegliare,&  dedali  in  luì  il  veleno,  Se  l’impazienza  te 
manifedaiì  al  mondo  che  non  è nulla.  Fallo  ancora  Iddio 
* * accioche 
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accioche  eg'i  riconofia  fi  mede  (imo,  che  fi  credeua  edere 
molto  perfetto , E*  gli  fa  vedere  che  non  vai*  niente . In- 
tedo  adunque  trattare  al  prefcnte  di  quella  tétazione,che 
vuol*  due  impugnazione , per  la  quale  noi  fiamo  prouati 
& tentati  dai  mondo,  dalla  carne,  dalla  {Infialiti  noilra, 
òc  (òpra  rutto  dal  Dimonio . Non  ha  già  il  mondo  nè  la 
icnlùalità , ne  la  carne  infezione  di  fare  fpericza  8t  proufi 
Idi  noi,mancado  d’intelietto:  ma  G dicono  tétar’  l’huomo 
f ilromctaImcnre,&  materialmctc, inquanto  che  ia  fi  fatta 
/ proua  fi  fiuopre  (è  l’huomo  regge  al  martello,  ole  fi  arre 
r dc:manifciladolì  per  quelle  vie,  le  gli  è v irtuolo  ò vizio*, 
ib  in  figuitado  i defidcrij  carnali, & terreni, ò in  refifiedo 
loro,&  con  trapon cdogh  fi.ondecò  tal  mezzo  fi  può  chia 
ramente  conofiere  qual  fia  i’huomo  nel  dilpregiare  ò nel 
lafiiarfi  vincere  dalle  profperità  <k  nello  fiar’  forte, ò arie 
derfi  nelle  auuerficà.Per  lo  mòdo  intédo  le  ricchezze  terc 
cene,  le  delizie, gli  honòri,  .&  gli  oggetti  delle  forze  finii. 
tiue,così  conofcitiue,come  appetitiue  , ne  quali  oggetti 
non  è la  cognizione  intelletriua|.  Vengono  comprcfi  ani* 
cora, lòtto  nome  di  mondo,  le  perfine  che  viuono  moda 
haméte , Mundus  cuna  non  cognouit.  Tentane  adunque 
il  mondo,allettadone con  le  lùa  vanità, cornerò  beni  che 
appanfiono  da  efler’  defiderati  » accioche  ci  accolliamo 
ad  elfi:  però  dal  Sauto  fono  elleno  aflfomigliate  a trappole 
dea  lacci  ; tefi  a piedi  de’ peccatori.  Creatura?  Dei  fa&ar 
Urne  in  odiuoL  & in  mulcipalaro  pedibus  infipictum.per* 
cioche  fi  come  nelle  trappole,^  alle  tagliuole  li  pone  cer 
co  cibo  accioche  l’animale,  tirato  dall'appetito  di  quello 
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vi  reiti  prcfo , &c  il  pefcc  ncii’hamo  adctato , Se  IVcceHo 
* nei  laccio;  cosi  quelli  me  thini  che  nó  hano  gulto,  ne  ve 
-ra  notizia  deli'vltimo  fine  attédendo  alia  loauità  de*  cibi, 
alia  beltà  delie  creature, ali’vtiiità  de*  danari,  non  attedo- 
no  à che  fine  lì  deono  cercare  tali  colè;  ma  códilòrdinato 
dilètto  proccuradoie  & godédole  indebitamente,  incap- 
pano nel  laccio  del  peccato, & delia  donazione  eterna. 
quelli  lacci  vide  il  diuoridìmo  Saro  Antonio  pieno  i’vniN 
uerlb,&  cercàdo  in  che  maniera  lè  ne  porcile  itapare,  in- 
tele  da  ceieilc  voce  la  lòia  humiità  liberarcene . 1 1 Santo 
Agoitino  reitihca , il  mondo  venir*  a combattere  contra  \ 
di  noi,&  a retarci  con  due  lchiere,vna  che  ci  alletti  con  le 
prolperità,&  1 altra  ci  sbigottita,  & fpauenti  con  l’auuer 
mtl  lìrà.nó  ti  vinca  (diceua  egli)  la  propia  vo!órà,ne  ti  fpauc* 

/ iì  ti  la  crudeltà  altrui, & haurai  vinto  il  modo.  Secondaria* 
mete  liamo  tentati  dalla  carne , la  quale  ci  a Halite  con» 
capitana,  hauendo  lotto  la  fila  inlègna  le  palfioni  interio 
ri, incitate  dalle  trombe  infernali, concupiteuole,iralcibi 
lc.amore.delìderio  .odio, abominazione,  mitezza,  auda< 
jémX  cia.fperanza.timore.drlpenfazionc,  &ira,  Vnulquilque 
.j.*.  tentatur  a cócu  pi  leena  lùa.  Quella  carne  ò Vero  carnai* 
cócupilcenza  ò lènlùalirà , che  cótralla  con  lo  Ipirito  per 
ctM.i  atterrarlo,  quali  altra  Bua  perliiade  alia  ragione  , Se  allo 
ipirito  che  magi  feco  dei  cibo  vietato,  coi  dilettarli  có  el- 
. lo  lei,  nel  mal'  fare;  ma  neceflario  è à guila  d’alpido  turar 
citi,  h 1 orecchie,  perche  la  cerca  di  condurci  à morte  Se  fchiu 
» 
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dcrci  di  paradit.Si  che  rilpondiamole  con  Giob  • Quali 
vna  de  iluitis  inulicnbus  iocucacs.  Tu  hai  parlato  come 
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vna  del  numero  delie  donne  (tolte.  Con  quella  baldanzo* 
fadonna  Egiziaca  (buéte  ne  dimoia  à (oilazzarci  (èco. ma 
in  compagniadel  prudente  Giolèf,  (uggiamola  & laici 2' 
mole  il  manto  dell’iniqua  conuerlàzione . Con  Tamar  Gt^ 
poda  giù  la  bruna  veda, della  penitènza.  & della  compii.  ' - 
zione,  velatali  col  biflo  dello apparcte  bene,&  poftafi  a (è*  < 

dere  nella  drada  delie  vanita, & diletti,  proccura  dedurne 
jad  atri  non  lecitiiperò  co  qual  faggio  Giuda, che  vuoi  dir 
f cófeflante,dec  il  chridiano  apcrraméte  cófcflàre  Iddio,  Se 
I lui  (cguitare  per  gli  (èntieri  delia  fede  & della  penitenza, 
(tripudiar*  iei.Con  Giabei  ne  inuitaà  riporrei  & proccu  Gmh 
rare  li  (palli  terreni, proponedone  dauati  il  latte  de*  dilet-  i 
ti  carnali  : però  non  lia  chi  nó  s’allótani  dalla  guerra  delle  L 
tcraziom:  de  da  codei  intrighi,acciò  col  dormente  Silàra 
no  redadimo  vilmente  vccifi . Con  Dalila  cerca  toiàrci  ì 
capelli  delle  virtù  & penetrare  i nodri  intimi  (ègreti  per 
darci  mentre  le  dormiamo  in  grembo,  nelle  forze  de’  Fi  » lo  * 
lidci,che  ci  acciechino,&  (chcrni(chino,fi  che  damo  Co  1« 
leciti  in  partirci  da  lei  con  duramente  riprenderla.  Con 
Erodiade  tradaze  & viuande  fi  sforza  di  far  tagliare  (pi-  • ••  a. 
ntualméte  la  teda  à chi  col  Santo  Battida  fi  trouain  gra-  Mm\ 
zi  a: però  a pien’  paflò  (eh. damo  ogni  (ùo  fauore,a  fine  che  - 
per  (uè  luunghe  non  la  perdeflìmo,  fe  l’habbiamo:  ò non 
potedìmo  acquidarla  mancadone.  Con  quella  notidìma  . . 
Cerna  portinaia, che  voieuafare  pericolar’ Santo  Pietro,in  lg‘<T' 
cablo  di  cudodire  le  porte  de*  nodri  (ènrimenti  ne  indù* 
ce  quanto  può,à  rinnegare  co’ fatti, & có  l’opere  il  Signof 
Gicsù  ; ma  cótradiamo  có  tale  inulto  à nodro  potere  (è^ 
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g, mando  ogni  comandamento,&  coniglio  di  lui  nofèro 
capo  « Si  checuilodiamo  i noltri  fenti  menti,  & nó  uez« 
zeggiamo  la  carne, & r.ò  le  proccuriamo  delicatezze , ao 
*'  ciò  non  irritrolìfca  , & preda  baidàza  (òpra  di  noi,  come 
Mt.  interuéne  ò Mitììbosèt , che  pcrlo  lòuerchio  rigoglio  & 

9 autorità  che  dato  hauea  ai  Aio  fcruo  Siba , fu  da  lui  (pre- 
giato & impedito  che  non  (cguitaflè , come  i i fuo  debita 
ricercaua,Dauid  Aio  Re,nó  lènza  grauedàno.madomia- 
mola  ad  imitazione  dei  Santo  Apoltolo,  che  la  maceraua  | 
|>Ctr<  & teneua  in  freno,  Caltigo  corpus  meum , Sotropóghia-  \ 

9 molaci  co' digiunilo*  cilicci,  & con  le  difcipline.feguen-  \ 

do  l’effempio  di  Sara  la  quale  con  le  picchiate, lì  fotropo. 
i5*’  (è  Agàr  Aia  ancilla.quàdo  le  lì  ribellaua,&  contrattala  iè- 
co . lmpercioche  i figliuoli  di  quella  IcnAialità  che  Arno 
inoltri  (énfi  citeriori,  in  molte  maniere  cÒTaitano  cétra 
C4M.1  di  noi  con  le  curiofitàloro , Filij  matris  meae  pugnauerat 
* i cantra  me.lfigliuokdi  mia  madre  hàno  combattuto  có- 
tta di  me.  La  madre  noltra  è la  lènlualità , da  cui  è retto 
& nodrito  l’huomo  auàti  che  gli  habbia  J'vfo  della  ragio. 
Mttit  ne,  fèndo curioA  & iniziabili  circa  1 loco  cgg  tti , Non 
(àtiatur  oculus  vi fii,  6c  fc  altri  nò  A conrrapon’  loro  vini- 
mente  col  raffrenarli,  pretto  vccidono  l'anima,  Mors  in- 
troiuttper  fenellras  noftras , L* entrata  la  morte  perle 
cin.  noltre  hntff  re  intendendo  delie  fineffre  de’  (enfi . Che  (e 
9 ■ Gio  Aie  vinte  & potè  in  croce  quei  cinque  Re,  i quali  ha« 
ueuano  meffo  guerra  cétra  gli  Uraclin  : molto  maggior- 
mente deano i tèdeli  mortificare  i cinque  Arntimctidte- 
c*l.  j r loriche  combattono  cò  cito  noi, Qui  funt  Chi  liti  camf 
mfiV-i . * Aiata 
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(uam  crùcifixerùt,cum  vitijs,6c  cócupifcentijs.Ne  fòla  me 
te  c impugnato  l'huomo  dalla  propia  carne, fenfualità, 
& dalle  forze  fènfitiue,ma ancora  dal  propio  intelletto, Se 
volótà, fecondo  che  tali  potéze  fono  macchiate  dai  pecca 
to  originale . Onde  fono  reila tc  nell’anima  quattro  pia* 
ghe,  che  fono  la  Cócupifcéza , (che  nó  è le  nó  i’mchina- 
zione,a’  dcGderij  difòrdinati)  della  parte  fenfitiua,  Se  del- 
la carne, la  quale  è nella  parte  concupifceuole;  l’infermità 
fnell’iralcibiied’ignoraza  nell’intelletto,  & la  malizia  nella 
) volótà.  Et  così  la  propia  volótà  l’ignoràza , & la  curioli- 
/ tà  dell’intelletto  muouono  l’huomo  a molti  vizzi.  Final- 
mcte  lòpra  tutte  le  tétazioniche  ne  inchinano  al  peccato 
c quella,  il  cui  line  è inganare  Se  nuocere  quato  alia  inté- 
zionedel  tentate,  Se  cóuiene  prencipalmente  al  dimonio 
Se  dipoi  alle  lue  membra,  che  fono  le  ree  Se  inique  perfò* 
De . Tutta  via  non  è il  diauolo  fempre  profilala  cagione 
della  trazione  de  immediato  tétatorc,anziche  fccódoil 
tellimonio  d’Origene  quado  bene  i diauoli  nó  foflèro,an 
cora  farebbero  gli  huomini  inchinati  alle  carnalità  Se  ad 
altre  opere  nò  lecite:  come  hoggi  fi  vede  le  perlòne  e fière 
tato  fcaltrite  nei  male,  che  lènza  il  dimonio  io  fanno  met 
tcre  in  atto  Se  tal’hora  più  di  lui  : come  fi  legge  di  alcuno 
romito  che  garritodal  filo  maeflro  di  certo  fallo  commef 
fp  fi  feufàua  afiermàdo  di  efièrui  flato  indotto  da  quella 
mala  beflia  : da  cui  fu  tàtoflo  fenfibiiméte  mentito  per  fa 
gola  nó  lènza  foggiugnere  che  à tal  cola  nó  haurebbegia 
mai  penfato . Et  di  vn’altro  regolare  fi  dice  che  fàlito  in 
. furvn’pcro  Se  lenza  licenza  magiando  di  quei,  frutti  fu  ai 
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filo  luperiore,che  quiui  lòpragiunlc.moftrato  dall’auuer- 
Cirio . il  quale  fi  fiaua  tutto  fermo  * lèdendo  colle  braca* 
cortefi, con  dire, egli  dirà  poi  che  io  l’habbia  tctato  Se  vo* 
dece  come  io  fio . Ma  che  egli  communemcte  céri  le  per* 

Iòne  che  ci  viuono  no  occorre  dubitare , lèndo  cofa  cer- 
tillìma;onde  egli  c detto  il  tentatore , Accedens  tentarne 
Méte,  dixit  ei . Bene  c vero  che  cosi  come  i dimoni  fono  inui-y 
* fibih.cosi  anco  in  tctàdone  procedono  inuifibilmctc.on-v^ 
de  nó  poflono  e fière  conolciute  co’  lènfi  del  corpo  le  bat- j 
taglie  co  che  e’  ci  allattano  nó  lenza  grauifiìmo  nofiro  da  { 
n o.  Perche  chi  no  fi  accorge  d eflcr  battagliato  Se  combar  \ 
tuto  è ìmpoflìbile  che  fi  difenda  Se  guardi  ; Comincia 
quei'  pefiimo  ad  elèrcitaretale  iniquo  vfiìcio  nel  princi- 
pio del  nalcente  mondo  ingannando  la  prima  madre  Se 
etn  | però  dille  ella,  Scrpens  dccepit  me , Et  il  Signore  làncndofr 
chequefia  impugnazione  non  era  per  terminare  airhoraj? 
ma  per  durare  fino  aU’vltimo  giorno  del  fecoio  lòggiun-* 
le , Inimicitias  ponam  inter  te  Se  muiierem . Vcggiamcf 
poi  lìiccellìuamente  come  egli  chielè  facultà  al  Signore’- 
citi i di  flagellare  Santo  Giob,  il  che  ottenne  Se  efieguì  rigoro- 
|àmente:8c  come  fi  è detto  hebbe  tanto  ardire  che  li  arrP 
4 fchiò  a tentare  lo  fiellò  Redentore.  Per  quefio  conto  ne* 
ammoniua  l’ Apofiolo  che  ci  guardiamo  di  non  ellèr’ ten- 
tati da  quello,  Ne  forte  tentauent  vos  is  qui  tentar  : Se  » \ 

Santo  Martino  fi  legge  che  gli  apparue  più  volte  m for«-  • ■ 
ma  humana:&  à Santo  Antonio  li  mofirò  quado  jn  limiy 
litudinedi  moro, quando  di  centauro,  Acquando  in  altia* 
manicra.aSata  Margherita  a moda  di  Dragone,  «Scadala 
c_.  M tri 
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tei  in  altre  varie  & tòzze  figure.  Seruefi  egli  in  tentando*:  acB,^ 
ci  di  afidi  menzogne,onde.alla  prima  donna  promeflc  che 
la  non  morrebbe  mai,Nequaquam  moriemini.al  Rcdcn. 
tor’  nortro  donarli  tutti  i reami  del  mondo*  Hxc  omnia  Métti 
tibi  dabo  ; a chi  è in  peccato  promette  lunga  vita,  accio*  4 
che  eseguiti  di  perlèuerar’m  elio, la  qual’  iniqua crcden- 

!za  ha  condotto  all’vlrimo  perdimento  le  migliaia  delle 
jperfòne:  hauendo  il  fòurano  padre  pollo  i tempi  & i mo 
menti  di  quello  in  podertà  fu  a, «Se  non  in  quelladcl  dimo- 
rilo,Quae  pater  polùit  in  fu  a potevate:  a quelli  che  pren-  **• 
dono  il  pelò  della  penitenza  s’ingegna  pcrfuadcre  chele  * 
ne  (carichino, o lalleggcrilchino  có  propor’  loro  che  lèni 
za  così  grane  lòma  più  ageuolmente  lì  potranno  condufi 
te  a fduamento, vedendo  noital’hora  alcuni  arrenderli 
lòtto  cotal’  falcio  : colà  contraria  a quelle  parole  deJl’A^ 
ptoilolo,  Confi. limus  in  domino  Iesù,quoniaro  qui  c^pie  Pnip\ 
io  vobis  opusbonum  pcrficiet.fic  aqucll’aItre,Omniapof 1 4* 
film  meo  qui  me  confortar.  Tentane  in  ogni  luogo,  on  -i 
de  m cielo  retò  gli  angeliincl  paradilò  terrertre  i primi  pa  <?*».*) 
dri:nclcapo.Caiqo:neldifcrto  il  Rcdétoremelli  eremi  va  Gtn  * 
u romitune’cóuéci  innumerabili  rcligiolbp  tutta  la  terra 
tutte  le  piène,  Vidétes  filij  Dei  filias  hoium;p  quertocó* 
todiceuaeglidihauere  circoito  la  terra  tutta , Circuiui  <*«** 
lerram . Però  fsodo  tentata  vniuerlàimente  ogni  perlo* 
na  portiamo  dire  che  le  tentazioni  fiano  quel’  libro  da  & 
idra  aperto  alla  preseza  di  tutto  il  popolo,  A per  uit  fcfdras  Nttm 
libruracoram  omnipopulo:deuendocialcunocollaleu  8 
«ira  di  quello  chiarirti  deiiapropia debolezza, & delfini, 
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menfo  valore  del  Creacore:il  quale  porgendone  la  (òa  io» 
uincibil*  delira  non  ci  lalcia  fommergerc  in  così  fortuna 
(ò  mare:  anzi  con  tal*  mezzo  venghiamo  a fruttificare  Se 
come  vincitori  a riportarne  honorara  corona.  Tentane 
da  ogni  lato:&  così  dalla  banda  di  dietro  viene  per  indur* 
rhuomo  à tornare  a’  peccati  paflàtudalla  parte  dinazi  per 
farlo  ritirare  dail’opere  virtuole  incominciate:  dalia  par- 
te di  (opra  perche  gli  inlùperbilca  delle  pie  operazioni  in\ 
cui  fi  elerctra  : dalla  parte  di  (òtto  à fine  che  gli  applichi  \ 
tutta  l’affezione  a ’ beni  terreni:  da  mano  diritta  perche  s}  f 
innalzi  nelle  profperità  : dalla  finiilra  per  farlo  difpcrare,  \ 
Se  cadere  in  mormorazioni,  in  impazienza  & beffemmie 
coi  mezzo  deli’auuerfita . Tentane  ancora  per  uia  d’ogni 
elemento.  Se  prima  del  fuoco  il  quale  nella  (ha  (pera  è (ò- 
pra  noi:&  così  tentò  Nabucdonosòr , mettendoli  in  ani-f 
moche  faccffe  abbruciare  ncliacccià  fornace  A nania,  Azj 
zaria  Se  Milacl  : nell’acqua  che  è appo  noi  retò  Faraone 
quado  e*  fece  gictare in  fiume  i primogeniti  degli  Hebrei  .* 
di  terra  la  quale  è (òtto  noi,  reta  coioroi  quali  applicano 
l’intczione  Se  l’affetto  aliò  colè  terrene , nel  cui  numero 
fu  quei  Safat.clic  raccoglieua  le  iegneii  giorno  del  Saba-: 
to,&  tutti  quelli  di  cui  è (critto,  Oculosluos  ffatuerunt* 
declinare  in  terram.  Dalla  parte  dell’aria  la  quale  d’ogni 
intorno  ne  circonda, come  Simon’  Mago,quàdo  nel  vola  N 

re perarte  magica,aiutato  da  dimoni,  rouinolàmére  pre- 
cipitò quindi  giù . Tentane  ancora  in  tutti  ì (entimemi 
citeriori /&  prima  nel  vedere, proponédone  aii’alpetto  no 
Aro  forme  nò  lecite , Se  incitadone  a piaceri  per  diti rug*; 
c..  i.  gcrc 
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LE  TENTAZIONI.  ir? 
gcrecol  mezzo  del  noftro  occhio  la  caflità&  eoa  varie 
inaenzioni,mettendoci  in  fantasìa  di  rimirar’  colè  vane , 
òdishonelte,&  tal’hora  anco  facédoci  parere  più  vaghi  » 
Se  leggiadri  gli  oggetti,  acciò  più  dilbrdinatamete  ci  ac- 
cendiamo di  bramofia  di  god  erli:  nel  qual’ modo  fu  in- 
filato Dauid  a bramar  Berfàbce . Et  ad  vn’fanto  Vei 
feouo  racconta  Monfìgnor  Santo  Antonino,  eflerfi  rapi 
f presentato  quel’  peflimo  informa  di  vaga  donzella  (òtto 
preteso  di  voler*  viuere  in  verginità  perpetua,  Se  perciò 
fuggita  dal  padre,  che  pónente  Signore  era,  & la  volcua 
màdar'  à mariro:&  moltiplicando  pur  quella  diauola  in 
noudlc  &c  ciancie  haueua  già  indótto  quello  Spiritual* 
prelato  ad  acconlèntire  alpeceato.quado  fu  dal  gloriolo 
Apollolo  Andrea  in  cui  il  detto  haueua  grandiflìma  di- 
vozione ilquale  in  forma  di  Pellegrino  apparue  quiui,  da 
tal’  pericolodifelò  & liberato . Tentane  nel  fènrimento 
dell* vdireincitadone  a predare  graziolàméte  {orecchie 
à nouelle,à  lafciue  càzoni,  Se  lùoni  rimouédolc  dalla  ue- 
za  Se  (anta  dottrina , A ventate  auditumfauertcr,ad  fabu 
lasautemcóuerter.tur.Cosìfece  Natania  con  qucll’aua 
code’Giudei  rimali  in  Gicrulàlé, della  prigionia, che  non 
voltano  vdire  il  Sato  Profeta  Gicremia, quando  da  parte 
del  Signor  Dio  comandò  loro  che  no  lcédellèro  in  Egit- 
to. Di  ciò  habbiamòanco  notabile  eflempio  in  quel  San- 
to padre  il  quale  per  edificazione  d alcuni  ventiti  à vili- 
tarlo, entrò  in genrihllìme&  fcruéti  parole  Ipirituali,  al 
Tuono  delle  quali  ta tolto  il  addormétarono.llche  egli  at 
cortamctc  cóliderando  entrò  ia  nouelle,  & eglino  di  lù- 
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bito  rifoegliatifi,&  in  clic  compiaccndofi«comÌnfcÌVpnQ 
à-ridcrc.  perche  egli  di  cosi  fatca.follia  il  fece  rauuedere  À 
inoltrando  loro  quella  edere  opera  diabolica . Ncll’odo-i 
iato  ne  teta  con  l incitarci  à procacciare  di  (ordinatami 
te  foaui , & ilquifiri  odori,  & à (chinare  i|/ito*dc"  poueri 
infermi, & dc’lor’  malori, (enza  còlìdcrarc  che  per  quelli 
che  in  cotal’  guilà  prepógono  il  diletto  del  CcnCo  alle  pia 
* opere  della  milcricordta  Uà  preparato  il  fetore  lempircr  \ 
Of<ua  no,Erit  prò  fiiaui  odore  fietor,  come  interuenne  al  ricco  \ 
sguazzatole, il  quale  quanto  hebbe  in  faitidio  il  piagato  j 
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J-azzc ro,  tato  e bora  nell  inferno  tra'l  fuoco  tormentata 
Voi  Colio . Circa  ajgulto  ci  fa  edere  ricercatoridi  foléni 
yini  & di  iquifirc  viuadc,  & proccuraf  .il  cibo  nò  per  Co* 
Iterazione  ma  per  goloficà:accipchc  compiacédoci  trop- 
4*?  qe  delicati  magiari  tralafpiamo  le  cofe  appartenenti 
alla  falutc  eziadio  fino  à romperai  digiuni,  airpderuanw 
de’ quali  damo  debitamente  obligati.Cosi  tentò  Eua  ift- 
citadoia  à magiare  del  pomo  vietato;  & il  Signor  noltro 
Vititl  có  dirli , Die  vt  lapide*  JiUp^pcs  fianr, Pervia  del  tatto  £ 
4 • ingegna  d’indurci  ad  imbpìare  1 altrui  f corpe  fece Acàz, 
il  quale  vlìirpò  vna  verga  d oro,vn  màrello  di  (carlatto» 
& certe  monete  d*argéto;oucro  col  toccare  impartii mpu 
diche, come  nel  Gcnefi  fi  legge  haucr’  fatto  Onàn,&  Ta- 
rcs . Tenta  ogni  forte  di  perfone,  Expandjt  lagena  fui , 
& lemper  interficcrcgeotcs noncedat,  Gitta la lùarcte, 
& nò  ceda  mai  di  vccidcr’i  popoli.  Impugnale  tentai 
ticchi  & i poueri , inducendo  i poueri  in  dilperazione , ò 
proccurado  lpro  facilità, acciò  col  mezzo  di  qucllc  vada* 
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PEK  LE  TfeNTAZIONì;  ii*** 
no  eorrompcdo  la  bontà  Se  virtù  loro:  Se  a*  ricchi  de  po- 
teri (India  far  dilli pare  in  vfi  pedinai  fa  lor*  ricchezza  Se 
potéza :&  ferifeeh  col  lor*  proprio  coltello,  Ipfedc  regi-' 
pus  triumphauit,&  tyriini  ridiculi  eius  erut»  ElTò  triohfò  mn 
dfe’  Re;#  i trrani  faranno  iifiibl  giullari, Sforzai?  grandi-  6 

mente  co  lefuc rétaZlonidiatterra re  tt>lóko,coi  cuimeà 
3.0  fpera  di  poter*  acquiftare  Se  fòttoporfì  genti  affai  : Se 
! quelli  (onoi  prelati  e*  prenciphTòtum  podus  proelij  ver-  i .xg. 
fona  lift  itt1  Satìl.8òpra tutto  bEarh%^*iiripugnar  fpiù  per-  3*. 
fet<i,che  coti  l'affettò  fi  fono'j)arritrdàl  mòdò, bella  mai 
niera  medefimay  che Tollinatifliitia  Fa  raoriè  tòglie  flè  à *fi- 
perfeguitare , con  gagliardo  èlèrcitò  i figliuoli  d'Jfraèlj  ** 
partiti  che  e*  furono  da  lui.  Però  è detto  a chi  va  a (èrnia 
fe  à Dio,  Prepara  ammani  tuam  adtentationcm.  SendO 
la  luce  della  bota  (èguitata  dall’btaibrà'  delte  tentaziorift 
Armali  egli  adunque  crudelrticce  córti  coloro  che  abba^ 
donano  il  modo,  come  quel’  che'btafoa'torna'r’  nella  ca* 
là  onde  è v (cito,  prede ndo  {èco  alrrilcttc  (piriti  peggi®* 
ridite.  Pèf  quello  cótoiVanamcte  tetò, battagliò,  bailo  ***& 


Antonio,  Arfènio,  Maccario*Éuagrio  & infiniti  altri  rt-  *nV» 
h gioii  Se  le  calle  vergini  Margherita  & Caterina  da  Sie- 
na • Nè  altramére  che  Nàbucdonosòr  fi  fateflè  accende-1 
re  a*  Tuoi  mimilri  in  (ètte  doppi  piu  che*!  (olito  la  forna- 
ce nnforzàdola  f ó morchia, cdn  illoppa, có  pece#  có  (è?  Dà*.  t 
mèri  per  gtjrtarUi  dedffpqùei  tanti  garzónetti  vfcGsìque*  * 
tìb  reta  tot’  pelli  mò  ia  accedere  la  fornace  della  malizia 
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il*,  i qOGN^IWf  rDf  piO  q 
zìi  capitali  cómor  chia  di  mali  peneri,  có  iiloppa  di  fòa 
ze  & fconcie  parole , & con  fermenti  di  feufé  per  abbru- 
ciare i Tuoi  ribeili;&  come  l'empio  Herode  per  tor’  Ja  vi? 
ta  al  Signor  Óicsù  nouellaméce  nato  fece  mettere  afil* 
di  fpada  i piccioli  faaciullini  di  Giudea  : così  egli  affliggo 
& tribola  i fanti  di  Chrirto  amaraméte  cò  lefuctentazio. 
ni,  vfàndo  tate  più  arti  de  affuzie , quàto  in  effi  conofce 
maggior Tioccrità  & diuozione . Interuiene  aldimonio  \ 
come  ad  vn’  prenci pc,  a cui  a tempo  di  pace  baita  in  vna 
fortezza  ben’  guernita  vn  fidato  caffellano  conogni  po- 
co di  guardia  : ma  quado  i nemici  fopragiungono  de  che 
e*  nó  f ia  bene  chiaro  della  fedeltà  del  cartellano, gUc  me- 
rticro  rinforzare  i fòldati  • Così  al  dimenio  quando  ve- 
de vn' anima  viucr'  male  de  fecondo  le  regole  che  cflò  le 
dà,nòbiiògna  troppa  guardia,  Vn  cartellano  gli  è daua* 
zo:ma  quado  la  fi  ribella  da  lui  lafciando  il  mal'  viuere  & 
tornado  ingrazia  delTaluffimo^allhora l’aflàlta  con  groi 
fò  campo  de  falle  tata  guerra  d’ogni  intorno  che  fc  la  nò 
irta  ben'prouuirta, porca  pericolo  gràde,rifpettoallamol 
titudinc  de’  dimoni  che  có  le  varie,  & moire  tccazioni  U 
circódano,teikhcando  1*  Aportolo  di  hauer  veduta  gra» 
moltitudine  di  Cauajli  cauajcati  da  gente  ben  corredata 
incèdendo  di  dimoni  armati  di  tre  paziere,  fuperbia , aua 
rizia  de  luffuria;  e‘l  numero  era  dugento  milioni,  per  gli 
quali  dimoni  s’intendono  anco  le  loro  peffìme  mitiga- 
zioni . Similmente  fi  trouerà  vn’  pregione,ò  per  malefì- 
cio , o per  debito  guardato  da  vn’  birro  foto  : al  quale  fè 
tompefie  la  carcere  de  fuggiffe  è data  dietro  la  caccia  ; de 
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PER  METffiN  T AZIONI.  i>i 
quando  poi foflèriprcfo  farebbe  ilrettamente  guardato.! 
Nellamanieramedclima  procede  il  Re  deii’inferno  , a 
cui  quando  tiene  colle  funi  dei  peccato  alcuna  anima  di- 
Uretra  & incarcerata  balia  vna  lòia  guardia  : ma  fe  1 elee 
di  pregione  falciando  il  peccato  & tornado  a Dio, le  eoe 
re  dietro, & tendete  molte  inlìdie  per  ripigliarla . Il  che 
ù gli  vien  fatto  la  lega  in  modo  che  malageuolmente 
può  (guizzare,  Fiut  nouiilìma  hominis  illius  peiora  prio 
*ribus:nc  altro  fcampo  ha  ella  che  rifuggire  lòtto  la  lìcu- 
/a  franchigia  del  Signor’  Djo,&  da  lui  mai  non  partirli . 
Indi  adiuiencchemolti  cominciano  a uiucrc  fpiritual. 
niente  & non  perlcuerano  arrendendoli  a quelle  batta- 
glie eziandio  de*  religioni  quali  di  gran  lunga  lòno  più 
trauagltari  dal  dimoniochc  i fecola».  Etqui  cade  lefcm 
•pio  di  quel’  finto  padre  che  guidato  dall’angelo»  il  quale 
in  forma  d’huomo  lì  era  accompagnato  feco,ad  vna  Ba- 
dia di  fanti  monaci  vide  la  chielà  piena  dògni  intorno 
-idi  Mofche.  Di  che  mdrauigliandolì  Separandoli  impofc 
'libile  che  tata  quadra  di  lì  fatti  animaletti  folle  iui  adu- 
nata, dimandò  l’angelo  della  cagione . Maino  dille  l'an- 
gelo,non  lòno  molche-  anzi  lòno  dimoni  chelòggiorna 
no  qui  per  ingannare  i monaci.  Dille  il  lànto  padre , fe 
fono  cosi  fanti  come  tu  di, ci  deono  Ilare  indarno.  Rilpo 
fè  l’angelo  , doue  e’  troualTero  alcuno  pertugio  in  loro 
* per  picciolochc  folle  s ìngeguarebbero  di  penetrar.’  lade 
1 fro  col  loro  veleno, & però  ilanno  apparecchiati.  Poi  lo 
menò  alla  piazza  doue  li  faceua  il  mercato  nella  citta,  a- 
bondcuolc  d'vfurc  & di  mille  vizi; . Eì  fanto  padre  vi. 
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m COGNIZIONE- DI  DIO  - 

de  vno  dimonio  folo  (opra  la  porta  Hard  tutto  fcioptrt 
to  Se  fpéfìerato,&  dille  al  l’angelo,  quello  è vn*  gran  fat 
to,  che  qui  doue  foprabonda  tanta  quantità  di  Viziano 
ci  è altroché  vn’  dimonio  folo,8c  quello  fi  ili  oziofo  : Se 
colà  à quel’  munillcro,  pieno  di  monaci  fpirituali  Se  di* 
uotin'crano  tanti.  Dille  l’angelo,  Qui  non  bisogna  che 
il  dimonio  fi  dia  troppo  impaccione  lì  fanno  tati  pec- 
cati da  loro, che  gli  balta, nè  non  gli  bifogna  troppa  fati* 
ca  durare  co’  cattiui:  ma  co’  buoni  bifogna  che  ftiacoll^ 
arco  tefo,  Arcum  fuum  tetendit  Se  parauitil!um.Che  ini 
molte  maniere  Se  modi  ci  tétiquel  pcffimo,ne  fono  pie*  \ 
ne  le  fcritture.i  Dottori  fanti,  le  cronache, & la  fpcricn* 
za  la  moitra  vniuerfalmcnte  a tutti:  Se  però  ci  è neceflà* 
rio  lo  itar’  armati  collo  feudo  di  Dio,  Scutocircundabit 
te  veritas  eius . Però  comuneméte  quelle  tetazioni  fi  tir. 

(ducono  à fette  maniere  che  fono , Importuna , Dubbia, 
Subita , Occulta , Violenta,  Frodolenta,  & Perplcflà,8e 
otf*  végono  figurate  nelle  fette  tcflc  del  Dragone . La  prima 
1 i che  è l'importuna  affligge  & moietta  afliduaméte  l’hup 
mo  co  tata  imprótitudineche  par’  quali  che  malageuql 
mente  lène  polla  difendere , percioche  (non  altramente 
che  certi  minuti  animaluzzi  con  importunità  noiadoci, 

• ne  fanno  venire  in  tataimpazzienza  che  adiràdoci  co(i 
eflì  diamo  tal’hora  à noi  medefimi  di  gran’  gotare , crq- 
dedo  cogliere  loro  ) fobito  che  l’c  difcacciata  nò  ceffo  di 
' ritornare.& ad  ogni  puntò  inquieta  sì  f huomo,che  noti 
già  per  forza , ma  per  tedio,&  importunità  lo  atterra  de 
' vince, facendolo  fdrucciolare.col  cófcntimcnto^nel  pcc 
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lesto:  oel  modo  medefimo  che  d ’ vna  gocciola  d’acqua 
vediamo  interuenirc.che  non  per  violcza.ma  collo  fpc£ 
fò,  Se  quali  contioouo  cadimento  conlùma  le  pietre, La-  ài»\ 
pid  es  excauant  aqux,&  aliuuione  terra  paulatim  confu-  ** 
mirar , La  gocciola  dell'acqua  caua  la  pietra  non  già  per 
forza,ma  per  córinoua  caduta.chc  ui  da  su  à poco  à po- 
co: fendo  molle  caua  la  pietra  dura  : Se  vn’  picciolo  riuo 
fedi  grandi ffi me  cauerne  cócinouandò  di  (correre,  To-./JL 
fca  die conilnuebanr  proclia . Quella  battaglia  così  fre*  1 39 
kjuente  è molto  limile  alla  febbre  continoua  che  doma 
/Vhuomo.  Bfempiodiciò  habbiamo  inSalamone Redi 
Gerufalem  abondantiilìmodi  fcnno,di  cefòii,&’dipotc« 
za:che  per  qucflacontinouabattaglia  li  conduflè  à peti* 
ztone  di  meretrici  ad  adorare  gli  idoli,  Se  a fabricar  loro 
templi,  doue  prima  hauea  fatto  il  tempio  al  Signor  Dio» 

Se  le  ritto  gentilidìmamente  de’  Tuoi  raiilcri . Che  fé  vn{ 
fi  fatto  Re  fàuio,  ricco,  potente, & vecchio, cadde  in  ta- 
ta mattia;  molto  debbiamo  temere  noi  vili  creature  di 
non  precipitare  nel  lago  delli  errori.  Permette  la  bontà 
fouranache  il  dimonio  con  quella  importuna  tetazio-  • v 
ne  ne  molelt i accioche  le  perfoneno  impoltronifchino»  t * 
Se  annighiti  (chino:  ma  habbiano  occafìone  d’cflcrcitar* 
fi , 'come  in  figura  non  ifpiantò  le  genti  finitime.  Se  ni- 
* miche  al  popolo  Ifraelitico.quali  erano  i Cananei,!  Gic- 
* bufèi  Se  altre  nazioni,  acciò  da  quelle  trauagliato  acqui- 

Ralle  ammaeflramcnto  Se  perfezione, Has  gentes  nó  de*  c'mi* 
ieuit  Deus  vt  erudirei  Iliaci  in  eis,  Non  voile  il  Signore  1 
dilli  pare  quelle  genti  per  ammaeilrar  llracl  col  mezzo 

Q 2 loro. 
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loro . Così  leggiamo  nelle  vice  de*  Padri , di  certo  Santo 
cibò  quello  medefimo  fine  per  lo  fpazio  di  quaràtaaiw 
lt:'nffu  tentato  dallo  (pirico  della  fornicazione.  La  (ècon4 
' da  che  (1  chiama  dubbia  pone  il  tentato  ( come  (ì  dice  ) 
fra  le  due  acque , onde  non  là  che  lì  fare  llandolì  inuolto 
nelle  dubitazioni  lènza  difeernere  in  che  maniera  lì  defa 
ba  riloluere,  circa  la  cofa  di  cui  c tentato . Dà  conforto 
Wt  all* h uomo  il  Signor*  Dio  per  bocca  di  Dauid  rincoràdo  A 
* r lo  al  rilòluerlì  del  fare  ò nò  con  dire , Non  timebis  à ti-v 
t more  notturno , Non  temere  delle  tenebre  delia  notte  , ( 

ne  delle  dure  battaglie  che  ti  dàil  Dimonio , perche  ioti\ 
difenderò  ,&  guarderotti  da  quello  notturno  timore* 
che  c il  dubbio , Quando  altri  fi  rilblue  à fare  qualche, 
opera  pia,  innanzitrattoconuienechcfi  deliberi  di  far«* 
la,  poi  che  animolamentela  cominci  à mettere  in  atto  « 
fùccelfiuataéte  che  la  vada  continouando  con  gran  vi- 
gore, & quello  anco  non  baila , (è  non  perfèuera  lino  al 
fine.  Però  il  dimonio  dando  continouamente  a battar 
gliarci  fi  fa  a*  palli  per  iilroppiarci,6c  ferirci . Per  quello 
L,  conto  ci  propone  molti  dubbi  nel  diliberare,  Non  rime 

t®  bis  à timore  notturno , Non  hauer’  paura  delle  fantaliq 
che  ti  mette  innàzi  il  dimonio . Hà  più  paura  l’huomq 
t 4 quàdo  cammina  di  notte  che  di  giorno , & ogni  colà  Io 

i--  (pàuéta,mallìmaméte  quàdo  li  troua  in  luogo  pericolo* 

iòdoueliano  ilati  fatti  delli  affaflìnaméci.parédoli  vede 
re  Ichierani  & mafnadieri , quàdo  vede  alberi , 6 cime  di 
f monticeli!.'  ogni  colà  gli  par’  moilruolà , che  rifpetto  al 
buio  la  virtù  viliua  non  lì  può  chiarificare , Così  chi  £ 
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tribolato  da  queAa  tentazione , per  difetto  della  cogni- 
•*ion’  Vera  bene  (pedo  temedoue  non  dee  ,Trcpidaucr 
runt  timore  vbi  non  erat  timor, & diuicne  lento  ai  benp 
ad  opera  re,  nò  lì  Capendo  rifoluere  Ce  l’opera  che  fa  è per 
edere  accetta  à Dio,ò  nò.  In  quefte  notturne  tenebre  ne 
fa  il  dimonio  arricciare  i capelli  in  capo  per  darci  traua- 
giio  nò  (blamente  di  dentro, ma  ancora  di  fuori,  fa  pedo 
.ellcrgli  di  aiuto  gràdidìmo  Io  fg oroécgr’la  periòna . Per 
•quello  lì  sforza  di  metter’  paure  terribili  Se  forti  imagi- 
nazioni  ail’huomo  in  vegliado  Se  in  dormendo.onde  ap 
•panfee  in  diuerfe  & bombili  forme  nò  lenza  minacciar- 
le a(praméte,come  e’  fece  àSato  Antonio  & a molti  4- 
tri;  intra  quali  volcdo  fpauérare  quel'  Santo  padre  Mac- 
cario & impedire  le  lue  pie  meditazioni, métre  lìcuramc 
te  lì  Aaua. dormendo  in  furun’  lèpolcro  doue  erano  fòt- 
(errati  de'  Pagani, in  periòna  d’vn’  conolcente  di  alcuna 
, dona  ini  lèpolta,la  chiamò  ad  alta  voce  per  nome  incita 
dola  ad  andar’  (èco  a certa  bilògna.  Et  la  voce  d’vn  altro 
.dimonio  gridò  deli’aucllo , lo  nò  pollò  vlcirc  cheMac- 
Caxio  ci  dorme  lulb  . Vdcndo  il  lànto  la  voce  prima,  Se 
poi  quella  del  lèpolcro, & conolcendola  opera  diabolica 
.cacciò  via  quel  pedìmo . A proposto  il  dimonio  tende 
.agguati  cosìcorporalmétc  come  Ipiritualmentc  ail’buo 
mo,  il  quale  lòuente  nella  vita  Ipnicuale  non  lì  sa  nlòl* 

1 ucre  perche  Arada  debba  camminare , lèndo  qui  in  via 
di  fede  Se  nodi  certezza.  Perche  egli  ne  adligge  cò  mil- 
. le  ìllulìoni  & fantalìe  Arane  & nò  vere, tal’  che  ogni  otiK- 
bra lo  impaurile,  AnxiatuseAlupcr  me  Ipiritusmeus, 


lar-  M Mó 

ih  me  turbatumeft  coi;  meum,  Il  mio  cuore  mi  hà  abbi 
' donato  . Mctteci  in  timore  di  esercitare  qualfivog/fù 
opera  fpiriruaie, ancora  che  perfetta  ha.  A chi  impiegò 
“il  tempo  lùo  in  lettere  pone  in  mente  di  prendere  hor* 
quello  libro, hor‘ quello, &hor*  quel  l'altro  per  farlo  ve- 
| mire  in  fantallichcria,  accioche  così  vagellando  non  fac- 
cia frutto  niuno.  li  fimigliante  fa  nelli  altri  élèrcizij' £ 
dine  chela  pcrlòna  volendo  condurrei  fine  molte  colè 
non  ne  faccia  niuna  bene.  Quando  nò  hà  potuto  ftrop» 
'fnare  la  volontà  & la  diliberazióne  del  ben  fare , s'inge- 
gna che  non  lì  dia  principio  à quell'opera  Ipirituale  met 
“tcndocì  quando  in  vn*  penfiero  & quando  in  vn  altra, 
•proponendo  eziandio  alla  mente  noilra  che  il  metterla 
^in  atto  ci  farà  cadere  in  folletto  d’hipocrefia  » & che  le 
geti  faranno  di  noi  beffe  & Icherno.  La  qual'  tofa  ne  ap- 
porta tata  moieffia  cheil  bene  che  li  dee  fare  tofto  & lift 
bramente  fi  fi  tardi  & nò  uolétiéri,  & bene  fpeffo  nò  fifS 
4h  modo  niuno:  perche  in  tal’cafo quelli  tali  preponga- 
no  gli  occhi  dell'huomo  à quelli  di  Dio  vergognàdolì  di 
:cllèrecaua(ieri  di  quello  a cui  lèruire  è regnare  & lòmm* 
xgecilezza . Si  che  gràde  fi  vede  eflcre  l’alhizia  del  dimo- 
io nel  fouuertirc  fi  fattamente  le  perlbne  che  i fùoi  ca* 
%■  ira! ieri  ancora  che  per  lèruirlo  fiano  beffati  non  lolamé- 
te  dalli  huomini  giudi, ma  ancora  da  dishonelli  & mal- 
uagi  nò  pero  rcltano  per  vergogna:  & quelli  di  Dio  pur* 
falciano  di  lèruire  la  maeftà  lua  lènza  attendere  à quelle 
un  9 parole , Qui  me  crubuerit  & meos  lermones  &c.  Chili 
**tm  vcrgogncràdi  me  & delle  mie  parole  dmazi  all!  huomù 
to  " ni, 
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ni,  io  mi  Vergognerò  di  lui  dinazi  à Dio  nel  di  del  gi  udì* 
zio . Corrino  pertanto  a fpronbattuto  fuggendo  le  fug 
geli ioni  di  quciriaiquo.il  quale  per  ottenere  il  lòpradct 
to  intento  filo  ne  mollra  altre  opere  di  maggior  perfe- 
zione acciò  in  tato  fi  tralasci  quella, & poi  nò  fi  facciane 
l’vna  nè  l'altra,  Cogitationes  mese  ( diceua  Giob.  ) varie  <?*«* 
fuccedut  fibi  & mes  in  diuerlà  rapitur,  1 miei  péfieri  va< 
rij  lùccedono  l’vno  aU’aItro>dicedo  l’vno  fa,&  1 altro  nò 

• farc,&  così  mi  rapilcono  & fozzoprano  la  menre . Gra- 

»t  de  fu  la  loda  che  diede  il  Signor  Giesù  al  Santo  Batifia , < , 
* che  nò  era  cana  uota  percola  da  ogni  vcto.ma  torrefon 
data  & ficura  da  ogni  impeto  di  tétazione:  cominciò  da 
picciolino  & perlèuerò  infino  al  fine . Non  imitano  gii 
quello  gloriolò  Saro  coloro , i quali  polcia  che  hano  in- 
cominciato alcuno  bene  le  nè  ritirano  (òtto  ombra 
principiarne  vn  altro, abbadonadoamédue.Vltimamen 
te  quado  nò  ha  potuto  leuare  la  buona  volòtà  nè  la  buo 
na  opera,  nè  il  còtinouarla  fi  fa  forte  che  altri  nò  la  per* 
lèucri  infino  airvltimo  ingegnàdofi  di  farci  incollati,  flc 
(è  prima  nò  può  hauerne  honore  fi  sforza  di  farlo  al  pu- 
to  della  morte,  col  mettere  in  animo  alla  perlòna  che  4 
fi  pèta  del  bene  che  haurà  fatto  come  fece  Faraone , che  ■ 

mudandoli  Iddio  à dire  che  lalciallè  il  popolo  filo  di  lèr-  h 

t * 'Uitù,&  fattoli  per  Moisèmolti  legni  ,dopò  molte  prò- 

• mede  in  fine  pure  il  lalciò partire;  poi  pentèdofi  delben* 
fatto  armò  tutto  il  filo  popolo  & andò  lor*  dietro  per 

: farli  tornare , onde  Iddio  lo  fece  affogare  nel  mare  rollo 
<con  tutta  la  Aia  gente . Quella  mcdclima  battaglia  lènti 

il 
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pafciuri  di  màna  ricòrdauafi  delTaboridanza  della  carne 
& delli  altri  cibi  che  foleuano  hauere  in  Egitto:&  perciò 
p.  \t  bramauano  piùtofto  tornare  in  (èruitu  che  paflàre  in 
l rena  di  promeflìone . Furono  tanta  moltitudine , & per 
I laloroprotetuità  due  (òli  del  numero  partito  d’Egitto 
I meritarono  di  vedere  quella  promeffa  terra:  che  tutti  gli 
altri  i quali  in  còpagnia  di  quelli  due  vi  entrarono], [era  * 
jtléit.  no  nati  poi  che  il  popolo  fi  era  partito  di  là . Da  Jquella 
*4  medefima  tentazione  pare  che  roflfe’  affollato  Santo  Pie- 
tro , quando  nel  camminare  (òpra  Tacque  gli  mancò  vn 
poco  la  fede  & cadde  giufo:  ma  dal  Signor*  Giesù  fu  aiu- 
tato & 'rirato  à (è . In  coraT  guifa  moiri  fono  al  fine  de# 
cammino  &tomanfià  dietro  & cosi  perdono  il  tutto.' 
La  terza  detta  fubita  preuiene  il  giudizio  della  ragione  in 
tal*  maniera  che  il  cuore  del  tentato  preuenuto  dall'im- 
peto di  così  fatta  guerra  malageuolmente  puote  con  la 
confiderazione  anticipare  Tinfidie  di  efla:  anzi  frequente 
mente  fi  (ènte  trapalare  dal  dardodel  maluagio  diletto’, 
auati  che  fi  polfa  armare  con  lo  feudo  della  prudenza  Óc 
con  l’antiucdcre:  tal*  che  ben* può  dire  có  Gieremia,  Ve- 
rrtn  fociores  fuerunt  perfècutores  nollri  aquilis  coeli,  l n oliti 
4 perfèguitatori  fono  (lati  più  veloci  che  Taquile  del  cielo. 
Jl  Salmifta  la  (enti  molto  bene&  à noi  la  defcriue  in  tré 
parole , A Sagitta  volante  in  die,  Dalla  Saetta  volante  di 
giorno.  La  Saetta  viene  che  non  la  fi  vede  : non  la  poten- 
do vedere, altri  non  la  può  affettare  preparatorad  vn  trac 
^ tori  fopragiugne.  Così  quella  battaglia  del  dimonio  vie 
*'*,  ‘k-  ne 
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jie  che  noo  fi  vedexome  iuterucnoc  àGiob  quando  ino- 
pinatamente fu  (opra giunto  dal  mefio  che  gli  dille,!  tuoi 
figliuoli  in  quello  pùnto  tutù  fon  motti  ; venne  il  ven- 
to & pcrcofle  i cantoni  della  cali,  & vccilc  1 hiur.que  vi 
era  dentro, io  foio campai ^Non  alpettàua  Giob  nè  quei  ci4i 
■fta  nè  l'alrtt  auuerlita  io  che  gli  mcorfe.Così  viene  a nqi 
«bène  Ipclfo  alcuna  nouelia  alla  no  perdita  nó  lenza  no* 
fino  dàno  tc  difpiaccre,  La  taf  nauc  è perita,  li  tal*  met*> 
cacante  che  trafficaua  i tubi  danari  é fallito  : Il  tuo  figli- 
alo che  mandali!  a Audio  è morto:  fono  colpi  fprouiM 
duri.  Vengono  fouente  occulte  le  battaglie  dei  dimo- 
ri»,dei  mo  ndo.flc  della  carne, cosi  nello  (piritnaler  coup 
nel  temporale, fopragiagnendo  aH’huomo  un  tal*  penile 
«odi fobico  di  qualche  peccato  j ò per  imagi  nazione,. m [t 
per  toccamentOjò  per  alcuno  Iguardo^  tu  rimani  pre* 
lo  al  laccio.  L'occhio  mio  (diccuaGieremia)  mirado  vna 


femmina  mi  ha  rubata  l’anima , Oculus  raeus  depreda- 
cus  eli  animato  meam.  Dauid  veduta  Berlabè  che  fi  la- 
uaua  fu  da  quella  volante  filetta  trafittola  vn'canto  all* 
nitro.  Retò  ne  efortaua  Salamoile  àftaì*  con  l'arco  telp 
& à nó  mirar*  dóne  acciò  per  quello  iguardonó  rimai»» 
ghiaino  nella  rete , Ne refpicias multiuolam ne fortein- 
cidas  in  laqueos  illius.  \na  parola  mgiurioia  chc  alia 
detta  ci  factta  il  cuore  : bifogna  che  la  concupiicenzafic 
i*ira(cibilc  s'humilino  fono  la  ragione , acciòche  le  pafe 
fieni  cosi  del  corpo,cotne  delia  mete  non  pollano  fopra 
la  nofica  ragione  naturale . Comandò  Iddio  ocli'ECodo 
«he  chjfurouaalcunqBucchclcguiri  due  òtte  giorni 
" K di 
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«fo  .COGtflZTOTCff  DI  DllDl 
di  cozzare,  farroit  il  protrilo, le  nò Io  richiude  ò vccidev 

fé  ila  tenuto  di  limbociàre  : Qc 


il  fiue  vccidcdo  alcuna  perfona  ha  lapidato  fie  il  padro*. 
jqc  morto.  E*  il  bucai  poltro  corpo  carnale,  ledile  corna 
% i*  lòno  i'iraicibilc  & la  cócupiicibilc,(c  altri  otìfende alcuna 
^xilòna corra  lordine  dcj  Signore,  fatto  il  protcilo due 
■ò  tre  voltacioèchc  la  ragione  lo  tó  eradica,,  vuole  la  leg 
gc  dmina  che  muoia  Ipiricuaimcrc.Sriatno  duque  arma- 
ci che  non  (ramo  feriti  da  tal*  betta . Fù  piagato  Elàuda 
quella,  volantclàettaper  Io  vizio  della  gola , che  quandq 
diebbe  veduta  vna  fcodcUadiJcri  à Gtacob  fuo  frarellcb,  \ 
•gliene  véne  voglia  gradifljmaSc  ducigliela  inaila,  bar 
cn  cèc  hpùerlayvolédo  faziarci’appcti^  venutogli, pcc  quel 

i»  •* 


a mineitra  gji  vede  la  primogenttuti.  SccOndarìàmtnfie 
viene  quella  betta  dicaci  troua  bó'prpupeduti;  clae  lèa^ 
tri  vedeflè  venite  il  nirnk^:dallaluDga*iìp^ouuedrcbbe 
pei  difenderli  :raa  nò  la  vedédo,db!analilie&.peccuoè> 
, te  nel  vino  nó  trouando  àrmadut*£foj  nóafpetta  quo. 
Qfibartaglie,òriidnperbia,òd’auaiiaia , òdi  altre colpc-iè 
giuro  Se  preib,  lanci  nimici(diceuajDauid)  mi  hanodir 
Sèi.  rryfjm  d ogmóngfr  rnoi,  Inimici  mei  animarci  meam  eia. 

cundederùti  CbraerAquiIaiquadó  feende  da  cialo  velc^. 
* cifiimamctchà  prima  prelof  vcccllo  che  fi  lìa  accorto  chi 

lei:  nel  modomedehrao  quelle  battaglie  del  diro  omo* 
del  modo, Ss  ddl^brarncvrii  iubitoci  ibno  addol&pcr  fc 
rircichonoap  me  accDrgiamovVcugtHX)  pctUamcnt^ 
■ - chclcdevcniilcrbidagitrd^uo'tnabpóncbbrpiepirarfc 

^ iaiinciiiciksaipcnvgdl  «maiùnc.ndìiuaawxosi  proli» 

c albi; 
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è affim/gliata  ai  veleno  deba  vipera  che  Cubito  vedete  af* 
ijui.  come  di  San' Pietro  lì  legge  che  lòpraptdò  dalla 
parpladi  voa  (chiana  di  ccnre,jCoflui  era  dè ’ {ùoi/mtc*  mm. 
dendoche  gir  diade’ hguttarori  del  ia  gnor’  Giesù  Jne* 
go  tSddifiòejhenoo  te  ccnofccua.^ducquc  Donlavcdcc 
do,  tonatendo  próuircdun  è diffidinola  camparne  an*  * 
ei  nciimaghiamo  (bucce  piagherò  morti .La  quarta  bae 
taglia  più  Terribile  delie  precedevi  li  chiama  occulta  pei* 
che  càcfce  addogò  che  non  la  tentiamo  Oc  rancugola  la 
.chiarita  delia  mente  si,  chedoue  la  decedere  (alleata  & 
porta  có  molta  negligczam  còhderandotecote  propo4 
itele,  accettado  delle  permziolc  & nodue  per  falu  tiferei 
onde  venghiamo  à commettere  molte  male  operazioni- 
quali  no  cernè  accorgendo. conforme  à quel’ detto.  Dcd  f<j[ 
Jl&aquis  inteliigit  ? Dice  aduque  il  Salmilìa,  Allegoria  * 
pcrambulate  in  tenebrie,  Dai  negòzio corotóinatc  neh* 
le  tenebre , lo  ti  camperò  da  quella  compagnia  che 
belle  tenebre,Vuoi’  dire  occultamente.  1 ladroni  del  mar 
do,  huomini  di  mala  vita,  maladtini&rubarori  diitea- 


dc  inprima  uano  occultamente  per  non  edèr*  veduti  nè 
«etiti: poi  rubano  i beni  Oc  la  roba  altrui  : nel  terzo  luogo 
/ hfuggono:&  alla  fine  (i  nalcódono  p nò  eflèr'  rrouati.  U 
( mede! imo  appùto  fa  in  qila  quarta  battaglia  il  dimonio 
Aa  occulto , però  ruba  la  bontà  all’anima  che  altri  noi» 
Ce  n’accorge;  rubata  chel’hà  G fugge  che  Limonio  noi» 
(c  n’auuede,  & vlnmamente  lì  nalconde.  Innanzi  tratto 
dico  vengono  i dimoni  occultamente . Soprauicnehot- 
**  per  viccdaall’huomo  vnamattana,  vn’  accidia  che  nò 
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& quello  che  lì  voglia  fare,ò  dire,  Ac  ftaralìi  malincono* 

(ò  lenza  làpere  il  perche.  Il  nemico  tentatore  gli  cprcA 
,».v  io  : ma  non  lo  vede  rifpetto  alle  notturne  tenebre  ,.A{ 

P.  quel*  peffimo  gli  penetra  nella  mente , Ac  fallo  ilare  così 
accidiolò  .Conolcc  egli  molto  bene  le  complcfhoni  ,lc 
difpolizioni  » gli  (lati  Ac  gli  vffici  notòri,  considerando  a 
chcpaflìoni  fiamo  inchinati  : Ac  per  quello  vede  di  ebo 
noi  ci  dilettiamo  Ac  a che  colà  1* appetito  ci  tira.  Ac  che 
vlànze  fiano  le  notòre,onde  prede  baldaza  di  battagliar- 
ci  Ac  rubarci . Sta  egli  dello  Ac  combatte  così  cò  vna  per-  r- 
iòna  priuata  come  con  vn’  popolo  affrontandoci  fèmpre  ' 
con  quelle  pallìonia  che  lìamo  volti  Ac  adulati  : Ac  doue 
vede  che  inabbiano  più  forza  Ac  che  noi  fiamopiùde- 
- k boli  Ac  piùacconci  à cadere, iui  lì  mette  trouadoui  lacal- 
i iaia  aperta  da  fame  pericolare . Quando  vede  alcuno  di 
natura  melanconicoil  mette  per  mahoconia  in  batta- 
glia. alpettando  anco  llagiòne  piouolà  come  più  atra  a 
poter*  accendere  in  noi  la  trillezza,  che  non  farebbe  al 
tempo  chiaro  Ac  lèreno . Sceglie  il  tempo  che  altri  hab- 
bia  qualche  intrigo»  ò faccenda  auuertendo  ogni  meno-* 
mezza  Ac  circollanza;Ac  alihora  per  iilroppiarci  viene 
ad  £ ottenebrato  Ac  (curo , Scdet  in  inlidijs  cuni  dmitibus  in 
occulto  vt  interficiat  innocétem, Staili  quel*  dimonio  co 
altri  dimoni  di  più  feienza  alli  agguati  per  vendere  l’ani  ' 

me  innocéti  Ac  (empiici.  Troueraflì  alcunhotta  i’huomo 
lieto  Ac  baldazolò  in  giuoco  Ac  iniòllazzo:Ac  lata  di  fubi- 
to  alla  non  penfata  fopragiunto  da  battaglie,  ò di  dimo» 
aio,  ò di  carne,  ò di  mòdo . Lo  llcemo  adi'aikgrezza  (i  è 
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la  malinconia  il  come  dopò  la  fo  rtuna  viene  ia  bonaccia, 
che  i*vno  contrario  caccia  lairro . Per  ia  via  che  io  cam. 
tninaua,  dice  Dauid,  i miei  fùperbi  nemici  mi  telerò  afeo 
Unente  il  laccio  per  prendermi  che  io  non  me  ne  accor- 
ge® > In  via  qua  ambulabam  abfconderunt  fùperbi  la*  s*l 
queum  mihi.  Secondariamente  ruba:  ogni  volra  che  IV  *39 
nima  ha  perduto  il  conoicimento  de*  fatti  lùoi,  maiagc* 
uolméte  fi  accorge  di  rubaméto  che  le  ila  fatto.  Il  dim o» 
nio  per  impedirne  la  buona  voióti  fi  sforza  di  ieuarne  la 
•f  fede  la  quale  c il  lumedeirintelletto , & farlo  (curare  , E 
^ tétazione  troppo  pericolofà  quella  : però  San’  Pietro  ne 
efòrtaua  a dar'  forti  nella  fede  Se  à refi  ile  rie,  Cui  refìdite 
fortes  in  fide . Da  cotale  tentazione  raccóta  Monfignor’  ^fr*4 
Santo  Antonino  edere  data  affalda  vna  dona  di  laude- 
Obli  & honedi  codumi  ,JSc  di  ottima  fama  in  fi  fatta  fot*  # 
ma  che  le  venne  vna  infedeltà  merauigliofa  dintorno  al 
fantiffiroo  fàgraméto  deli  altare:  & cóquedo  il  bedem- 
miaua  nóaccorgédoféne . Perche  dado  in  fi  fatta  tribo» 
fazione  fi  gitrò  a*  piedi  deU’inquifìtore  di  quella  terra  grì 
dado  che  la  faceflc  ardere  per  nere  cica . Racchetol/acon 
dolci  parole  il fànto  huomo , interrogadoia  perche  que*  „ 
do  dicede:  à cui  ella  narrò  parti  tamente  il  fèguiro . Dille 
/ Tinquifitore , di  queda  in  fede  Ita  & bedemmiare  fèine  tu 
córenta  ? Rìfpofc  ella,  maino, anzi  nc  fono  tanto  dolen- 
te che  vego  perche  mi  facciate  abbruciare  innanzi  che 
dare  in  tara  refìa.  Conofcédoi’inquifitore  dal  codei  do * 
lore  donde  procedeua  ia  bifegna  la  racconfòlò.  cfoiran- 
dola  a mai  nóconfcntirc , perche  accóicntendo  farebbe 
* - .•  hexc- 
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btrctica,douc  nó  confenrcio  non  commetteua  peccata 
muno, &:  moilrollc  qn cita  edere  rotazione  dcil’auucrlà* 
no  per  hria  di/perarc*<  Partillì  dia.  tutta  confortata  te 
ciscguì  quato  dal  1‘mquilìrorc  le  fu  impatto,' & quelle  te 
fazioni  celiarono . In  qut  ibi  medefima  battaglia  >ra  gg| 
rimalo  ferito  Giuda  Scariorro  il  quaiehauédo  iniquarap 
te  traditoli  Signor  Giesu  dille  di  hauer*  peccato  tradc- 
do  il  langue  g tulio  » & perde  il  conoietméto  delia  mite» 
xicoidia  di  Dio;riguardado  al  i'uo  grauiilìmo peccato  te 
alla  diuina  giuftizia  & non  alia  miìcricordia  .nndeildiw 
monio  lo  condufle  à tal*  d iterazione  che  e s ina  piccò» 
colle  propie  mani . Nella  medelìma battaglia  rellò  per 
•4  fino  nel  principio  del  mondo  fconfìteo  Caino , il  quale 
poi  che  hebbe  vccifo  il  iuo  fratello  Abel , affermò  efl'cr; 
maggiore  il  dio  peccato  che  la  mifèricordiadiulna.  ìk 
diauolofcuradolo  gli  rubò  la  rtiifericordiadi  Dio  & Ja 
iperàza,  onde  gli  andò  in  pcrdizioncPoi  che  il  dimonia 
Ha  rubata  la  buona  volontà  all’huomo  fi  fogge  U por* 
cala  via  & così  ^allontana  da  Dio  ; che  chi  perde  Ja  vo- 
lontà buona  è più  lontano  dal  Signore  che  non  è il  cie- 
lo dalla  rerra:  &c  quato  più  va,  tato  più  fi  dilunga  da  quel 
la  fourana  maeife,  comcgiàfccc  vn  cittadino  di  buona 
vita  * il  quale  come  narra  San*  Bernardino, cominciò  ad 
vfùrparc  la  roba  altrui  con  contratti  non  leciti  & altri 
modi  d litorti;  poi  rauuedutofi  del  iuo  fallo,  conofeendo 
bagnarli  reftituire  la  roba  mal*  guadagnata  cominciò 
come  già  vfo  à viuer*  bene  & à v eitir*  meglio  à dir*  fra 
fo,  io  mi  fono  già  auezzo  à non  patire,  io  non  mi  potrei 
v ho» 
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bora  accommodare  à (offerire  certe  neccflirà;  & così  nò 
rendè  nulla,  (òggiugnendo  effer*  meglio  viuere alla  mer- 
cè  di  Dio  » che  à direzione  delle  genti  del  módo;&  co  2 * 

si  credendo  approdarli  à Dio, più  (i  dilungaua  da  lui. Vi. 
«imamente  quado  il  ladro  ha  occuitamenre  furato  &è 
«orlò  via  col  la  preda  & nalcolòli  con  cfla,  e dura  coià  i 
rinucnirla . Aaicca  egli  titola  mente  dei  peccatore  che 
ha  molto,  che  lare  chi  dee  rinuenire  il  flirto  che  ghè  ila# 
ì «o  fatto  , perche  quel'cpeflìmo non  gii  lalcia  riconolccr' 
quello  chegh  ha  furato  & nalcqlo.  Per  quello  temeua  , « 
/ tató  Sato  Giohdi  no  edere  (lato  mbaco.dcntrodcllc  lue  « 
huqnctaperaziòoijchclaccua  : imei!ucncmip,i dui coro* 
s&afcotìo  ricco , il  quale  trouàdoh  la  caia  piena  di  roba  » 
pnztìle  caffè  biforcili  eri  dà  argétcric.di  drappi;  & d’ai 
ttioldcffi^óntaccocgerehhend^  faednacte><Jdo  gli  foflt 
roihWcc.alcuirciiL^licoolè^^ia  oopà  delle  rotte  dodi 
«piatta  raedelìmi  eh* fftjiiqa.lipaucra che Kapochh  co  % 
fa  lìf  àuùcdraiìibitodi  qi’  cheglièilato  tolto. iGiob  adò  j * 
^iKipitnq  diaicchezze  così  ipirituali  come  rempor ili  di 
ftwnd auKÌjbSignot  ,Dk>  fe  gliéraifaroittbatoiiMojftranai  , 
€igno  ce  tdiceuirégb)  fci-ù  ue  i peccar  : ini  hanoxubàtàab  i 
coaagciah  cm»ilih«ii©*iie  iblota^g;  or/&  cblpe  & rJe 
l ioftjuod^jifejné  hook  diiriònioalcoiòaortnc  qualcun^ 

<4^acisè'aboouoiqQté««»*  peccata:  icekràxhea  de  del 
kót‘\  mebiGikndbonihn  -ll?Valo: d elezione  prod/catont 
delfji  ù<ltttxiWOTftT^flèrtóàu®HiinóSnfòcQtiùblr>hdoeÉb(di  \ Cir‘ 
«olciuresac  tortanja  ndoHUcrKr^pcrCTlitìuovdubMiidj 
•1^  YjK)q;gì»ìotì«itìfiatoialauiiokeiìu‘q  liblotòtc^uftìonè 
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moin  quello  modo  (c  gilè  degno  di  Dio,ò  della  (ha  gr*4 
té l.  zia,  però  diceua  Dauid,  Aboeculcismeismundamedo* 

*8  mine , & ab  alieni  s parce  fcruo  tuo , Perdonami  i miei 
peccati  occulti, & non  pure  i miei  ma  gii  altrui  commef* 
ìi  forfè  per  macamentomiorio  non  sò  (è  hò  alcuno pec» 
caro  occulto  & che  il  dimonio  mi  habbia  rubato  qual* 
che  bene.  Seguita  la  quinta  tentazione  detta  violerà  ta* 
lo  forte  che  nell’affalirci  par’ quali  che  non  (apodi  amo 
(offrire  Ac  vincere,  & che  in  certo  modo  ci  sforzi  ad  aci.  ' 
%.ctr.  confentire  al  peccato  , Supra  modum  grauati  lìunus 
i (òpra  virrutem  : ita  vt  tederetnos  criam  viuere.  Noi  > 
talmente  (òpra  modo  & (òpra  Jcnodre  forze  fumo  grò 
nati  che  ci  cominciò  à venire  a noia  il  viuere  : Ac  Gioii 
hebbe  a dire,  Quali  erupto  muro  irruerunt  in  me,R.ouij 
fidamente  mi  corlèro  addodo,  come  le  il  murali  fodi 
cotto  Ac  la  porta  fpalacatat^c  attendendo  alla  gran'  foci 
za  di  tal’  tentazione  dicerìa  , Quat  ed  fottitudo  meaVt 
1 1 (ìidineam  ? Che  fortezza  ho  io  da  poter*  lo  (Ferire?  ;In  taf 
conflitto  fa  medierò  cfclamar*  col  mededmo,  Edam  (i 
occidentale  in  eum  fperabo  • Ancora  che  egli  mi  vedi 
SéL  dede  Ipererò  in  lui  • Però  dice  Dauid, Qui  habitat  in  ad* 
iutorio altidìmi , Colui  che  habita  ncH’aiuto  delfaltidu 
mo  riceucrà  (òccoriò  grande  in  tutte  le  battaglie  • Poi  j 
Seguitando  la  rouina  di  quella  violenta  battaglia  foggiti* 
gne,  Ab  incurlù,  Incorlo  è più  checorlò , vna  (correrìa 
come  di  foldarì,  vn*  furiolò  affai  to.  Viene  ella  nel  (òpra* 
giugnerci  impetuolàmcnte addodo  qualche  rouina,  o 
Sciagura  di  caduta  ròdi  ferita  «ò  'dialtra  colà  repentino 
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che  a pena  li  può  dire  Signore  aiutami  ; però  da  Santi  e 
adomigliata  alla  piena  che  (icaccia  innanzi  ogni  colà  che 
troua  meno  forte  di  lei . La  frodolenca  fuccelfiuamente 
' viene  con  tanta  maliziacoucrtata  di  bene  « che  malaga 
uolmence  fi  conalce:  Se  aggira  la  mente  nollra  per  farla 
acconlèntire  al  male. Guardati  le  ti  confidi  in  Dio,  dico 
il  Saimo,dal  dimonio  meridiano. Di  quella  è tutto  il  mó 
do  in  pericolo . Se  vico  figurata  nell  Apocalifli  doue  li 
tratta  della  venuta  d'Antichrillo , nel  follo  candeliere  M 6 
a nel  (èlio  figlilo,  nella  Ièlla  battaglia , & nella  Ièlla  fella 
* del  Dragone.  Quella  Ièlla  & frodolcta  battaglia  ne  prò  *.cm 
pone  colè  pedimc  lòtto  pretello  di  bene,  Sathanas  le11 
transfigurar  in  Angclura  lucis,  Trasfigurali  Satanafloin 
Angelo  di  luce . E chiamato  meridiano  quello  di momo 
àfimiglianza.dcl  Sole  il  quale  i mezo  di  ha  più  fplendo-r 
te, più  calore,  & più  vigore,  perche  c à mezo  il  ciclo:  cosi 
cjdo  dimonio  ha  più  fortezza  che  tutti  gli  altri:  pciochc 
^uado  e*  vuole  inganare  vn*  popolo, ò vna  perfona  pro-; 

|>onc  al  luo  intelletto  alcuna  colà  honclla:  & co  le  ho* 
ncAe  fono  aflòmiglia  te  allo  (plendore  Se  pedono  c z ia- 
dio  alle  perfone  lcorrctte,doue  le  dishonclle  gcncralmc- 
tc  dilpiacciono . Il  dimonio  adunque  nel  primo  affili to 
( tpoftra  altrui  lo  /plendore  deli’honellà.Secondariamen* 
te il  Sole  cagiona  caldo  grande;&  il  dimonio  mollra  che 
quella  colà  la  quale  è,  ò pare  honefia  Ila  anco  diletteuo* 
le . E vltimamente  il  Sole  vigorofo  , & égli  ne  fa  parere 
per  quanto  e può  che  quella  colà  honeAa  Se  dilettevole^, 

4?  ancoradi  grande  vci/icà.  £ pecche  ognuno  naturalmq 
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te  brama  ledette  tre  cote  &à  (tto potere  vi  (rappiglia* 
però  egli  cerca  d’ingànarci  (òtto  ombra  di  colà  honciia, 
Vtife,&  ddetteuolc.  Melcola  egli  lempre  in  apparenza  il 
dólce-còli  amaro;At  l’amaro  col  dóiótóc  modrane  in  fot 
fnadibepe  il  malè.&inirpeziedivircùilvjzioillimolai 
done  (peretempio)  àfaf  mahcótratti,  cattiui  guadagni 
Ac-  altri  furti;  perché  poi  alla  morte  * ò talhora  in  vira  ne 
facciamo  limoline,  ò cappelle, ò lpedali:&  non  redituia* 

0 mòà  coloro, con  oli  l’habbiamo  mal’  guadagnato,  ò rii* 
barò!  de*  quali  guadagni  certi  farne  limolina  Ac  non  reft*  % 
'derli  à Veri  padroni  è cofa  iniqua , ma  d dii  incerti  li  dee 
* ‘ ben’  far*  ffmolina:  però  non  pochi  rimangono  ingannai 
ci  da  quello  dimonio  meridiano  • Cotale  limolìna  fatta 
della  roba  altrui, rapendoli  di  cui  è,  appellano  i fanti  leo- 
nina & aquilina  : pere! oche  i Lioni  A c l’ Aquile  quàdo  ha- 
rio  fatta  (a  preda  Se  mangiato  tanto  che  lìano  (atolli  fa- 
lciano alli  altri  animali  quello  che  non  poflòno  màgiarg 
nèportar*  con  elfo  loro.  Molte  vanità  Ac  colpe  commet- 
tano le  donne  lòtto  precedo  di  bene  come  è per  piacerci 
al  infetto, ò per  trouarlo  te  fono  pulzelle . Tutte  le  relie 
aferesi  fono  (late  da  maluagi  hereliarchi  principiate  fot- 
tbómbra  di  bene . Nò  lì  trouarèbbe  alcuno  li  matto  che 
piglfalte  il  veleno fapendo  che  folte  veleno: però  chi  vuo 
Jèratroflìcare  alcuna  perfona  le  dà  il  roteo  lòtto  coucrca 
di  falUteuol’  medicina,  òdi  piacéaoi’  viuàda,ò  beuerag- 
gio . Nòn  pochi  ancora  fon’  quelli  che  leguendo  quedo 
•_  inèridianò  dimonio  fottò  apparenza  di  pietà  & dimife^ 
àcordia  procurano  di  drpppiaré  la  giudizi*,  prfegandó; 
ai  à per 
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per  Iò  (campo  di  qualche  malfattore  prelò  per1  ladro,  per? 
bellemmiatore,per  heretico,òpcr  altro  misfàtto;Sc  cosi 
i viz>j  formontano  & moltiplicano . Tiene  ancora  que^ 
po  meridiano  dimonio  per  gli  capelli  coloro  che  vana 
dietro  ad  incarefimi,  ò i certa  fuperftiziolà  forte  di  brc-i 
ui,ò  a malie  nè  fi  vogliono  ammendare:  fi  può  ben*  pre- 
dicare, ammaeièrarli  & ammonirli , che  àguifà  d afpido» 
fi  turano  gli  orecchi,  refendo  oftinati  con  da  [fi  ad  intc-j 
deredihen’farekPet  l’vltima  che  è la  perplefia  refe  l’huo. 
, mo  inuiluppatocomeaugellctto  nella  rete,  trouadofi  ia 
vn’  tempo  medefimo  có  vari  vizij  impugnato  da  lei,  mo 
(kanteiiqqali  necefiàno  il  cadere  in  alcuno  di  quelli  , lèi 
bene  elfo  per  diuerfirifpetti  non  fi  là  rilòluere  quale  fia, 
meno  male  ad  eleggere.  Sopragi ugnc  quella  tentazione, 
ò per  proferita, ò per  auuerfità  : & quàti  piùheni  & do-> 
Di  habbiamo , tate  più  Se  maggiori  battaglie  ci  adàlilco*, 
no,  6 fiano  quei  beni  di  ventura,  come  è hauer  figliuoli 
roalchi  buoni  Se  la  ni,  bella  & honefe  donna , parenti  ri* 
putati,  amici  di  gràd’affare,  vicini  honorati.  danari,  rò* 
be , calè  & terre:  ò fiano  beni  d’honorejn  edere  riuerito 
& pregiatolo  fiano  beni  di  fama,  nell  edere  vniuerfalmd 
tc  in  opinione  di  leale  & diritto:  di  cui  Salamone  aficrr 
maua  eikr  meglio  là  fama  buona  che  tutto  lprodel  mq 
do , Mehus  eiè  nomen  bonum  quam  diuiti*  multe.  Chi 
folle  copiolò  de'  lopradetti  beni  Se  làpedè  tenere  la  brìr 
glia  in  mano  non  amado  di  lòuerch  io  la  donna,  i figliuo- 
li paréti, gli  amici, la  roba,  gli  honori  Se  la  fama  Seufaq 
doli  con  la  debita  mifura  camm  inarebbe  bene  .Ma  chi  fi 
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riuolge  ad  amare  alcuna  deile  fopradettc  cole  più  chè 
Dio  cede  alia  piena  delle  tentazioni.  Radi  fon'  quelli  che 
nell’abondàza  della  roba,  ancoraché  lecitamente  pertie- 
nuta  loro  non  ne  prendino  più  che  non  bifogna  con  da- 
nò  della  propia  anima  .Similmente  chi  li  rroua  in  hono- 
ri&  riputazione  è terribilmente  còbatturodà  fuperbia: 
nel  modo  medelimo  che  chi  è in  gran’ buona  famali  tro 
ua  da  tati  venti  di  vanagloria  circondato  che  malageuoi 
niente  le  ne  libera  del  tutto.  Quato  a’  benrcorporali, co- 
me farebbe  a dire  l’clTer'  forte,robulto,làno,  hauerc  i leu- . 
timéti  faldi,fortczza,&  bellezza  vlàndoli  fécódo  la  ragio- 
ne li  jpeede  virtuolàmétr.  ma  chi  nogli  là  vlàre  và  à mai* 
cammino,  che  per  le  finellre  del  corpo,  che  fono  i cinque 
{entimemi,  entrano  le  battaglie  allanimaùl  limile adtuie 
ne  de"  beni  naturali,  quali  fono  l’hauere  il  setiméto  grado 
della  ragione,fottile  ingegno  & profonda  memoria:  potè 
do  la  pforta  vlàrgli  bene  & male:  gradi  aflàlti  riceue  circa 
Tvlàrii  male,  ò bcne,&  però  quella  battaglia  li  chiama  p- 
plelfa.  I beni  della  grazia, pognamo  che  à molti  nò  tocchi 
éo  fono  eleuazione  di  méte  cioè  che  l’anima  li  leui  in  co 
templazione  non  per  forza  di  naturala  per  grazia  diui- 
na  (per  la  quale  non  può  già  l‘huomo  làperc  le  li  c in  gra- 
tta di  Dio  , ò nò:  onde  il  giorno  del  giudizio  diranno  al 
a Signote  alcuni  de’  dànati  di  hauer'  profetato  & fatto  le 
- merauiglie  per  virtù  foa:  &egli  ridonderà  loro  di  non 
gli  conofcere,  non  oliarne  che  gli  habbiano  profetato  de 
fatti  de’  miracoli  nel  nome  lùo)  l’hauere  gran  lèntimen- 
to  de’  fatti  di  Dio  quafi  partecipaci©  alcuna  fcintilla  della 
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gloria  futura.  In  vita  eterna  dopò  la  generale  lifurrcflìo- 
ne  farà  glorificata  l’anima  coi  corpo  co’  (entimemi  con* 
forali  & (pirituali  ; del  che  le  concede  alcunhotta  Iddio 
qualche  particella  nel  prelènte  monda'  la  quale  con  tura- 
to quello  alia  fine  lì  dànerà , come  intcrucnne  i Giuda  il 
quale  pòi  che  hebbe  fatti  molti  beni  mal’  finì:&  ad  aicu« 
ni  di  quei  dilccpoliche  furono  capi  d’herelìa»  (quali  (l  e» 
tono  trouati  intra  que’centouenti,(c>pra  cui  v cne  lo  Spi- 
rito Tanto  il  giorno  della  Pentccolle.  Sentirono  colloro 
• di  quella  dolcezza  dello  Spirito  (ànto  che  riccuettcro,  &C 
furono  poi  donati  : colà  contraria  à quel’  che  adiuenne  al 
gloriolò  Apollolo  Tommafo  il  quale  quado  guidò  di  ella 
mettendo  la  mano  nei  collaro  del  Signore  & nel  luogo 
de*  chioui  dille.  Iddio  mio  & Signor*  mio,  confelTando  il 
Signor*  Giesù  Iddio  & huomo.Tutti  i lòpranominatido 
ni  furono  nel  Soto  Profeta  Dauid , Re , ricco  & di  (anta 
fama;  hebbe  i beni  corporali, grade,  forte,co*  (èntimenti 
veri:  partecipò  de*  beni  mentali , gran*  lènno  naturale  64 
Scienza:  ne  macò  de  beni  fpirituali  lòprabondàdo  in  lui 
gran’  lèntimcnto  di  Dio , contemplazione  & eleuazione 
di  mere.  Con  tutto  quello  da  tate  & lì  afpce  battaglie  fu  sJ. 
trauagliaro  che’  dille  che  l’erano  moltiplicate  (oprai  co-  39. 
.pelli  del  lùo  capo . Chi  gode  i lópradetti  beni  è .da  ogni 
parte  sì  combattuto  dal  dimonio  che  gran*  fatto  c à po- 
terli reliilere:  vedendoli  per  ifperienza  che  chi  nc  ha  pur 
vno  in  quata  battaglia  il  mette  i’auuerlàrio.  Santa  Maria 
Maddalena  fi  arrele  a quelle  battaglie  di  profper>tà,&  pe 
nò  dice  i’huageiiila  che  in  lei  erano  i lètte  dimonùma  ai  Mtr% 
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14*  COGNIZIONE  OIDIO 
latine fulibcraca  contrattarlo virilmente.  Hauere aduni  • 
JK  , que  le  facoltà  (òpradette, quefta  è la  delira,  Se  laprofpc-, 
«tà.  Voira  mano  ali’auuerlicà,  come  c morte  di  figliuoli^ 
d amici. & di  parentii  sbàdimento, perdita  di  roba,  efler 
in  pregione.hauer*  perduti  i lèntimcnti , bifògna  che  chi 
«caduto  in  limili  difauuenture  lì  aiuti  che c in  alto  ma- 
*;,h  Km  A Giab  non  rimale  niente, .morti i figliuoli, perdimé-, 
et  feg.  rodi  roba, di  bettiame.Sc d’armenti,  Se  toltoli  ogni facul 
\ ià  : rimafeii  la  moglie  no  per  coniò larlo  ma  per  tribolai 

to.àbbàdonaro  da  paréti  Se  da  amici,  Se  non  folo  abbàdo  « 
' feto  ma  prouerbiato.  Nc  beni  corporali  infermità  grat 
de, lebbra  puzzolente  dal  capo  alle  piate  de*  piedi;  ttaualì 
ignudo  fu  lo  tterco  Se  con  vn’  tetto  li  radeua  le  Ichiàze^ 
Quàto  all'honorc , ognuno diceua  mal’  di  lui , vedeuali* 
fpregiato.pouero  e’nfcrmo:  parcuatterior  mente  vna  bei 
ftia  lènza  lènno.lè  bene  interiormente  era  ripieno  di  lpi« 
rito  di  Capienza  Se  d’intelletto. Circa  1’auuerlità  fpiritua* 
ie  non  vi  era  equazione  di  méte , ma  ì lùoi  pélien  fi  fcr* 
tnauano  dintorno  alle  lue  infermità  Se  tribolazioni . Fu 
| ancora  San’  Paolo  trauagliato  in  aflai  fatiche,  in  pregio- 
.V  fti,  in  piaghe,  in  battiture,  con  clTer’  lapidato,  con  haue- 
\ re  tte  volte  rotto  in  mare,  in  viaggi,  in  pericoli  di  fiumi* 
in  pericoli  di  ladroni,  in  pericoli  di  parenti,  ni  pericoli  di 
città,  in  pericoli  di  lòlitudinfin  pericoli  di  mare,  in  peri- 
coli di  fallì  fratelli, in  angolcie,  in  vigilie, in  fame, in  fete, 
in  molti  digiuni,  in  freddo  Se  nudità  : però  lì  lèntiua  ap- 
parecchiata la  corona  della  giuftizia  per  quelle  Se  aliai 
,r  r;  altre  battaglie,  licótrariofanno  molta  quali  nel  le  auu or 
u fica 
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di(perano,&così  perdono  il  mòdo  polente  & il  fui 
turo , & pure  córra  lor’  voglia  fa  bifògno  le  fopportino . * 

Non  lì  sbigottita  già  il  fedele  per  io  hauere  così  poflei} 
tinemiciche  tempre  vegliano  £ atterrarlo:  anzi  di  quin- 
di tragga  veiiità  gràdiHìma  coi  1 andare  paratamente  cò-  i 

(ideràdo  la-debolezza  delle  propie  forze  & quàro  natu*  * 
falméte  le  iiano  (proporzionate  à refiilere  à corata  mol- 
titudine di  tanti  crudi  auuer(ari:&  iniìememéte  alzando 
locchio  dell'intelletto  à quel*  (empiremo  Rea  cui  tutte 
,)e  co  (e  viuono , miri  quàto  e'  fila  potete  à farci  domare  (1 
fatti  inoltri  & riportare  di  loro  gloriofo  tripnfo col  por  * 
geme  immenfà  copia  di*  grazie  Se  d aiuti  Se  di  rimedi  da  * 
fuperare  qual  fi  voglia  tentazione  Se  ógni  tentatore  i De* 
quali  (è  bene  lòno  quali  lènza  nouero,  porremo  (alarne* 
tequattro,  figurati  in  quei  quattro  Angeli  vedutidaSan 
Giouani  ilarii  (òpra  i quattro  catoni  della  terra,  Leuàte?  7 
Ponete,  Settétfionè,&:  Mezzo  dì,  tenédoi  quattro  venti 
thè  non  loffia  fiero  fopra’la  terra,  ne  (oprali  mare,  ne  in 
veruno  albero . Il  primo  de’ quali  è ricorrere  allo  aiutò 
{curano,  prima  del  Signor  Giesù,  Se  (ùcceflìuaméte  deli' 
immaculata  madre  (ùa , Se  poi  de*  Santi  (pezialmente  di 
quelli  che  (òno  protettori  Se  padroni  noltriòde’  luoghi 
doue  habitiamo . Percioche  quegli  che  nò  può  mentir^ 
diceua,  Ciamauit  ad  me  & ego cxaadiam  euro-pero  deb»  s*l* 
biamo  fu  pplicare  la  maeftà  (nache non  permetta  chefir*  9* 
mo  indotti  in  tétazionecol  contente)  & dilettò:  maincò 
tanéte  ci  fouuenga  difendedoci  da  piaceri  & contentimi  -»u 
ti  dò  leciti, dàdone  forza  da  refiikrc& da  prcugler^  (slip  Zi 
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r % teiiolmeme , Et  nc  nos  inducas  io  tcmazionem.  Che  fi) 

6 i!  pio  He  Giolafat  lcpragiunto  da'  nemici  & infame  da 
paura  li  volfe  con  tutto  i animo  al  Signor’  Dio,  In  nobis 
ò domine  : tato  maggiormente  debbiamo  ricorrer’  noi 
*.  n.  alia  bontà  iua  quato  piu  per icolofa  & graue  colà  è l'efièif, 

1 * atterrato  da  dimoni  che  dalli  buomim , & cadere  nella 
dànazione  eternache  nella  temporale.Noi  leggiamo  che 
mctre  che  Moisè  teneua  le  mani  giunte  al  cielo  orando* 
Giofuc co’  figliuoli dìfracl  fuperauano  gli  Amalecchiti* 
ima  quàdo  gli  abbaflàua  le  mani  preualcua  Amalech  ; nei , 
che  viene  lignificato  che  quàdo  la  perlòna  tentata  ricor- 
re  aH’altilIimo.che  il  tentatore  rimane  vinto:&  quàdo  c* 
ceda  d‘ inuocare  il  lòurano  aiuto  fella  vettorioio  il  tea* 
ratore , Scuro  circundabit  te  veritas  eius , Con  lo  Icudq 
ti  circonderà  la  verità  dia.  La  verità  di  Dio  c Giesù  : non 
c colà  che  dia  tato  aiuto  quanto  il  nome  di  Giesù , però 
foggiugne.  Io  lo  difenderò  & guarderò  perche  gli  hàco- 
nofciutoilnome  mio.  Chihaurà  ferma  fede  in  lui  non 
cernerà  dal  timore  notturno,  perche  gli  è lume  de’  lumi . 
il  quale  allumina  ogni  huomo  che  viene  nel  preiènte  mò 
do , per  cui  fi  conofce  qual  ha  miglior*  partito  da  piglia- 
re . Egli  è la  colonna  che  andaua  per  guida  innàzi  al  po- 
polo eletto.  Egli  hà  nome  Oriéce  nella  notte.  Egli  è quel 
; che xéde  il  Vedere  a’ ciechi:&  però  à lui  ad  alta  voce  efcla 
maua  quel*  cieco  che  lo  ralluminafle:a  darnead  mtédcre 
che  métre  che  l’anima  è cicca  non  sa  che  partito  lì  piglia 
a-"*,  re  cosi  nei  cominciare  come  nel  perféuerarc  .'Egli  adun- 
**  que  porge  lume  à coloro  che  fon’  biechi  nelle  tenebre 
LiTnJ  " de  J 
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del  peccato , Se  come  luce  del  mondo  fplcnde  nella  notte 
delie  colpe.  Si  chequando  il  dimenio  fa  la  folla  cieca  per 
pigliarci , rifuggiamo  a quello  lume  & à quello  aiuto , il 
quale  ci  (caper  i;che  Ce  egli  non  ne  difendeflc,  bene  (pe£. 
ioalia  più  vile  tentazione  del  nemico  ci  arrenderemmo 
tanta  potenza  hà.Noi  non  prouiamo  bene  la  fua  poflan* 
za  ,!  pcròche  Iddio  lo  lega  & nó  gli  laida  efèrcitarc  la  (ha  " ' 
forza:  però  à lui  bilògna ricorrere  & dimandare  Coo 
coriò.Deus  in  nomine  tuum  faluum  mcfac,  dille  Dauid 
• trouandofì  nelle  faticoiè  battaglie.  Non  chiefe  danari 
nè  ilari, nè  figliuoli, nè  genti  d’armi  per  filo  aiuto: ma  Co* 1 1 
lamente  dille, iddio  fammi  (àluo  nei  nome  tuo  . Quello 
rimedio  giouó  merauigliofamenre  al  gloriolò  Santo  Gi* 
rolarao  che  mentre  lòggiornaua  ne’  diferri  fra  le  fiere 
giacendo  in  terra, mangiando  herbe, & bcuèdo  acqua  era 
(ìli radamente  tétatoche  gli  pateuatrouarfi  tra  balli  del- 
le gennldóne  Romanc.ma  ricorrèdo  al  Signore  col  mea: 
zo delle  orazioni  rcilò  vincitore.  Per  (òmigliante  modo 
nò  potràno  quei  pefiìmi  nuocere  à colui  che  (perado  nel 
lóurano  aiuto  habircrà  lòtto  la  protezione  deli  altilfimoc 
onde  non  fi  arrenderà  loro  per  le  afflizioni  che  gli  procac  ^ - u\ 
ciano quantuque  grandi  rneanco  per  profperiti  veruna 
cederà  alle  loro  dolorolè  lufinghe:  anzi  che  dii  in  tétan-< 
dolo  relleranno  vinti  & fuggiranno , Deus  pacis  conte-’ 
rat  Sathan  lùb  pedibus  vcllris  velociter,  nó  lènza  cadérli'  jmC 
a piedi  à migliaia,  mille  di  loro  da  mano  finillra  & dicci  . 

mila  dalla  dcllra,comc  ben’  dtOc  il  Profeta  ponedo  un’nu  » 
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meroditcrminato  per  l’indircrminato.Cadcc  à larere  tuo 
mille  & deccmmilliaàdextris  tuis.  Al  Signor*  dunque 
deuiamo  prcncipalmente  ricorrere:  & poi  ali’immacula- 
mtM  3 ta  vergine , la  quale  fchiacciò  il  capo  del  Serpere  & Tem- 
pre ben*  rilponde  a chi  con  fede  la  chiama . Si  che  (ìamo 
di  lei  diuoti  Se  raccomandiamoleci  che  non  ci  laici  peri- 
colare in  quelle  tentazioni  nè  in  altre  auuerfità,inuocan- 
do  alerei!  tutti  gli  Angeli  & Sari  ródendoci  certi  che  coli 
J’ Kli  come  e*  fono  più  di  numero.  Ne  timeas  pluresenim  funt 
nobilcum  quam  cum  illis,  Non  temere  che  aliai  più  fono  • 
dalla  nofira  che  con  l’elèrcitcf  de'  nemici:  cosi  eccedono 
di  valore  Se  di  pollanza  quei  maligni  (piriti  : talché  graue 
follia  farebbe  la  noilraà  temere, hauédo  Ichiere  cosi  ben 
cprredace  in  noilra  guardia . Il  fecondo  rimedio  lì  è l'im- 
perio della  ragione  ; noi  habbiamo  la  libertà  dell  arbitrio 
in  modo  & forma  che  tutti  i dimoninonci  pollone  far' 
commettere  vn*  mortai  peccato,  fe  non  vi  concorre  la  li* 
bcra  volontà  noitra:  Siche  quàdo  e'  ci  lòprauégono  con 
le  tétazioni  per  farci  cadere  polliamo  nó  gli  accettare,  nè 
còlèntire  al  male,&  cacciarli  via.  la  figura  di  quello  tro/. 

MMt.4  uadoli  la  fuacera  di  San  Pietro  ammalata  di  graui  febbri 
il  Signor  Giesù  mifcricordiolàmentc  la  vilìtò,&  comadò 
alle  febbri  che  li  parnlTero  Se  andaronfène:per  fegno  che  \ 
fècomàderemo  alle  tentazioni  diaboliche  chcitianoda 
noi  lótanc  Se  nó  raccerteremo, partiranoli.il  terzo  é llar* 
im.  bene  armato  & preparato  di  virtù , Arma  noilra  nó  lune 
i > carnalia  fèd  Ipintualia.auuezzadoci  alla  pazienza, alla  ca- 
ttiti, & ad  ogni  altra  vertù  per  potere  qaàio  liamo  ten- 
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tati  del  contrario  far  refide  nza . Chi  fi  troua  no  prouue- 
duro  Se  lènza  armadure  non  afpertando  quelle  battaglie 

0 d’auarizia,ò  di  carnalità,  ò d’altri  vizij  è adattato  Se  per 
co  (Io  Se  tai’hora  di  (àbito  morto  dal  nemico.  Ammoni- 
(cene  l’ecclefiadico  à tener*  apparecchiata  l’anima  alla  té  * 
razione, il  quale  apparecchiamcto  nòe  Cenò  pelare  il  mo 
do  da  refiftere,  acciòche  la  ci  troui  prouueduti  altrimenti 
cogliédoci  alla  (prouida  ne  vcciderebbe.Ragioneuoleco 
(a  è che  chi  và  alla  guerra  & nò  vuole  rimanere  droppia 
to  ò morto  vada  bene  armato:  Se  nó  alpettid  armarli  qua 
do  fi  troua  in  battaglia , che  ageuolmente  vi  remerebbe 
(confitto.  Perlòmigliantemodoenecedarioà  noi  dar* 
ruttauia  armati,  fi  perche  fiamo  del  continouo  combatti! 

ti  ,&  fi  acciòche  ne’  tempi  dei  guerreggiare  nó  habbiamo 
à ir  cercando  deil’armadure  con  che  ci  polliamo  difende*  ' 
re . Sopragiugne  di  (àbito  la  detta,  facciamo  di  hauere 
io  Icudo  faido  Se  forte,  che  (è  ci  giugnerà  nel  buono  (cu* 
do  non  ci  potrà  offendere.  Per  quello  diceua  i'ApodoIo, 
Prédete  l’armadura  di  Dio,tcncdo  cinti  ivofln  lombi  col  tfifi 
la  cintola  della  verità, vediti  dicorazza  di  giud>zia,&  cal-  ^ 

zati  i piedi  acciòche  fiate  preparati  aH’Euangeiio  della  pa 
ce,  pigi  iàdo  (òpra  ogni  colà  io  (cudo  della  fede  col  quale 
polliate  fpegnere  tutti  gli  infocati  dardi  dei  maligno  & 
prendete  1 elmo  della  (àlute  & la  (pada  delio  Spirito  che 
e la  parola  di  Oio.In  (bmma  diamo  accinti  & armati  có- 
tta il  mondo  Se  (àoi  honori  di  continenzaicontra  la  car- 
ne con  (àc  concupifcenze  de  libidini  di  adinenza;  contra 

1 potenti  Se  loro  angarie  di  pazicza;  & contra  il  dimonio 
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148  COGNIZIONE  DI  DIO  1 
di  fapicza , Rebititc  diabolo  & fugict  à vobis.  Nc  ci  paia 
graue  lo  Ilare  in  cotaJ’  guilà  armati  , attendendo  che  fc 
gran’  renitenza  facciamo  perche  non  ci  ha  tolta  la  roba 
& maggiore  per  non  perder  la  vitaefponédoci  à grauiflt 
mi  pericoli  per  difenderci,  é ben*  ragione  che  per  nó  per- 
dere Iddio  & l’anima  itiamo  prouuilti  di  quanto  fa  me- 
Iticro.  Ancora  che  comuneméte  (tl  che  ha  detto  con  no- 
stra vergogna  & per  amméda  ) cento  volte  più  h sforzi  la 
perlbnaper  rehltere  a’ mali  dei  corpo  che  à quelli  dello 
fpirito . Onde  per  non  ammalare  ò per  guarire  fa  l’huo-  • 
mo  dieta  incredibile  lanciandoli  purgare,  legare,  incede- 
re , & martoriare  in  molte  maniere:  che  le  faceflè  pur  il 
quinto  per  rehltere  al  diauolo,  al  mondo, & alla  carne  re- 
sterebbe vincitore.  Per  quello  meritamente  h dolcuari 
diuoto  Bernardo  pregando  1 ’altiflìmo  che  ci  perdonali 
tanto  fallo, del  dire  di  nó  potere, ^do  è che  nó  Vogliamo» 
L’vltimo  rimedio  h c fuggire.  Chi  vuol*  vincere  la  tenta 
zione , la  ragion*  detta  che  gli  conuiene  llar’  lontano  da 
ogni  occahoneche  lo  porcile  far’  inciampare.  San  Paolo 
ne  comanda  che  fuggiamo  la  fornicazione,  Fugite  fornì-, 
cationem.Chi  non  vuol’ardere.allótanih  dal  fuoco, per- 
che ageuole  colà  è che  h appicchi  alla  Itoppa  quando  le  lì 
auuicina.Di  che  col  propio  clémpio  nc  ammacltiò  quel*  \ 
Canto  vecchio,  tanto  dal  beatiilìmo  Gregorio  commenda 
to.il  quale  Itado  per  tcrmina^mctrc  che  vna  donna  vec 
chia  di  cala  gli  polè  la  mano  alla  bocca  per  lènrire  le  vi 
era  piùHato,  cosi  boccheggiado  diffe,  tò  via,  tò  via  la  pa* 
glia  peròchc  ancora  viuc  il  picciol’  fuoco  • E veramente 
w . * ^ - chc 
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c che  quanto  tempo  il  caldo  della  Vita  viue  nel  corpo,niu- 
no  può  predimele  che  il  fuoco  della  concupifcenza  Ha  in 
•iuial  tutto  annullato.  Molte  volte  il  carbone  pare  (pen- 
< to , 3e  Ichc  vi  fia  (blamente  vna  picciola  fauilia , che  poi 
(è  fi  tocca  bruciaScarde.il  Diauolo  quando  accozza  due 
carboni  infie'rnc, tanto  gli  (odia  che  gli  accende.  Per  (imi- 
gitante  modo,  aliai  da  lontano  fuggirono  il  gloriolò  vec 
chio  Antonio, & quelli  altri  fonti  meritamente  nominati 
padri > p edere  itati  principio  di  rinnouellare  nel  chriltia* 

. nefimo  la  vita  (pirirualc  Se  perfetta},  W folutiferi  efompi 
loro  ; che  non  patirono  di  veder  donne , nè  pure  vdirle 
parlare , eziandio  la  propia  madre  iè  ben*  vecchia , la  cui 
mano  quando  ( benché  di  radidìmo  Se  per  carità  ) erano 
aigretti  di  toccare  ficopriuano  la  loro  lidia  col  propio 
mantello . Non  (òffe riero  di  edere  veduti  ignudi  ne  (co- 
perti da’  lor’  cópagni:  anzi  che  hebbero  alcuni  di  eflì  che 
eledero  innanzi  di  padàre  il  fiume  co’pàni  non  alzati  che 
Scoprirli  fino  al  ginocchio  in  prcfcnza  de’  difcepoli  loro: 
onde  mercè  di  tanta  honeita  fi  trouarono  padari  di  là  mi 
racolofomente.  Così  (èppe  fuggire  il  diuoto  romito  Ar-  r 
fènio , il  quale  vna  Co  la  volta  necedìtato  à parlare  à certa 
gentildonna  Romana  Se  pregato  da  eda  che  facede  ora- 
zione per  lei,  ri(po(è  inconranéce,  io  pregherò  Iddio  che 
mi  leui  della  mente  la  tua  memoria.  Quello  medefimo 
infognò  adilungo  il  Santo  dottore  Girolamo  à più  vene- 
rabili matrone^Se  nominatamente  à Paola,  ad  Euftochia 
Se  à Sulanna  imponendo  loro  che  fohiuadero  li  commer-  ‘ 
aio  d’huomini  ancora  che  (pirituaii-ficomc  con  gran  fa- 
tica 
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ticas’induflfe  Santo  Mattino  à mangiar’ vna  volta  dopo 
r molti  inuiti  con  1’honcftiflima  imperatrice  ; & corneali* 
co  il  padre  Santo  Agoilino  vietò  alla  cognata  & alle  ni- 
poti 1 andarli  à cala,  per  Icuare  ogni  fo fp erto  che  folle  po 
tuto  nalcere  per  conto  delle  vifitatrici . Dietro  à cosi  fi* 
data  & ficura  (corta  adunque  chi  non  vuole  arrenderli  à 
quella  battaglia  dilunghili  dalle  cagioni  che  glipollòno 
dar*  maceria  di  rouinarc,  conliderando  la  propia  Fragilità 
& ignoranza  con  guardarli  di  non  rimaner' ingannato, 
come  ad  alcuni  è interuenuto  ,i  quali  troppo  prefumédo . 
di  (è  medelimi  fi  lòno  perluafi  con  l’haucre  (fecondo  che 
diceuano)  buona  uolótà.di  pott  r’andar’  fra  le  fpade  lèn- 
za riceuer*  ofiènfione  , & ilare  nel  fuoco  & non  arde* 
redolendo  inferire  di  clTere  cosi  forti  che  poteuano  con* 
uerlàrc  dimcilicaméee  fra  le  donne  lènza  contaminarli  • 
Quelli  che  veggono  la  rouina  & pur’  fi  arnlchiano  a paf 
farui  lòtto, prelùmédofi  di  no  potere  rimanere  allafchiac 
cia.lòuéce  pericolano  come  temerarij.Sc  vn’foldatoiìpo 
' nelle  lòtto  ad  vn*  luogo  donde  fi  girrafièro  de’  làlfi,&  cac 
dalle  mano  al  pugnale  per  difenderli , fi  potrebbe  valer 
poco  del  brauo  in  tal  calò:&  in  cambio  di  edere  riputato 
valorolò  guerriero  farebbe  tenuto  matto.  Cosi  fpiritual- 
mente  parlado  fi  ricerca  molta  prudenza  & accortezza  à 
voler’  lùperare  il  tétatore  6c  non  rimanere  Icófìtto  in  co* 
si  fatte  battaglie, & imitare  il  Signor’  Giesù,il  quale  trió-i 
^"'•.fòdel  Diauolo  rilpodendoli  con  le  parole  della  Icrittura 
* che  nò  fi  deueua  retare  Iddio,  & non  gittàdofi  giù  del  piu 
Q icolo  del  tempio  come  da  quei'  peìlimo  era  indotto  • . 
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FETI  LE  TENTAZIONI.  lyt 
Ma  cerei  per  contrario  ricufàndo  di  fècódare  i fuoi  fan* 
«filmi  andamenti  fi  mettono  arditamele  a'  pericoli  intri* 
gadofi  in  quelli  vflìcun  quelle  arti  & in  que’  luoghi , ne' 
quali  fi  può  più  perdere  che  guadagnare. Qui amat  piti.  */*.§ 
culum  in  ilio  penbit,  Chiamai!  pericolo  è forza  che  pe- 
rifea.  Péro  il  Signor  Giesù  ne  infègnaua  Fuggire  tocca-  m*. 
(ioni  del  pericolare  con  dire  fé  l’occhio  tuo  ti  fcandalcz- .9 
za  caualoti,&  fè  il  piè  tuo  ci  fcadalezza , mozzalo;che  gli 
è meglio  andar’  in  paradilo  con  vn’  occhio  & zoppo, che 
, andar‘nel|’irifcrpo  qon  dueocchi,&  con  due  piedi.  Et  (è 
noi  ci  guardiamo  da’  ladri,  & dalli  adaflini  perche  non  ci 
imbolino  la  roba,  nè  cipriuino  della  vita  corporaie:mol- 
to  maggiormente  debbiamo  fuggire  da  quei  ladroni-in- 
fernali, i quali  fi  sforzano  di  prillarci  delia  vita  delia  gra- 
zia, d’ogni  merito , d’ogni  virtù  &c  dell’eterna  vita , anzi 
dei  fommo  bene  Iddio  creator’  neilro  ! vaioroficombae 
ténti  con  tanto  maggior’  fortezza  fi  muouono  à refiftere 
a’  tot  nemici:  quanto  più  (cuoprorfo  il  loro  male  animo 
centra  di  fé  & quanti  più  afpri  mali  afpettano  da  Iorp. 

Per  cotal’  conto  quieti  inclito  Giudae  fàoi  fratelli  còfor- 
tauano  /agente  loro  a guerreggiare  co’  Gentili  lor'nemi  ‘ *' 
ci  che  fi  erano  meflì  ih  animo  di  flruggere  il  lor’Sàutua- 1 
rio,  menar*  pregioni  le  donne  e*  garzonetti , ammazzar*  • 
gli  huomini,  predarei  lor’  beni,  & poflédere  finalmente 
il  loro  territorio  , Melius  eli  ( diceuaegli  ) mori  in  bello 1 *"* 
quam  videre  mala  gentis  notine  & fàn&orum.Per  forni-  3 
gliante  modo  fi  dice  che  i Carraginefi  vollon’piùrofto- 
cflèrc  ammazzaci  che  venir  foggecti  alumperiode*  Iìch 
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mani . I cittadini  di  Sagunto  altresì  confederati  co*  R.0 
mani  eleflèro  innazi  precipitar*  nel  fuoco  le  prò  pie  mo« 
gli,i  figliuoli  & loro  iìeflì  che  venire  in  lèruitù  de’  Carta* 
ginefi.Si  che  debito  nollro  è di  lòtrétrare  ad  ogni  fatica  • 
auuerliti»  lcherno&  alla  morte  ilcfla:  prima  che  vbidire 
alle  fuggertioni  diaboliche,  & conformarci  al  volere  di 
canto  crudeli  & inuidioh  nemici . 
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LE  MISERIE  DELLA  P RE-* 

fè#ttvita  Jùccejftuamente  la  morte  indura  à 
contemplare  la  grandezza  bontà  del  Creato  - 

re  lamefcbmitàhumana . Cap.  Il  IL 
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R A V E tributo  fì|  importo  per  diuin*, 
lèntenza  mediante  il  peccato  douerfi  t 
ineuitabilmente  lènza  alcuna  eccezio- 
ne pagare  dal  primo  padre, & da  tutta  la , 
fua  portexit4,il  tributo  dico  della  mof- 
arrf?  i;  dT:-.:T  Jte#Stajtutumfrtl|ominibu^femcImo- , 
ri,  la  quale  eflendo  di  tuttp  le  colè  humanpia  più  fpauen- 
tplà,&:  come  dice  il  Filplòfo  . infra  tutti  i cali  terribili  il  i 
più  terribile,  è ottimo  mezzo  à farci  conlTderare  no  lèn-  . 
zagrandiflìma  velina, noi  dTer'cenere^:  di  penerp  dpuc- 
re  toiliflìmamente  tornare,  & ogni  cofa  dalla  fppra  della  . 
l<una  in  giu  eiTerc  vn*  fogno,  Yn’ ombra,  & io  vn’rnomé 
(pipar ire,  & conlèguenumcnt?  atta  à faicuncammma-  J 
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’ re  con  rutto  l'intento  a’  beni  celefiiali  & prencipalmente 
tal  donatore  di  quelli  con  rmrabil*  giubilo  « & contento  dì 
chi  ciò  confiderà , Cor  meum  & caro  meaexultauerunt 
inDcum  viuum.  Gran*  principio  adunque  di  venire  ia  8| 
perfetta  cognizione  di  Ce  ile  (lo  è l’andare  mai  fempre  pe- 
lando i quell  bombile  & fpauentolò  palio, coii’atcendc- 
re  le  pene  & le  miltrie  in  che  iliamo  inuoltt  da  chcfiamo 
generati  fino  airvltimo  punto  in  che  torniamo  alia  gran  . » 
madre  antica  che  è la  terra . Ediuerocofa  baileuolc  à rin- 
.tuzzare  l’alrcrtzza  humana,  il  vederci  noi  conceputi  tra 
molta  (chifilti  di  fetida  & corrotta  materia^  quel  che  è 
peggio  conceputi  nelle  iniquità  & ne  peccati.  Lece  enim 
in  iniquitatibus  cóceptus  fum.fiar*  rinchiufi  nei  vetre  ma  ** 
terno  quali  in  vna  carcere  comunemente  nouc  meli, no» 
drendocidiciboabomineuole>&  vergognofò  à dire.da- 
do  tutto  quel  tempo  alla  madre  tanta  grauezza  & ango» 

(eie,  che  métre  che  ia  viue  in  cotale  fiato  è da  medici  giu 
dicata  inferma  i ncll’vlcire  poi  apportandole  fi  graui  do  on  j 
glie,  che  polciachc  Iddio  hebbe  dette  quelle  parole, Indo  ul' 
lore  parie s, non  li  rroua  pena  che  palli  quella,  Ibijdolores  al». 
vt  parturicntis . Onde  ia  donna  di  Giacob  fi  mori  lòpra  ** 
parto  non  potendo  refificrc  al  lòuerchio  dolore , 8c  ma*  ‘ ^ 
rendo  polè  nome  al  figliuolo, che  allotta  nacque.Bcnno*  * 
ni  che  vuol*  dire  figliuolo  del  mio  dolore  : & la  nuora  d* 

Eli  moglie  di  Fmecs  quando  partorì  icatob,  per  le  finifu- 
rare doglie  morì  tanto  prefio.che  quàdo  le  fu  datala  nuo 
ua  che  gliera  mafehio  non  lenti  & non  potette  rilponde* 
re . Per  quella  graue  condizione  che  ha  ia  femmina  in  fi» 

, y quel 
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:qucl  puto  cella  afl'omigliata  à colai  che  ia  mare  ha  grani* 
tempeila,  la  qual  lìmihtudinc  corrilponde  Ipezialmente 
in  quello , che  cosi  l’vna  come  l'altro  toltoli  (cordano 
lango lei  a lollenata  comunque  hano  (campato  quel’  pe- 
figliolo  puntoni  mercante  per  l'agonia  del  guadagno,  Se 
la  femmina  pei  l'allegrezza  della  creatura  noucilamcnte 
nata  nel  mondo.appellato  da  Santi  pellegrinaggio  de  vai- 
m’u.\6  le  di  lagrime, Non  meminit  prasflùre.Onde  ti  tolto  che  è 
nato  l'huomo  li  li  duole  pche  nalce  ignudo,  Nudus  egref 
lùs  lum , Ignudo  fono  vlcito  del  ventre  della  madre  mi* 
de  ignudo  debbo  alla  terra  tornare . Per  quello  c neceflì- 
tato  a lentir’  caldo  Se  freddo  di  lòuerchio,  perche  elee  d* 
habitanza  temperata  quale  è il  ventre  materno,  Se  viene 
in  parte  diilcperatache  è l'aria  Se  pcròtrahe  guai,  Se  duo 
li.  Alla  qual  miferia  lène  aggiungono  molte  altre, poi  che 
nafee  lènza  fenno, lenza  fauella.de  lènza  virtù  yeruna,de* 
bole, & fieuote  de  molto  poco  Iguagliaro dalie  beitie,  Se 
alfa)  più  neceflìtà  ha  che  quelle . Imperciot he  effe  ineon* 
tanente  nate  camminano  a lor'  piedi, doue  il  picciolo  fan 
; ciuiiino  non  ha  in  lè  niuna  portanza,  ò forza  di  ciò  fare # 
Andando  poi  innanzi  con  gli  anni  riceue  doglie  de  pene 
con  (blamente  per  conto  luo  de  della  propia  perfona, m* 
ancora  per  le  colè  che  egli  derider  a de  ama.  Quanto  alia 
per  Iona  fua  riceue  egli  oftenrionide  pene  di  caldo,  difred 
do, di  fame,  di  fete,di  febbri,  di  catarri,  di  doglie,  di  feri- 
te, di  percortè,  de  di  tante  malfanie,de  malori , che  i Filici 
non  gli  hanno  ancora  làputj  interamente  rinuenire  tutti. 
Riceue  di  più  nociméto  de  danno  dalli  animali  così  mot 
. - daci 
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dici  come  vcIenolì,d  a frutti  da  herbe, & da  altre  cole  che 
fono  sù  (a  terra,  Se  neH’aria  Se  nel  mare , le  quali  daoneg*'  a 

giano  la  nodra  natura.  Non  entrerò  adeflo  in  racconta^ 
re  gli  ingiuriati,  i prouerbiati,  gli  oltraggiati, i foprafatti, 
gli  alfallinari . & quei  che  è peggio  tal  hora  per  via  delia 
corte  incarcerati , tormentati , & con  gran’  vituperio  Se  1 "a 
fcherno  giudiziari,  per  leguir’ di  narrare  della  doglia  Se 
amaritudine  che  l'huomo  riceue  per  le  colè  che  pregia  Se 
dima,  lì  come  perle  ricchezze  che  lì  perdono:pergli  ho- 
hori  che  lì  bramano,&  non  lì  conlèguono  : per  le  voglie 
che  non  lì  pollòno  condurre  à compi  meco:  per  le  mogli» 
per  gli  figliuoli»  per  gli  parenti,  Se  per  gli  amici . Non  fi 
troua  veruno  di  li  Ipietato  Se  duro  cuore, che  quando  ve-* 
de  la  dilàuuencura  ò morte  del  parente  ò del  compagno 
non  Tene  dolga  ò duramente  non  pianga  come  delli  ami-  ' 

ci  di  Giob  è noto  che  non  potettero  ritener’  le  lagrime , ci»t  a 
quando  Io  videro  tutto  ignudo  in  lùrun’  monte  di  lita- 
nie,nettarli  il  fadidio  che  gli  vlciua  delle  piaghe  diuenu* 
to  lebbrolo , hauendo  prima  in  pochi  giorni  perduti  i fi- 
gli Se  la  roba  > Se  rimadali  fidamente  la  fiocaggine  dell» 
moglie  per  farlo  difperare  .col  fuo  continouo  brontolare 
& garrire,  f xclamantts  plorauerunt.  Dollèlì  aliai  & pia- 
le amaramente  Giacob,  vedendo  la  veda  del  luo  caro  fi- 
gliuolo Giolef  là  nguinofa,  onde  dubitò  che  non  folle  Ila 
to  sbranato  da  qualche  feluaggia  fiera . Lamenrollì  oltre  Cen 
amilura  Giette  incontrandoli  nella  figliuola, poiché!!  era  37 
botato  di  làgnficare  al  Signore  la  prima  colà  che  gli  lì  in- 
contraua,lì  come  poi  empiamenteadcmpiètai  voto.  Da-,  v 
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uict  altresì  per  ia  morte  di  Saul  & di  Gionatà  pianfc  albi 

dirotta , PJanxit  autem  Dauid  plan&um  huiufcemodi  • 

Et  quel  che  è più  il  fommo  maeflro  noltro  quando  vide 
piangere  Santa  Maria  Maddalena,  &1  altre  per  Ione  che 
erano  andate  feco  al  monumento  di  Lazzero , fidolfè,  de 
turbofli  & cominciò  àlagrimare,  Et  lachrimatus  cft  le. 
fùs . Nò  mi  voglio  affaticare  al  prelènte  in  contare  le  mi- 
fèrie  di  quello  mondo , che  io  non  crederei  venirne  à ca- 
po giamai,  oltre  che  per  ognuno  fi  fa  pienamente  che  ta* 
te  fono  iangofcie,  & i difgufti,i  quali  d’ogni  intorno  ci- 
foprabondano  che  pochi  fon  quelli  che  habbiano  vn*  in- 
tero giorno  efènte  & fràco  da  noie.  de  che  per  alcun*  roo 
do  non  lenti  no  di  doglie:  ò frano  Prencipi,ò  Imperadori 
non  valica  giorno  che  tutto  vn  dì  habbiano  hauuta  al- 
legrezza lènza  alcuna  mitezza . Tal*  che  Alcffandro  bef- 
fo vincitore  del  mondo , non  potette  terminare  in  letizia 
pur*  quel*  giorno  di  tanta  gloria,  che  gli  era  rimailo  vet- 
toriofo  : percioche  mentre  che  d’ogni  intorno  compari* 
uano  à lui,  come  à Signore  Ambafciadori  con  doni  de  co 
offerte, morì  di  veleno, attoscato  da  vnodc’  Tuoi  più  in* 
trinfìchi  de  fauor  iti.Non  picciola  mifèria  è ancora  i’efTcr* 
fottopolloàcontinouc  fatiche,  de  affanni  talché  gittifi 
pur’  i'huomo  à quale  efèrcizio  fi  voglia, manca  d’vna  foli 
Dora  di  quiete . Non  hà  giamai  polà,,  chi  lì  dà  alle  lettere 
anzi  di  continouo  gli  conuiene^confùrnar’ la  mente,  Se 
pillare  il  ceruello,  oltre  allo  fiancarli  corporalmente  de 
affaticarli  in  vedere,  in  vdire,in  imaginarfi,  in  penfare  » 
in  Vegliare,  de  in  Jiludiarc^omc  di  ciò  piena  fede  fare  ne 
* < t p odono 
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poflono  il  Portico , TAcademia,  Se  il  Liceo»  memorabili 
redimo  ni  delie  battaglie  di  quelli  ìlluftri  Filolòfi  vi  (Tati 
con  molto  ftupore  de*  ior*  fercoli,  Talete,  Zenone, Socra- 
te, & più  altri,  oltreché  mai  non  fina  di  cercar  molte  co 
fc  per  appararle , Se  in  riuederc  l’apparate  per  in  legnar  le 
altrui  allenendoli  da  vini , da  cibi , Se  da  ogni  maniera  di 
pallàtempi,  {offerendo  caldo, freddo, fame, (ete,  Se  lònno, 
Cogitaui  abilrahercà  vino  camera  meara , vtanimum 
meum  transferré  ad  fapientiam.  Onde  chiunque  attédee 
rà  a Ile  doridi  me  Litiche  checonuiene  all’huomo  lòppor- 
tare,  auanti  che  lì  conduca  alla  perfezione  delle  (ciéze  Se 
dcH’arti  liberali, confedera  apertamente  con  Arinotele  le 
radici  di  quelle  eflcr’  amare , le  bene  dalézzo  lì  godono 
i loro  doladimi  frutti,  arriuato  che  altri  è al  dilìaco  por-  - 1 
to.  Ma  non  per  quello  cedano  le  fatiche,nc  vegono  me- 
no, anzi  accompagnano  i’huomo  fino  alla  le polrura,  per* 
cioche  tanto  dura  la  bramolìadeirapparare , quato  balla 
la  vita.  Di  qui  ècheillàuio  Diogene  perfualò  da  molti 
che  sedo  egli  homai  vecchio  fi  douefife  allenere  dall’alfa- 
ticarlì  era  loiito  rilpondere  che  à colui  che  è già  vicino  al 
palio, non  conuiene  allentare  il  pado,  anzi  rinforzarlo  Se 
correr*  piùforte  : dàdone  à diucdcrc  che  ne  gli  vltimi  an- 
ni è brutta  colà  il  raffreddarli  ne’  virtuolì  clèrcizij . Non 
fi  attenne  dal  filofofar’continouamcte  il  fonte  della  mo- 
ralità de’  Gentili  Socrate  per  vecchio  Se  dotto  che  folfe  ; 
anzi  bramaua  di  apparare  da  quaifi  voglia  perlòna  , ezià- 
dio  da  vna  donnicciuola  quale  era  Diotima.  A quello  prò 
polito  per  calò  molto  memorabile  fi  racconta  di  quel 
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•gran’  làuio  Soione  che  già  carico  d'anni,  Se  liàdo  per  ten. 

minare,  fen tendo  dilputare  alcuni  Filolofi, che  per  vilìtar 

10  erano  in  camera  lùa  alzò  alquàto  il  capo  di  lui  piumac 
ciò  con  dire, che  voleua  ancora  auanti  che  gli  Ipiraftc  ap- 
parare alcuna  colà  di  quelle  che  trattauano,  Se  che  fé  ha- 
uellè  già  vn  piè  nella  folla , lì  farebbe  alquàto  fermo  per 
imprendere , riputando  la  filolòtìa  non  cflèr’  altro  che  il 

$ iàper’  molte  cole. Et  tali  fatiche  poi  (che  peggio  è ) per  io 
più  lòn’uane&  tornano  à nulla,&  collo  iludiodi  lughif- 
lìmi  tempi  li  appara  viliffima  colà , Se  quali  niente  ; ne  li 
poflòno  dall’huomo  làpere  perfettamente  lecofedicédo 
Salamone , Sia  vnoche  giorno  Se  notte  uegli  lòpra  la  co* 
fa, quanto  più  li  farà  affaticato  di  cercare, tanto  meno  ha« 
urà trouaro  dalèzzo , Quàto  magis  laborauerit  ad  quae- 
rendum,tantominusinueniet,  Impiegai  il  cuore  in  coni» 
prendere  la  làpienza  Se  la  dottrinagli  errori,  & le  mattes 
ze,&  conobbi  che  erano  fatiche , Se  afflizioni  di  fpirito  * 
perche  molta  fapiéza, apporta  molto  dilclegnamenro  , Se 

Mtfl  i chi  vuole  hauer'  in  fe  Iciéza.li  aggiugne  fatica, Qui  addir 
Iciétiam.addit  Se  laborem.  Secondariamétefì  cònolcono 
edere  innumerabih  le  milcrieche  li  tiradierro  l’arte  milu 
tare,conuenédoàchi  leguita  il  meiher  del  làido  ifraziar 

11  Se  iòfferiredifagi  intollerabili, dei  dormire , Se  del  vitto 
conuenédo  ilar’  carico  d armi, non  lènza  infiniti  fàfpetti 
di  feritele  di  lfroppiamén,&  delia  vita  ifeilà , portando 
benelpelfo  nei  volto,  &nelle  membra  i’inlegnadell'elec 
cizio  loro,  Icorgédolì  in  cflì  Iquarciato  il  petto  Se  i pan* 

* ni.  Alle  quali  dilàucnturc  lì  aggiungono  le  quilhoniiq 
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nimicizic  capitali,  i puntigli, la  temenza  di  edere  riputato 
codardo  Se  vile  d’animo, che  pur’  à pelarle  non  chea  pre- 
darle genera  in  noi  paffìone  Se  tormento.  Quelli  poi  che 
fi  danoaiia  roba, per  ragunar’  ricchezze  (corrono  & cam- 
minano per  vie  lunghe  & diiìot  re.  pattando  monti,  alpi , 
òc  valli  (btcétrado  à tanti  pericoli  di  terra, di  fiumi, di  ma 
re. Se  di  fuoco.dandolì  in  preda  a*  venti, & pioggie,  faep- 
do  furti  Se  rapine, frodado  Se  ingannando  chi  c’  poflono, 
contédédo  & tenzionando  l’ vno  con  l’altro  (ì  che  à loro 
non  di  (conuégono  quelle  parole  apoiioiiche , I n tr  ibula-  a.  m 
tionibusjn  laboribusjn  neceflitatibus  &c.  Hanno  fatica  1 1 . 
in  ragunaredt  guadagnare  quella  roba, l'udore, angofeia, 
penlìeri,  Se  molti  affanni . In  colui  poi  che  la  pofliede  hi 
luogo  quel  che  Paolo  fòggiugne.Periculis  influmine.  Ve 
de  egli  pericoli  ne’  fiumi , pericoli  ne’  ladroni  che  vanno  ' * 
ièmpre  per  imbolare,  vede  pericoli  nelle  fòlitudini,  peri- 
coli  nel  maredi  per  le  fortunelli  per  gli  corfàli,  & lì  per  le 
battaglie  che  vi  fi  fanno  * pericoli  nelle  citta , che  fvno 
vuol’  vedere  morto  l’altro,  per  vfurparli  la  roba  & goder 
la,  vede  pericoli  ne’  falfi  fratelli, che  per  haucr’  danari  fa- 
rebbero ogni  dì  mille  tradimenti , pericoli  in  terra  in  ac- 
qua Se  in  ogni  luogo, niuno  è ficuro  di  mantenere  che  nò 
gli  fìa  tolta  : Se  vfurpara  in  vn’  modo  ò in  vn’atrro . Il  fa- 
lciarla poi  è colà  durihìma  oltre  ad  ogni  credeza.Pcrrio- 
che  l’auaro  quando  lì  parte  da  lei , troppo  ben’  conolce 
che  non  la  pottederà  mai  più,  Se  però  lì  arrouella  & tapi- 
na come  in  parte  lì  può  raccogliere  con  lettempio  di  al- 
cuno vecchio  milèronc,il  quale  hauedo  danari  alTai , per-  v * 

che 
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f che  non  gli  folle ro  imbolati  gli  trafugai»  hoggi  qua  te 
domani  cola,  tanto  che  alla  fine  t non  fi  ricordando  doue 
gli  hauefiè  polli  n’andaua  cercando  & piangeua  lènza  vo 
ler’cófeflare  la  cagione  del  fuo  pianto,  fi  per  vergognate 
• fi  per  dolore  te  tutto  che  gli  ileile  in  penlìero  di  ritrouar 
-•li.  vici  del  lèminato.Ma  quando  l’auaro  gli  lalcia  al  pun- 
to della  morte.che  gli  llrignc  le  pugna,  all’hora  hi  il  do- 
lore che  glie  li conuien  lalciare  per  tal  modo , che  non  vi 
ha  più  i peniate . Perche  quando  fono  rubati , altri  può 
hauer’  qualche  Iperanza  che  gli  fiano  rcilituici , & quan- 
- 1 * do  fi  perdono  fi  può jpenlàre  di  ritrouarli  qualche  volta  : 
te  le  pure  non  fi  pofiono  nhauerc  per  alcun  modo, non 
manca  l’animo  di  raunarne  maggior  quantità  per  altre 
Arade.  Non  vi  cosi  alla  morte, che  quando  l'auaro  gli  la- 
afi.  i feia  i qucli’hora.può  bé  dire  con  verità , Amaritudo  mea 
* • amarifiima,  che  vedendo  fopraiW  quel  punto,  che  mai 

più  non  potrà  riuedere  la  filatala  nc  le  lue  polTelIioni,ne 
i luoi  danari, gli  c amaritudine  amarifiima, che  con  quan- 
to maggior’  fatica  hi  guadagnata  teconlcruatalaroba 
tanto  maggior’  doglia  lènte  m lalciarla , lènza  Iperanzà 
di  riuederla  mai:  ne  fi  può  diuellere  da  quella  con  l’affec- 
«to  bramando  portarla  fcco.  Ma  pur’ finalmente  accor- 
gedofi  ciò  eflcr’  imponìbile  và  fantailicando  in  che  ma- 
niera polla  diuilàre  fi  la  bilbgna  che  la  fi  vada  perpetua- 
do  te  non  lì  Ipenda  daniuno,&  con  grandillimo  dolore 
lalciandola,  palla  via,  & và  in  luogo  doue  non  troua  co- 
y*4  là  che  gli  piaccia  : Dormierunt  fomnum  fuum  ,te  nihd 
inucncrunt  viri  dluitiarum  in  mauibus  iuis:  te  di  qui  re- 
vui  ’ “ ~ itati 
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flati  i doppi  delle  campane, che  fonauano  à morto , non 
è perlòna  che  fi  ricordi  più  di  lui,  Per  ij  t memoria  eorum  s*l  9 
rum  lònitu , L anima  per  tanto  dell'auaro  fi  parte  alia 
morte  ma/ageuolmcnte, perche  le  tanto  forte  attaccata 
alle  colè  mondane  che  non  fi  può  arrecare  ì partirli  di 
qua:  ma  Aia  pure  attaccata  a filo  modo  & conficchili  fc 

{>uò  òsa  conficcarli, partire  lène  dee  vna  volta  Siche  fiu 
utifero  rimedio  làrebbe  per  lui  il  non  illare  cosi  legato 
col  modo,  Formido,&  fouea,&  laqueus,Paura,&  folla , « , 

li  laccio  iòpra  coloro, che  habitano  nella  terra . Il  laccio  x* 
e la  fatica  cne  l’huomo  piglia  per  adunare  la  roba , onde 
dal  ragunare  viene  à rubare  có  mali  contratti,  co  vfiire, 

& con  fròdi  : La  paura  poi  cófifie  in  guardar  quello  che 
fi  è adunato;  la  fofla  fnalmécc  fi  fa  per  lui  qu. ado  muo- 
re,& quelle  lòno  le  milèrie  in  che  incappano  coloro  che 
fi  dano  alle  ricchezza.  Onde  quelli  ricchipeccarori  lòn 
fimili  a quella  fiatua  veduta  dal  profeta  Daniello, che  ha 
uea  il  capo  doro;  il  collo  e’1  petto  d’anéto;ij  nètre  di  me 
tallo:  legambe  di  ferro:  e’  piedi  finalméte  di  terra .Vici 
vna  pietra  del  mote  da  per  le  ileflà,&  diede  nella  più  de- 
bole parte  della  llatua  che  erano  i piedi: allhora  cadde  6 e 
tutta  fi  fracaisò  & disfecedn  coral  guilà il  peccatore  ap-  dm. 
parilce  ricco,  fornito  doro  & d’aneto:  Elee  la  pietra  del  1 
, mòte  che  è la  morte  colla  febbre , Se  con  le  malattie , Se 

& dalli  nè  piedi  che  lòno  di  terra , onde  come  debole  Se  , 
Ipoflato , cade  Se  disfalli , & non  fi  troua  più  in  quello 
mondo , T ranfiui  Se  ecce  non  erat . In  oltre  coloro  che  Sèi. 
^incamminano  per  lèn rieri,  onde  pollino  montare  in  3 6 

X altura 
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altura  di  {tato,  (tanno  fommerfi  nel  mare  delle  mitène, 
\ ' fendo  il  cuor’  loro  del  continouo  affai  più  che  vecchio 
Iegno,rofo  da  diuorati  tarli  che  gli  (limola  Se  trafigge . 
Il  {ublime  (tato  confèguentemcnte  fi  tira  dietro  molta 
fèruitù,hauendo  bifogno d ogni  intorno d'affai guardie 
che  lo  difendino , Se  di  molti  minifiri  & {èrgenti , il  che 
tutto  pafifa  con  misèria  & failidio  : & quel  che  è peggio 
molte  volte  quelli  che  s’ingolfano  nelle  grandezze  (i  di- 
menticano di  Dio,&  della  propia  (àlute  tenendoli  pen- 
* fiero  fiflò  in  mantenetfi  in  quell’altura,&  ampliarla  vice 
do  {buente  daefli  lunghe  promeffe  coH’atteoder’  corto, 
per  diuerlì  rilpetti  & occalìoni.  Aggiugnefi  à ciò  la  con- 
tinoua  paura  de  veleni,&  di  varij  auuenimenti,come  co 
clèmpio  norabile/ece  veder  Dionifio  S incutano  al  dot 
to  Filolofo  Démodé,  da  lui  molto  amatoci  quale  lo  ri- 
putaua  feliciflìmo  vedendolo  padrone  di  fiato  così  ric- 
co Se  fiorito,  quando  inumandolo  ad  vn*  magnifico  de* 
finare  gli  fece  (òpra  il  capo  appicare  con  fèrola  di  caual- 
Io  vna  aguta  Se  appuntata  ipada  che  pareuache  pur’ all* 
hora  gli  poteffe  cadere  in  capo  : & egli  rilpetto  a colortr 
che  di  (òpra  Se  di  Cotto  a lui  {èdeuano  à tauola  non  fi  pò* 
#'■  tcua  partire.  Onde  molto  temendo  nè  arrifchiandofi  d 
- mangiare  pur*  vn  boccone|gli  diflequcl  Signore, la  pau- 
ra che  tu  hai  di  prefènte  (òprafià  a me  dei  continouo . 
Di  Dionifio  Siciliano  fi  dice  che  temendo  fcmpre  del 
coltello  Se  della  morte  non  fi  Iafciaua  raderla  barba  con 
J rsfòio  nè  con  ferro, ma  con  acceficarboni,  ò con  Vetro. 
1 Non  fi  arrifchiaua  Alcflàndro  Frigio  di  entrare  in  carne 

ra 
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ra  della  moglie  le  innazi  no  mandaua  vn  filo  fidato  bra  ; 
uo  con  lalpada  Iguainata  che  minutame tc  cercaHe  ogni 
ripoili gl  10, perfino  la  Signora  contòrte,  acciò  nó  ui  fof- 
tè  alcuna  arme  appiattata , tè  ben*  poi  da  lei  per  martel- 
lo^ per  gelofia  fu  fatto  ammazzare . Di  Mafiìnitla  Re 
di  Ponto  raccontano  leStoric,  che  nó  fi  fidàdo  di  perlò- 
na,  teneua  alla  fila  guardia  vna  gran*  turba  di  Cani  : fi 
che  gran*  milèria  & gran’  dilanio  arreca  (èco  quello  có  j 

tinouo  timore . Et  bene  fpeflo  maggior*  paura  hanno  i ****** 
Prencipi  de*  più  propinqui  che  de  gli  altri, Inimici  homi  10 
nis  domellici  eius,&  molto  meglio  àc  colà  più  facile  par 
loro  poterli  guardare  dal  nemico,  che  dal  figliuolo  ò dal 
frarcllo  , In  fratre  filo  non  habeat  fiduciam . Ingannanti  Glu  * 
ancora  non  poco  quelli  i quali  pelano  che  il  darli  in  pre- 
da a’  diletti,  ballato  etcnte  da  milèria , ancor  che  fi  thu  „ 

dmo  di  tlar’  in  continoue  feileSc  allegrezze, perche  non 
ti  ila  tèmpre  in  quelle  gioie  del  modo;  però  chi  va  a go- 
dere doue  non  fi  faccia  altroché  dàzare.  difettare,  & be  * 
re,  rédafi  certo  che  lòtto  quelli  piaceri  fi  occultano  mol 
te  pungenti  tpine,  non  altramente  che  tra  le  ucrdeggià- 
ti  herbe  iliano  celate  le  bilcie , Sub  lèntibus  deliciascom  cui 
putabanr.  I diletti  del  mondo  poco  tempo  durano, uen- 1 S° 
gono  meno  che  altri  non  tè  n’accorge  ; nel  mezzo  del- 
ripotò  (ùrge  l’affannomel  colmo  del  piacere  rampollano 
dògni  intorno  dolori,  trauagli, brighe, & noie, feriremo 
del  rito, è aliai  ito  dal  pianto , Estrema  gaudij  lu&us  oc-  ^ 
cupat,  Sia  di  ciò  elèmpio  la  nouellafpolà  la  qualeelce,  >4 
della  cafa  paterna  con  corone, con  ghirlande, con  tuoni,, 

\ ~ ' . X 2 con 
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con  trionfo,tutra  fiorita,  veflita  ornatamente , piene  Ie> 
ditadànella,in  ogni  lato  luccica  d’oro,  e riceuura  in  cala 
lo  Ipofo  con  gran’  fella . In  capo  di  tre  di  dolori  Se  affati 
ni,  per  le  molte  miferie,  & macaméti  da  che  è circonda- 
to lo  fiato  maritale , Et  à lignificare  che  le  nozze  di  que*. 
ilo  mondo  fon  pouere&  piene  di  molti  difetti:  à quelle 
doue  interuenne  il  Signor’  Giesù , Venne  meno  il  vino, 
c».i  il  quale  lignifica  la  letizia,  Vinum  lartificatcor  hominis. 

E pieno  il  matrimonio  di  affai  mancamenti , & di  pene, 
così  dal  lato  dello  Ipofo, come  della  donna  in  tati  modi, 
che  radi  fono  i mariti  & le  mogli  che  ifieme  fi  accordino 
però  Salamonediceua,  Tre  cole  fono  in  odio  all’anima 
' mia,  la  terza  delle  quali  è marito  & moglie  &c.  La  qual* 
pena  & tribolazione  è tale  che  nó  la  sa  bene  fè  nó  chi  la 
proua , ò per  difetto  delia  dona, ò del  marito,  à dell'vno 
30  Se  dell’altro . Che  lè  la  femmina  farà  fòzza  ò rirrofà , 6 
lciocca,ò  lènza  bota,  ò haurà  altre  magagne  il  marito  (i 
trouerà  trillo  8c  dolente , ò le  egli  farà  biicazziere,ò  in* 
fermo, ò di  poco  lènno,ò  di  ma la  condizione  ò con  altri 
macaméti  dilpiacerà  àlei‘;  onde  nó  fi  troua  nel  migliaio* 

4 vna  coppia,che  habbiano  pace, Se  così  màca  il  vino,cioè 
la  letizia^  reftano  nozze  milère  Se  pouere , & così  per 
tutto  è douizia  d’infelicità . Affligonfi  oltre  à gli  aItri,Si 
à cole  vililfimehano  àlóggiacere  coloro, che  volédo  vù 
uere  come  bellie,llraziano  il  tempo  [in  luoghi  pieni  d o- 
, gni  fetore  Se  di  mille  immondizie,  quali  fono  le  tauerne 
. Se  le  llanze  delle  mcretrici:&  doue  di  principio  appo  gli 
. antichi  le  fatiche  del  màgiare  Sedei  bere  furono  pochif- 
t . fime, 
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lime,  ftadofi  eglino  contèndi  cibi  trmiaii.&  dozzinali 
ben’  tófapeuoli  che  l'cri  innazi  à Noè  non  guflò  carde  / 
né  heuue  vino.anzi  chcegli  fu d primo  che  piantafle  vi-  f * 
gnc,&  ricéuéfle diuinaméce  facultàdi  magiai  carnc,qua_^ 
dolchi  iogli  diffe, Orane  quod  mouetur  & viui^erit  vo-  aa 
bisìncibu:  nobaitano  hoggr  i frutti  degli  alberi  ne  la*  9. 
bondaza  deli’hcrbe,  nè  la  moltitudine, de’ quadrupedi, 
degli  vccelli.&  de’  pelei,  che  ancora  vano  le  géti  lottili- 
zado  co  varie  & ifquifitc  arti  di  cuochi , fare  meichugli, 
fi c manicaretti  troppo  buoni,  nó  per  marenimcnto  della 
natura, ma  per  fodisfacimérodella  golofità  loro, no  atte 
dendochcper  lo  magiare  & bere  di  fouerchio  diuienc 
ftupida  la  natura  dcli’huomo,  & perdene  egli  il  lènno  de 
Tintelletto, confiimando  il  corpo.  & cadédo  in  pericolo 
fè  infermitadi , non  lènza  dire  parole  Gol  te , & palclàre 
ogni  lègreto , Nullum  lècretum  vbi  regnar  ebrietas,  di-  />««. 
hruggédole facuItà,perdédo  1’honore,  moltiplicado  ?* 
brighe  & difcordic  cò  graue  offelà  di  Dio, Magiare  & be  ^ y 
uete  & riempieteui, inlino  à velpro  & hauetc  le  cetere  le 
viole,  & i liuti*oelle  voftre  magioni , & neli’ope  di  Dio 
nò  guardate,&  però  fi  riépie  l’inferno, doucfcéderano  i 
gradi, 1 forti, & gli  orgogliofi  del  módo.Nò  picciòlc  an-  *•  *'• 
cora  fono  le  fatiche  in  che  il  elèrcita  il  lulTuriofo,in  pen*  1 i 
fare,  in  guardare,  in  allcttare,  & in  lèruire  in  tutte  quel 
le  maniere  che  sa , onde  e’ crede  poter’  piacere  alla  per- 
fona  amata;ma  vane  lòno,&  molto  male  ne  lèguita.per 
■ cioche  fi  tome  il  fuoco  confilma  & diuora  tutte  le  colè,  * 

. perfomigliantemodo  la  lufiinia arde  tutto l’huomo,  U 
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fallo  penfarc  & languirei  lafciarc  il  bere,e’I  mangiare  » 

òc  fallo  dimagrare, wfermare,mutar’ da  luogo,  à luogo» 

J j #*  & in  niuno  nó  troua  pofà.come  di  Amon  lappiamo  che 
sfrenacamére  amando  Tamar , per  l’immélo  ardore  s’m 
.1  fermò, Se  nó  poteua  bere  ne  màgiare, ma  giaceua  nel  let* 
to  morendo  ; & in  tanto  lì  itende  la  malizia  della  Iuflu- 
ria,che  l’anima  che  dee  reggere,  & lìgnoreggiare  il  cor- 
po lì  lòttopone  à lui , rcilando  quali  à guilàd’ebbriaco 
sézaconolciméco  Se  per  quella  cagione  li  vergogna  più 
i’huomo  in  quello  vizio  che  in  veruno  altro,  perche  l’a- 
nima diuéta  lèrua  dei  lèruo  fuo . Milèria  lègnalatiUìma 
è oltre  alle  lòpradette,  hauere  à ilare  in  continouo  con- 
trailo,con  tante  maniere  di  nimici  da  quate  lìamo  attor 
niari,  Mundus,Caro,  Dxmonia,diuerlàmoucntprcelia9 
affai candoci  il  Dimonio  primo  noilro  nimico  colle  ten-^ 
tazioni,onde  nafeono  i peccati,  Aduerfarius  verter  dia-) 
F'™*  bolus , L’auuerfario  voitro  dianolo  va  rugliando  come 
Lione  & circoilce  tutta  la  terra,  caendo  cui  e’  porta  diuo 
rare.  La  carne  come  fecódo  nimico  ci  affronta  colle  lue 
sfrenate  voglie , Caro  cócupilcit  aduerfus  Ipiritum , Lo 
Ipirito  tempre  combatte  cótra  Iacarne,&  la  carne  córra 
.»!•  lo  Ipirito.  cioè  à dire  che  la  carne  Tempre  vuol’  condurre 
1 a line  i Tuoi  defìderij.Sc  lo  Ipirito  cótraponédolelì,  ne  fa 
conofcere  quanto  ciò  lìadanneuoie . L’altro  nimico  lì  è 
l'huomo, il  quale  inuellifce  il  prortìmo  con  liti, con  pia- 
ti, con  grani  battaglie, con  furti,  con  rapine,  con  frodi , 
mm t.  có  ingàni , Surget  gens  confra  gentem , Si  leuagente 

* 1 coatta  gente, Se  regno  cótta  rcgno.onde  nalcon*  le  guer 
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ré  che  fpogliano  l’huomo  dell’hauere,  & bene  fpeflòdcl 
la  vita . Il  mondo  finalmente  non  manca  di  temperar!’  - 

• ci  Se  fpaurirci  con  gli  elementi  che  fono  Terra,  Acqua,  1 
Aria,&,  Fuoco.  Quanto  alla  terra  ci  nuocono  i tremuo- 

ti,  le  beftie  velenolc  Se  mordaci , i frutti  degli  alberi  Se 

• l‘herbe,&  altre  colè  che  fi  generano  di  terra , offenditri- 
ci  della  natura  humana*.  Dalla  parte  dell’acqua  ci  con*; 

' turbano  le  tempere, le  ncui,  i ghiacci,  Se  le  gragnuoleca-  fv 
altre  materie  pericolofè  di  mare  Se  di  fiumi , Dal  canto 
. dell’aria  fiamo  noiati  da  ventila  tuoni , & da  corrozio- . » 
ni  ,'onde  fi  generano  malori  Se  infeimitadi  lènza  nume-  ‘ t‘ 
ro:  & per  lo  fuoco, teme  l’huomo  il  caldo,  i baleni , & le 
iàette . Alle  quali  afflizioni  fi  aggiugne  che  quando  fa 
perfona  fi  penlà  di  ripolàrfi,&  godere  alquanto  del  tem  > 

po  notturno  cóceduto  alla  quiete,&  ftarli  nel  letto  dor* 
mendo,  è tallio  ra  ftranamentefpauentata  da  fogni,  Se 
vifioni,che  le  apportano  molte  paure  con  incrcdibil’da- 
no  deIl’animo,&  bene  Ipeffo  del  corpo  per  gli  graui  tra- 
uagli , che  cagionano  in  lei,  Terrebis  me  per  fomnia  Se  Cf*l 
pervifioneshorrore  concuties,  Lamentauafi  Giob  che  7* 
^andandofcne  à letto  pcrconlolarfiera  perlcguitato  da 
fogni,  Se  conquaflato  da  terribili  vifioni . Finalmente  6 
fia  l’huomo  giu  fio  ò fia  maluagio  lèmpre  ha  che  fare,  Se 
che  combattere . Percioche  i rei  fono  fuggiti  da  Dio , il 
quale  le  bene  è per  tutto, riculà  nondimeno  di  ftare  col-  ' w 
la  fila  grazia  col  peccatore,  Nec  habitabit  in  corporeità  Sdt‘l 
diro  peccatis . Son*  fuggiti  Se  perlèguitati  da  fanti  an^ 
geli , onde  quelli  agnoli  che  nel  ccleftial’  paradifo  peo- 
« carono. 
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’carono,  furono  tantofto  dall’arcangelo  Michele  & da 
off».  fiioi  lèguaci  precipitati  quindigiù  ,-Faftum  eft  proelium 
in  ccelo . Adamo  altresì  incontanéte  dopò  il  peccato  fù 
cacciato  del  paradiso  terrei!  re  & impedito  dal  Cherubi- 
no che  non  vi  potette  rientrare.Son  perlèguitati  &sfug 
giti  dalla  tcrra,&  perciò  lì  apcrfe  ella  per  tranghiottire 
c*n  3 Datan  & Abiron , Aperta  eft  terra  & deglutiuit  Datan , 
jqj  L’acquagli  lòmmerge^omc  interuenne  à Faraone*  & al 
i fi,  filo  elcrcito  che  affogarono  nel  mare  rotto,  quado  il  po - 
*4  polo  eletto  Io  paffaua  à piede  alciutto.Perftguitali  l’aria# 
,o‘  onde  in  Egitto  mentre  che  il  popolo  Uraelitico  godeuai 
chiarilfima  luce, erano  gli  Egizii  peccatori  adombrati  da 
foltillìme  tenebre . Il  fuoco  ancora  gli  tormenta, diche 
poffon’  fare  intéra  fede  je  cinque  infami  pierà  del  Gene- 
**  fi,  {piantate  U (terminate  dal  fuoco  : & quei  cinquanta 
(òpra  cui  al  comandaméto  d’Elia  piouue  fuoco  dal  Cie 
lo , Deuoret  te  & quinquaginta  tuos  : Et  quel  che  è più 

* di  merauiglia  i peccatori  fteflì  & gli  huomini  mondani 

* ftrazianogli  altri  peccatori  , chiamandoli  con  nomi  vi- 
lidimi  & infami.  Dall’altra  parte  a giudi  fon  teli  tanti 
lacci, Se  inganni  dagli  empi,i  quali  nulla  curano  più, che 
farli  cadere  dall’innocenza  loro,  prendendo  almeno  oc- 
cafione  di  poterli  con  qualche  apparente  verità  infama* 
re*&  por  loro  addotto.,  béche  à torto  qualche  macchia  • 

idi  Conhderat  peccator  iuffum  & quaerit  mortificare  eum  • 
Sempre  fu  incomportabile  atti  federati  la  vita  de’  Sari , 
& per  ogni  tépo  hanno  coturnato  far’  loro  cògiurc  co  - 
tro:muouer  dilcordie,(eminare  male  parole,  non  lènza 

biafi- 
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biafimare  le  foro  virtuoft  opere  Se  annerire  fa  lor’  fama  Sd, 
esponendo  contro  di  eflì  mille  fallita  & menzogne.  Nè  3* 

Ha  incocete  alcuno  che  fi  tega  poter*  viucr’  ficaro  intra  ££  * 
peruerfi.da  che  Abel  fu  ammazzato  dal  coltello  del  fra* 
tei’  propio.  Noè  cosi  vecchio  beffato  da' figliuoli,  Già-  3? 
cob  perfeguitato  da  Efàù,  Giofcf venduto  da’  fratelli, & 
da  Pontefici  de*  Giudei  crocififlò  il  Signor  Gicsù.  L’vlti. 
tno  fallidio  Se  grauezza  che  conuien*  (offrir*  alfhuomo 
fi  è la  vecchiaia,  la  quale  per  chi  viue  non  fi  può  fchiua- 
fc  per  niuna  arte  di  Filici,  che  a quella  malattia  non  ag- 
giungo no  le  medicine  loro,&  c cócinoua; percioche  me-  ’ » |& 
diante  lei  fi  perdono  le  forze  Se  i fènrimenti , partendoli 
ogni  bel*  tempo, in  cambio  del  quale  fóprauengono  mi( 
le  mancamenti, & ogni  fpiaceuol*  modo.  Nelle  quali  Se 
altre  infelicità  è piaciuto  alla  diurna  prouidenza  collo- 
carci per  noilro  benc.acciochc  più  facilmente  polliamo 
con  taf  mezzo  conofcere  quello  che  damo . Onde  inde- 
nnemente ragghiamo  materiada  humiliarci.  Che  Ce  in*  vr* 
uolti  in  tante  lèruitùci  leuiamo  in  (ùperbia  non  lènza 
offendere  l’altezza  (ha  ; verifimilmente  fi  può  credere 
che  quando  fofiìmo  flati  efènti  da  tanti  affanni  haureni> 
mo  adoperato  peggio  che  non  fece  Lucifero , il  quale  (li 
trouo  in  aitiffimo  Se  degniffimo  grado*  Dopò  le  fopra-j 
dette  innumerabili  altre  mifèrie  certa  colà  è che  tutti  gli  • 
huomini  che  ci  nafeono . hanno  à trapaffàre  della  uita- 
prefente,  Se  à cagione  dei  peccato , che  induffe  la  morte 
nel  modo, (èmpre  muoiono  viuendo.óc  quanto  più  cre- 
dono,tanto  piùdi(cre(cono,&  quanto  più  vanno  ioni-'. 
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J"**  zi  colia  vita,tanto  più  lìauuicinanoaila  morte,  Memo *' 
erto  quoniam  mors  non  tardar , Ricordati  che  la  morte 
* non  indugia  àvenire,&  il  tempo  (corre  lì  velocemente, 
che  i è mille  anni  fodero  partati  dinanzi  à colui  che  muo 
t re, è appunto  come  (è  forte  partato  hieri,  1 giorni  nollri 
volano  tortamente, & damo  orditi,  t ertati, & tagliati  co 
me  fa  il  tertìtore  delle  dia.  Piscila  ert  veiut  à tacente  vi- 
* ' ta  mca.  Et  perche  la  vita  da  breue  & corta , di  ciò  fi  dee 

Thuomo  rallegrare , perche  la  dia  vita  è morte , & la  Tua 
morte  è vitande  all’hora  gli  viene  meno  la  morte,  quarto 
gli  abbandona  il  viuere  ; Laudaui  magis  mortucs  quam 
viuentes»Io  lodai  maggiormente  il  morto  che  il  viuo,& 
giudicai  meglio  auuenturato  chi  non  nacque  mai . Con 
tutto  quello  tanta  è ia  malignità  & Ripidezza  de’  mon- 
^ * dani,  che  nò  ci  li  vorrebbero  par  tire,&  terrebberlì  à patj. 

to,  di  ilare  co  quello  bene  & male  tatto  il  tempo  del  móa 
L > do , dicendo  nel  lènta  loro  quelle  parole  di  San*  Pietro.^ 

*tdtt‘  Bonum  ert  nos  hic  eflè,Ma  non  ci  portòno  ilare , che  di  ; 

^ necertità  conuien  loro  vlcirne , che  la  morte  ne  caccia 
continouamente . Onde  per  mentecatto  & forlènnato 
che  altri  lia  è ben  chiaro , che  ò tardi  q per  tempo  « dee  : 
nelle  branche  di  lei  rimanere . Talché  le  bene  nel  prin-, 
cipio  del  mondo  nouello  lì  viueua  lungbirtìmo  tépo,  on«, 
de  il  primo  padte  Adamo  ville  nouccentotrenta  anni  : 

Set  noueccntododici  : Enos  nouecentocinque:  Mattulà  “r* 
lem  noueccntofèllantanoue:  Óccosì  molti  altri,  proion-. 
gandort  in  loro  tato  la  vita, lì  per  la  bontà  della  complef 
bone  di  cui  furori’  dotati , che  gli  diiponeua  à viuer  così* 

^ m Jun- 
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lungamente:!!  perche  viueuano  con  maggior  temperali 
zanche  non  hanno  facto  poii  difccndéri  loro:fi  per  la  bo- 
ti del  nodriméto,  perche  dauanri  al  diluuio  le  colè  prò- 
dorre  dalla  terra  furono  piu  ilagio  nate  & migliori  che 
dopò;  perche  quella  inondazione  cagionò  ile  ri  liti  & ri* 
duflè  le  piate  ìnpeggior  termine  di  fruttificare,  talché  i 
frurri  fono  in  parte  diuenuti  noccuoli  » onde  li  accorcia 
lavica.fi  per  la  lèiéza  d’Adamo,laquale  fù  in  lui  fi  perfec 
ta.che  conobbe  pienaméte  la  virtù  de*  frutti, dell'hcrbe, 

& delle  pietre, atte  a còlè ruareda  {aiuta, & k vita;  & fi  it- 
nalmére  perche  la  diurna dilpolizione  llatul , che  per  la 
Ioga  vita  delle  pedóne  fi  molti  plicaife  prc  ito  la  genera* 
zione  fiumana.  Con  tutto  quello  non  potettero  capa- 
re la  morte , & nò  giouòioro  tato  la 1 buona  complellìa- 
néche  glrlcu{al£v&  campafle dalie  mani  di  lei,Quis  eli  sd. 
homo  qui  viuetòc  non  Vidcbicraórtemìchi  è quegli  che  89 
viuerà  & non  vedrà  la  morte?  & Salamene  diceua,Om-  r«a 
nia  qua»  de  terra  (ùnt  mterram  conuertétur, Tutte  le  co 
(ècht  ibn  generate  di  terra, di  terra  ricornerano . Di  qui 
è che  quei’  Re  potécilfimo  Serie,  il  quale  haueua  foggio 
gito i móti,& cógiunto i mari,vedédo Iclcrcito gagli- 
ardiifimo  & molto  numero fo, cominciò  à piàgere  dirot 
camere  confiderado  che  di  li  à ceto  anni,  niuno  di  quel- 
lagran*  moltitudine, che  vedeua)eraperefièr>viuo.Che 
fo  folle  poflìbile  di  llar' in  alcun  luògo  airilfimo.onde  fo 
vedelforo  tutti  i viuéti , chi  vernile  nella  confiderazion* 
medefima  non  farebbe  minor*  piato»  prouàdo  ciafouno  \ • 
Ipefió  in  patte  quello  dolore  nel  vedere  atterrar* dall?  * 
^ Y 2 morte. 
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morte  i faggio  giutii.i  potéti,&  lentcdo  ogni  giorno  c& 
fcuno  torti  chi  pad  re,  chi  frateschi  parete,  chi  amico, 
& chi  Signore . Salamone  il  Sauio  ti  vide  in  vn  tempo 
: spogliato  di  quegli  cui  reneraméte  amaua . Giob  rimafe 
vedouodi  figliuoli  di  amici,&  dicógiunti.  Andauati  do 
ledo  & lamétando  Dauid  per  la  morte  di  Gionatà.  Do* 
uunque  altri  volge  gli  occhi  vede  tutte  fazioni  humane 
finir  in  mortelle  felle, i giuochi, i lóiiazzi,i  trionfile  glo 
rie, gli  honorU’altezzc  d'ingegni, & di  Icicze  con  morte 
leppellirti.  Di  Tolomeo  Re  dTgicco  ti  legge  che  poiché 
iiebbe  pre  fa  & Aggiogata  la  Siri  a, & mefloflì  in  teiladue 
’bm.  corone , morì  il  terzo  giorno  milcraméte.  Simile  efem* 
f pio  habbiamo  nel  Re  Baldaltorri  che  hauédo  cenato  la 
Èra  à quel  nobiliflìmo  conuito  > douc  erano  i preci  pali 
Xl  del  fuo  Regno  , in  molta  fella  & allegrezza  fu  la  ileflà 
- notte  prelà  da  Medi  la  città  di  Babilonia, & egli  crudel- 
« v.  méte  ammazzato . Ma! tutto  che  cernitimi  tiamo  di  ha» 
ucr*  à morire,  tutu  via  dintorno  alla  morte  habbiamo 
molti  dubbi)  di  gràdilfima  importàza/i  circa  il  tempo» 
fi  circa  il  luogo, & ti  circa  il  modo . Circa  il  tempo  per- 
che niuno  di  legge  comune  può  làperc  quado  fia  per  mo 
rire,ò  giouane,ò  vecchio,  ò fanciullo, ò picciolo  garza« 
x «etto,  Nefcit  homo  finem  lùum . Innumerabili  ti  tòno 
affaticati  di  intorno  alle  colèmódanc,  Ipcràdodidoue- 
re  riceuer  frutto  delle  loro  fatiche  » & nei  mezzo  delie 
maggiori  fperàze  fono  periti  innàzi  al  tempo  che  ti  era* 
no  preluppoih. Senacherib  in  fu  I pigliar  Gicrulàlejme* 
J*  u alpeccaua  la  vettori*  vide  in  vna  notte  eller’  vcciti 
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rdalf Angelo  ccroottataquattro  mila  de*  Tuoi,  & cosi  re-  : 

fio  inganato.  Radagaflo  altresì  Re  de*  Gotti  peruenuto 
folle  porte  di  Roma  có  gagliardiflìmo  & fmilòrato  efer 
cito, alla  non  pelata  in  quello  ftelTo  giorno  che  gli  Ipc-  Jjjjj 
raua  la  vettoria  fu  talméte  & cosi  (òbito  niellò  io  rotta,  cuti 
che  lènza  reftarui  morto  ò ferito  pur  vn*  lòlo  Romano  M ^ 
Vi  falciarono  la  vita  oltre  à ceto  mila  perlònc  delibo  e* 
lcrcito:&  egli  co’ figliuoli  n’andarono  pregioni  & poco 
appreflò  furonoammazzati.Combatte  la  morte  con  cC~ 

.lo  noi  Se  vinccci  nó  lòl amete  nella  guerra,  ma  ancora  in 
calala  cauola,  nei  letto  Se  in  ogni  altro  luogo  .Molti  fo- 
no Rati  auuertiti  à iiar*  vigilati,!  quali  belando  gii  am- 
monitori & ridédofi  di  loro  lì  lòno  ritrouati  ad  habita- 
re  ne’  lèpoicri . Quati  valorolì  perfonaggi, quante  belle 
;dònc,  quoti  leggiadri  giouanila  mattina  faniffimi  lieta - 
< mctedefinano  co*  loro  paréti, compagni  Se  amici,  chela 
fera  uegnétefi  trouano  a cenare  nell’altro  mondo  con  li 
. loro  partati?  Non  pochi  murano  le  cale  Se  poi  nol’habi* 
tano, piatano  le  vigne, & no  beono  del  vino  che  le  pro- 
ducono,guadagnano  de’  danari  & altri  gli  fpcndono,  Se 
ripongono.  Molti  mettono  le  mani  in  gradillìme  impte 
lè.che  in  breue  con  dolor’  immélò  lì  trouano  dauanti  al 
tribunal  di  Chrifto , a render*  ragione  delle  loro  inique 
ope  & rei  pefieri.  Secódariamctc  c dubbiolà  circa  il  luoJ 
go,nó  (àpedo  il  milèr  huorao  doue  debba  falciar’  la  vita, 
che  aliai  fono  q ili  che  fi  pelano  morire  infoi  propio  Ietto 
in  prelènza  de  paréti  Se  degli  amici, che  poi  molto  diuer- 
fàmentc  finifoono  i giorni  loro , fendo  chi  fopraprefo  da 
v-  catara 
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'Catirr^chi  da  fuoco, chi  da  ferro  per  mano  di  nimici,ò  in 
'cablo  colti, chi  affoga  .chi  finalméce  p via  di  giullizia,  ò 
da  varii  cali  che  fono  quali  innumcrabili  laicista  la  vita 
prefente  .Tal  che  & bene  breuiflìmo  è il  coito  della  vira 
deli’huomo>nódimeno  picciolo  fi  trouail  numero  di  ql 
di  che  io  fimlchi  no  naturalmére , fèndo  la  maggior*  par* 
te  traghiottita  da  repét  ini  accidéti . Per  leggenllima  ca- 
gione è rubato  altrui  in  vn  attimo  quello  poco  di  fiato, 
da  vno  fcaldarfi.dal  raffredda  rii,  da  eccclfo  nel  mangiare 
& nel  bere,  da  ogni  minima  percoifa , & eziadio  da’ dì* 
-{piaceri,  Omms  caro  feenum , & omnis  gloria  eius  tari- 
quam  flos  foeni.  Molti  lladoli  quietamele  la  fèra,pé(àrt- 
do  al  domani  troncado  la  morte  ogni  lor*  pefiero,  fono 
da  lei  portati  via  la  notte  medefima.  Altri  ne’  conuiri  fi 
fono  trouari  palpate  ri  tempo  all  egra  méte  in  eia  nei  e & 
fdel(catezze,cne  pur’  allhotta  morte  vi  fi  è interpola, co 
me  intcruenne  in  quella  fègnalara  cena  di  Scopa  Arenfe 
fc.doue  era  il  fiore  di  turta  la  Grecia  che  in  vn’  tempo  to 
uinò  J’edifizio , & ammazzò  tutti  coloro  che  fi  trouaua- 
30o  a tauola,&  gli  Iquarciò  di  forte.che  ia  mattina  icgué 
stei  parenti  ilelli  volendoli  fotterrare,  noti  gli  haurebbe 
ito  giamai  riconofciuti,  fè  già  il  prudécillimo  Si mo nidi, 
^mediante  l’ordine  col  quale  erano  a feder  polli , non  di- 
-foerneua  ciaicuno,  donde  hebbe  poi  origine  l’arte  delia 
.memoria  locale, Di  fionli  cali  leggiamo  eflèr’  auuenuti 
cmo!u,&  ò tempi  nollri  oc  fono  Itati,  che  nc’ giuochi, & 
-ncl/i  Ipettacoli,  vna  rooina  hà  fatto  fohiaccia  di  cenn- 
r.Oaia  di  pecione; odia  numera  medefima  che  il  Sato  Va- 
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gelifta  Luca  teff'tìca  cflcr*  auucnuro  à quelli  diciottoVi 
addoflò  à cui  cadde  vna  torre  iti  Silod , & vediteli , Sicutz*. 
i|li  decem  &c  c&o , fupra  quos  cecidit  turris  io  Siioè  f & 1 J 
occidit  eos  : & d.queìh  altri,  che-Pilaro  fece  ammazzare 
nei  monte  Ganzun.mécre  che  fagrificauano  à quelTcu* 
da  che  lì  faceua  il  Melila , iiwitit  Teudas,  & appunto  il  ^» 
giorno  che  gli  ha.ut  ua  deputato  per  faine  al  cielo , io  fui 
buono  delle  lor’  cirimonie  fu  veedò  egli  &C  circa  quattro 
cento  pertenc,  che  io  tegmeauano,  patte  ammazzati,  U 
parte  medi  per  la  mala  v w,  Quorum  làoguincm  Pilatus,  ; 

iwlcuj  c cura  làcntìeijs  eorura . Lungofarebbe  il  raccon- 
tare da  quanto  deboli  principij  troua.  ipeflò  eflà  morte 
la  ihada  à rubarci  la  vita.come  di  Anacreonte  lì  dice  eh* 
heuendo  lattefu  da  vn  pelo  di  Caprache  prefe co  queir»  1 
Ip  affogato  ma  fonp  notiffimi  fic  tutto  giorno  lì  vedte 
qhe  ,k  non  perdona  à teflq  oc  à età,  ne  à condizione  aU 
ciana  : anzi  bando  con  ti  houaraentc  alle  porte  della  cali, 
de  nollri  corpi, à fua polla  entra;&  fopradi  noi,  mentre, 
che  così  Icriuendo  ci  iliamo,il.rempo  diuoratore  d’ognii 
colà,  piglia  pur’  tutta  via  baldanza  & in  vp*  baleno  le  Gfe 
dà  nelle  mani  .Ma  ancora  che  la  vita  dell’huomo  fìa  co-» 
ai  rea  come  diciamo*  le  genti  del  mondo  nódimeno  che 
hanno  polla  ogni  lor  cura  nel  fango , hanno  di  lei  cosi 
gran’  paura  che  pure  à fentiria  ricordare , lì  sbigottilco- 
np  & sgomitano,  O mors  quam  amara  eli  memoria  tua  geelt 
homim  pacem  habemi  in  fubbantijs  fuis.  O'  morte  qua 
to  è amara  la  memoria  tua  alfhuomo  che  poflìede  in  pa. 

Cele  fuc  ricchezze , Acerba  veramente  fcalpra  molto, c, 

loro 
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loro  quella  memoria  attendendo  che  non  vi  rtù,no  fòie- 
za, non  fortezza, non  gentilezza  di  (àngue,  non  ricchez. 
za, non  chiarezza  d’honori,non  potenza,  ò nulla  gioua , 1 
che  ella  all'arbitrio  (uo , che  cieca  & incurabile  (ì  troua, 
non  vada  il  tutto  interamente  mietendo.  Non  può  dico 
refifierc  alle  colici  forze  goliardia  veruna , Non  in  for- 
titudine (ùa  roborabitur  vir.  Non  (chiatta  ò iegnaggio, 
per  chiaridìmoò  (crcnilfimo  che  fia , Qua;  vtilitas  in 
(ànguine  meo,dum  delcédo  in  corruptionem.Non  te(o- 
riò  ricchezze,  Nihil  inuenerunt  viridiuitiarum  in  mani 
bus  (ùis . Non  (cienza  & virtù, Moritur  do&us  paritcr  Se 
indo&us,&  così  nulla  gioua,  & tutti  generalméte  ritor- 
niamo alla  terra , & da  lei  tutti  fi  amo  adequati , Omnia 

3 use  de  terra  (ùnf.  Però  gctilmete  fi  portò  quel  Filolòfo, 
ac  p raffrenare  l'alterezza  d’Aicflandro  fi  po(c  in  furun- 
crocicchio  di  tede, donde  lamaefià  (ùadeueua!  paffare,' 
& fi  fiaua  (cieg/icndo.d’vn'gran’  mòte  d*oflfa,l’vno  dall*/ 
altro:5c  à (ùa  alta  corona  dimadate  quello  faceua,  rifpo- 
k ingegnarli  di  (ceuerare  quelle  de*  Signori,  & de  lette- 
rati da  quelle  de*  plebei, & dclli  idioti:  ma  non  gli  venir 
filtro,  per  non  vi  trouarc  differenza , hauendo  di  già  la 
morte  pareggiata  ognilorodilàgguaglianza.  E1  dunque 
dquelìi  tali  amara  la  mor  re  fi  perche  gli  è imponibile  v* 
(ciré  de'  dxoi  artigli:  fi  perche  la  viene  tato  velocemente, 
che  Santo  Agofiino  aficrmaua  la  vita  note  non  eflcr 
altroché  vn’corfo  alla  morte*.5c  fi  perche  di  là  no  fi  può 
portar*  nullaj  hauendo  il  mondo  collimiti  portieri  che 
non  fi  poffono  placarle  corrompere,  decanto  diligéti, 

che 
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che  non  lalcian*  palTare , per  all'altra  riua  cofa  niuna  per 
picciolilfima,  & minima  che  fia  :&  però  veggiamo  che 
come  gli  Imperadoii  c’  potéti  falciano  al  capezzale  le  co 
rone,gIi  lcettri,roro,&  le  porpore»  cosi  i mendici  » fono 
neceflicati  lafoiarui  gli ftracci  loro,  Nrhil  intulimus  in  ltT1i, 
hunc  mundum  • L’vltimo  dubbio  che  habbiamo  della  $ 
morte  è circa  il  modo,  perche  niuno  può  naturalmente 
(àpcre,  fe  bene  ò male  finirà  . Onde  chi  ila  per  termina- 
re c fopraprefo  da  dilùlàto  timore, cóuencdoli  andar’  lo 
lo, lenza  compagnia  di  pareti  ò di  amici, in  vn’  paelc  do- 
uc  non  fù  mai  piu:&  quello  c lo  fpauéto  incomportabi- 
le . Pcrciochc  e’  non  ha  dubbio  elTer’  grande afianno , il 
vederli  Iceuerare  dalia  moglie  , da’  figliuoli,  dalla  fami- 
gliala’ paréti  & dalli  amici , & abbandonare  ogni  colà 
del  mondo, & trouarfialTalrato  dalia  Irparazion'durilfi- 
ma,che  dee  lèguire  tra’l  corpo  6c  l’anima,  co  angolcia  & 
doglia  ineilimabiie , Circumdederunt  medolores  mor- 
tis.  Ma  la  pena,&  il  torméto  immenfo  è.il  lèntir*  grida-  17 
re  la  propu  cófoicnza,di  nó  eflcr’  purgata, in  quel  modo 
che  deurebbe , nó  hauendo  tenuto  il  modo  per  quel  che 
gli  è ; anzi  poftoui  l’afletto,  come  fe  vi  foflè  douuta  llar 
lèmpre.  Le  colpe  adunque  onde  l’huomo  fi  lènte  graua- 
to  lon’  quelle  , che  fopra  tutte  le  colè  fanno  temer’  la 
morte,&  mettongli  ragioneuolméte  paura,  che  fopra  di 
iuifaccia  Iddio  uédetra,&  niunacofachabiieàfarThuo 
mo  tanto  fpauétofo,  come  l’elTei’  confapeuole  delie  mal' 
fatte  colè, onde  fi  polla  la  vita  cofpare.&  interuiene  à tal* 
anima, par  tirfi  mal’  volentieri  dal  corpo, come  ai  ladro  il 
^ Z quale 
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quale  non  vorrebbe  vlcir’di  prcgione,pcr  no  andare  alf 
vltimo  & vituperofo  fupphzio . Si  che  la  terribilità  del. 
la  morte, nó  procede  prcncipalmente  dal  corpo , perche 
niuno  dolore , è in  quello  più  graue  per  Ia'morre , che  fi 
foflc  di  fila  natura;anzi  bene  IpefTo  più  leggier^pcr  cflèr 
egli  comunemente  alfai  ettcnuato  per  la  infermità  che  à 
morte  còduce,onde  non  può  durare  molto  tempo . Et  il 
dolore  e maggiore  quato  piu  dura.  Se  la  morte  adunque 
nó  c da  temere  dalla  parte  del  corpo,  retta  che  il  fuo  fpa- 
uento  venga  dalla  parte  dell' anima.Quetto  consideran- 
do il  diuoto  Bernardo  diceua,  Le  perlònc  che  muoiono 
hanno  horrorc  neH’vfcirc  l’anima  del  corpo  : dolore  nel 
pattare  : vergogna  Se  pericolo  nel  colpetto  del  gràde  Id- 
dio. Vuol’  dire  che  l’huomo  che  muore, ha  Ipauento  nel 
Life p arazione  dcll’animapcrche  nó  fa  douc  fi  vada,8t  te  * 
me  il  perdere  la  prelènte  vita,nó  hauendo  certezza  qua4 
Icperluihabbiaadeflèrelafutura.  Quello  timore  hà 
1 anima  perche  hauendo  hauuto  in  vita  infieme  col  cor* 
po  I ellcrc, il  viucrc.rintcndcrc  c’1  lèntire,  Se  tata  conuer 
fazione  có  lui, no  può  far’naturalméte  nó  gli  porti  amor 
grandiflìmo,&  molto  teme,  d ’vfcir’  di  quello  à lei  tanto 
cóforme,nc  làpere  cóchi  poi  fi  habbia  à trouare.Apprcf 
Co  hà  gran*  dolore  di  lèpararfi  da  quella  coliche  ella  co- 
tato  ama:  il  qual  procedc,pcrchc  tal*  lèparazionc  c cétra 
naturarle  le  colè  vlcendo  del  lor’  naturale  nó  fono  lènza 
gran  forza  Se  violenza,  & però  fono  dolorolè  à merauù 
glia.  In  oltre  i vizij  c’  peccati  fanno  la  colà  più  pericolo- 
piena  di  vergognarne!  colpetto  deli’altittimo,  qua- 
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do  l’huomo  cólìdera  di  tatto  hauer*  à render*  ragionerie 
quella  e la  più  hor ribile , & perigliolà  cola  che  fia  nella 
morte,  perche  è lenza  alcun rimedio .\che  le  quello  non 
forte, la  morte  làrebbe  piùtofto  da  desiderare  che'.da  fug 
girc,ò  da  fpauentarfi  ditjuella . Ma  il  peccatore  à gran 
ragione  ne  ha  paura.lèndo  pefiima  per  lui,  Mors  pecca-  , , 
torum  pels  ima, perche  l*é  la  barca  che  lo  porta  alle  pene  ^ * 
infernali,  le  quali  lèmpre  lauoràno,  ne  giamai  machera  j 
no . O mifera  quell  anima  che  partitali  dal  creatore  hi 
porto  il  Tuo  fine  in  colè  create, penlàndo  che  in  quelle  co 
lilla  il  (omino  beneiquato  ella  fi  troui  inganata,  Io  cono 
(cera  ben*  prcllo,giugnendo  à quel  dubbiolb  palio, doue 
volgendo  gli  occhi  a dietro  fi  accerta  la  vita  pallata  eflcr* 

Vn’  lbgno,vn*  ombra,  vn’  breue  batter*  d’occhio:&  guar 
dandoli  innanzi,  vede  l’eternità  de*  lècoli,  che  nóhano 
mai  à finircrchc  vorrebbe  ella  allhotta  hauer*  adoperato 
&chc  vorrebbe  non  hauer’ fatto?  Duolfi  di  haucr’  pal- 
làto  in  vano  il  tempo  ne  fatta  penitenza , ac  fopr aliar* 
l’hora  della  vendetta . Si  ricorda  delle  commcfle  col pe, 
ac  del  bene  che  l’ha  lalciato  di  fare,ac  ciò  la  (gomenta,8c 
le  porta  anfietà,ac  pena  gràdtlsima,di  cui  fi  dice  nel  SaiJ 
ino,  Torrente*  iniqui  tatiscòturbauerunt  me.  Di  quella  ^ £ 
rmméfa  doglia  che  ne  arreca  la  temadello  eterno  dano  * i7  + 
diceua  elio  Salmilla.  Dolores  inferni circudederunt  me.,  ut. 
Perche  allhotta  ficófidera  minutaméte.che  iui  li  dee  re  ^ 
dere  ragione  à quel  tremendo  giudice  da  noi  molto  olle 
fo,ac  poco  vbbiditorapprcITo  di  cui  ne  Iculà  ne  lòrtigliez 
za  Vagliono  coTauiuna  : doue  fi  rapprelcoteranno  tutd 
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i peccati  della  vita  padata,comc  vno  (quadrone  di  nimi- 
ciurmati  cótra  di  noi.  In  che  rtretta  (ì  trouerrano  aJi’ho 
ra  i rei  & i pclsimi  huomini  che  l’alma  ignuda],  & tutta 
foia  arriuerà  à quel  perigIio(ò,&  (curo  calle,  nè  falche- 
rà la  ucdetta  (è  ben’  tarda  à venire, & quado  maco  il  pé- 
(èremo*  verrà  il  giorno  dei  Signore,  S&ut  Fur  in  nc&e . 
10  ita  veniet  dies  domini . Per  le  quali  & altre  adii  amari- 
tudmi&  doglie  che  genera  comunemente  la  morte  ne 
ceda  dataà  diuederc  per  quel*  libro  che  aflàporatoda 
jjf*-  S.  Gio.  gli  fece  diuentare  amaro  il  uentre , Liber  fecit  a- 
mancare  uentrem  meum . Il  qual’  libro  fc  bene  a chi  lo, 
iludia  (ènfualmente  ialcia  per  (èmpre  (amaritudine:  no 
dimeno  à chi  lo  gufta  con  quello  fpirito  & diuozione 
che  deue, apporta  quel’  mcramglioló  & vtil*  frutto,  che 
di  erto  cólègul  il  (opradetto  A portolo,  à cui  dopò  cotal’ 
amaritudine  riulcì  dolce  à guilà  di  mele . Però , co* 
lui  che  è giurto,&  (èntefi  lènza  macchia  di  peccato , che 
col  pientifsimo  Pontefice  Martino  può  con  verità  dire 
al  dimonioall’vitimo  punto, Che  fai  corti  (ànguinolen- 
ta  bcrtia  nó  trouerai  in  me  colà  mortifera,  & affermare 
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4 ra  della  morte  : anzi  èintantofcruor’diDio.che  lenza 
: lui  non  può  quali  viuere, però  brama  di  edere  (ciolro  de* 
* lacci  della  vita prc(ènte,&  andare  à dar’ con  Chrirto*  ha 
uendo  il  uiuere  in  fartidio,&  la  morte  in  defiderio,  ripu 
landò  lo  ftar’qui  tormento  durifsimo . Pareua  mille  an- 
Di  àDauid  edere  (cioito  de’ legami  della  vita  prclente 
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la  pregioncdel  corpo  l'animamia , ouc  non  c vtilità  nc 
ripofo , ouc  non  ha  pace  nc  ficurtà , oue  ha  paura  & tu 
more , oue  abóda  fatica  & dolore , accioche  ti  polla  piu 
liberamele  cófeflàre  & lodare,comc  brama.  Però  la  mor 
te  de’  Santi  è detta  preziolà,  Praeciolà  in  conlpe&u  do-  sJL>. 
mini  mors  làn&orum  eius,  perche  le  fine  di  tutte  le  fati  1 ** 
che, di  tutte  le  vanirà, di  tutti  i dilìderij  di  tutti  i dolori, 
di  tutte  le  cure  mondane, di  tutte  le  milèrie,  & di  tutti  i > 

peccati,  trahendo/i  del  prelèntc  pellegrinaggio.il  che  nò  " ‘ 
può  elTerc  lenza  la  morte:  laquale  è vna  porta,per  cui  en 
erano  nella  perpetua  allegrezza  qucll’anime  che  hanno 
per  loro  Icorta  la  rellimoniaza  delia  pura  colcienza  d’ef- 
ièr’  vilfute  conforme  al  viuer’  dittino,  & dihauer’  rifiuta 
tii  leniuali  diletti, & le  facultà  terrene. Quello  conolcc 
do  la  gloriola  Vergine  Dimitilla  auuicinàdofi  il  Tuo  mar 
tirio,cófortaua  gran’ numero  di  perlbne,che  piàgeuano 
della  fua  morte,  pervadendo  loro, che  quella  che  è ripa 
tata  morte  non  c morte  ma  pagamento  da  morte  à vita, 

& à quelli  che  viuono  lècódo  la  legge  fanta , è come  Vn’ 
trapiantare  l’arbucello  del  corpo  nollro  dalla  lelua  del 
prelcnte  mondo,  nel  giardino  di  paradifo,  doue  liamo'  * 
tratti  delle  fatiche  del  fecolo,  & piatati  nel  ripofo  delia 
foprahumana  gloria.  Vlciamo  delie  tenebre, & andiamo 
à luce:  vlciamo  della  carcere  del  corpo, & andiamo  ad  e£ 
fer  veiliti  di  gloria, & d’honore:&  però  nódee  elTer’chia 
mata  morte, ma  nalcimcto^di  vira.  £t  tra’i  mondo  e I pa 
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radifòjDon  è altro  tramezzo  che  iUòttilidìmo  muro  del 
•'  noiiro  corpo, & bilògnofa  per  poter’  entrarci  tato  bc- 
‘ 1 oe  rompere  tal*  muro  & partirli  da  elio:  & fiolrizia  gra-J 
didima  è no  bramare  di  lalciare  fi  vii’  co  fa  .come  è il  cor 
po  fotto  pollo  à molte  miferie  Se  padroni  per  poter  en- 
trare  à tanta  gloria . Per  tal’  conto  (èntiua  Dauid  quelle 
SA.  pùture,&  però  ptagendo  diccua , Hei  mihi  quia  incoia* 
1 19 1 larus  meus  prolongatus  eli,'.  Guai  a me  che  il  mio  pelle- 
grinaggio d è indugiato  troppo.  Quelle  pene  lentono 
tutti  quelli  che  nel  Signor'Giesù  lieti  diliderano  mori- 
re. Quelle  afflizioni  della  prclènte  vita  (èntiua  la  fan- 
tidìma  Vergine  Cecilia,  la  quale  (pòranéamentelì  o dè- 
rma alla  morte . Di  che  mcrauigliàdolìil  tirano  Dalma- 
zio didè  ella.  Meglio  è morire  felicemente,  che  viuere  ia 
tate  melchinita.  Non  è quello  perder*  ia  vita, ma  mutar- 
la: dar* fango  Se  riceuer*  oro  : dar*  colà  vilidìma  Se  ricca 
uef  gioie:  dar*  yn*  vii’  tugurio , Se  riccuerc  vna  gloriola 
ftaza;  dare  vn*  piccioiidìmo  catoncello , Se  riceucre  vri* 
ampidìmo  palagio  .In  quello  luogo  viene  1 huorao  bea 
to  Se  egli  darò  d godimelo  il  lòmmo  bene  per  cui  fruirà 
fu  fatto  dal  creatore, il  quale  c compimento  di  tutti  i no 
fin  dilìderij:&  però  chiunque  afperta  !di  edere  bene  ri- 
. t ceuuto  di  là, vi  va  volcticri. Beati  mortuiqui  in  domino 
t/  moriuntur.  Beati  quelli  morti  che  muoiono  à Dio , ptìr- 
cioche  è horamai  tempo  che  lì  ripolìno  dalle  fatiche  lo- 
ro dal  JeJoro  opere  lòno  lèguitati.  Riconolcono  aduJ 
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que  i giufii  per  legnalatiilimo  dono  1 eller  tratti  di  tan- 
|a,Qufiria;quaU  fi  no ua  ncliòzzo  mondo»  yeramete  la- 
go di 
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go  di  mite  ria  & Ioto,&  feccia, Eduxit  me  de  lacu  mifirie 
Óc  de  lacufcecis . E*  comporto  il  loto  del  milchiamcn- 
to  de  glielemenci  puri,  fi  come  quando  fi  milchiaacqua 
con  terra;  ò vero  aria  con  acqua  , come  auuienc  do* 
nugoli,  che  fono  loto  nell’aria.  Feccia  poi  è detta  quet  ^ 
la,che  fi  fa  di  cofe  elemétace,  fi  come  gli  llcrchi  degli  ani 
mali  & altre  immondizie . Qui  adunque  douc  damo 
noi  fi  fanno  i mifihiamenti  degli  eleméti  : & delle  colè 
dementate  fi  generano  feccie  & corrozzioni,onde  il  prp 
lènte  mondo  è impuro  8e  laido;  & quella  immódizia  li- 
gnifica Ipiritualmente  lacorrozione  dell’anima  in  cui 
rincorre , per  congiungerficon  le  colè  mondane  per  lo 
malo  amore, per  cui  fi  vnilce  co  elTe:  però  l amor  deimo 
do  imbratta  l'anima;  & quato  piu  ha  ella  di  quello  mal* 
amore, tato  più  fi  lorda.Giiangelichenon  amano  il  mò- 
do à modo  viziofo  come  facciamo  noi  fono  purilfimrw 
Gli  huomini  sati  altresì,  quato  meno  l’amano , più  fono 
puri,&  più  atti  à vedere  la  diuina  madia:  &c  per  contra- 
rio le  perfone  quato  più  à quelle  fi  applicano,  più  fono 
milère  & brutte,però  che  l’amore  è quel’  che  milchia  l’a- 
nima colla  cofa  amata:  onde  fi  la  fi  milchia  colle  lordu- 
re,fa  melliero  che  diuenti  lorda.  Però  gli  amici  di  Dio  » 
che  fono  {partiti  dali’amor  mondano  pollon  partecipa- 
re colla  madia  lùa.che  e tutto  purità:  & come  acconci  a 
partecipar’ fico,  lìilruggono&  confumano  di  falciare 
quelle  membra  noiolè,&  palTare  alia  vita  lèmpitcrna  • 

Noi  tutti  per  tanto  fapédoche  per  neeellìtà  debbiamo 
morire, & palTarc  all'altra  vita,  douc  lèmpre  habbiamo  a 
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. viuere,  o in  perpetua  allegrezza  / ò in  pena  fèmpiterna 
t impieghiamoci  i tali  opere  che  ne  fcorghino,à  quei’  giu 
bi  lo  de  conte ro:coI  guardarci  da  quelle,  che  ci  poteflcro 
impedire  tal*  viaggio , attendédo  a quei  làgg'o  auuerti- 
**•9  mento  di  Salamone,  Fa  ciò  che  tu  puoi  di  bene , mentre 
che  tu  lei  viuo:perciochc  di  là,  douc  palli  morendo  non 
è più  tempo, ne  opera  da  poter'  meritare.  Sceueriamoci 
da  viziofi  che  impaurifeono  & tremano , quàdo  lènto- 
no  ricordar’  la  morte , & accompagnàdoci  co’purifiimi 
amici  di  Dio  che  bramano  di  venir*  preilo  à queJ’punto, 
profondiamoci  in  quella  fàlutifera  meditazione,  tenen- 
do del  conrinouo  dauàti  à gli  occhi,non  ibio  che  deuia- 
rco  quandochefia  morire  ; ma  che  polliamo  ad  ogni  pu- 
ro terminare, & che  la  morte  ci  fopraftà  in  rdtti  1 luoghi 
& in  tutti  i tempi.  Pendiamo  quello  non  come  colà  fimi 
ra,ma  come  già  prelènte  : nè  come  ftraniera , ma  come 
propia  : facendo  conto  di  eller’  in  ietto  sfidati  da'  medi- 
ci,con  poca  Hauti  di  poter*  campare:  meditando  di  più 
quanto  ftolta  colà  Ha  il  viucre'  in  quello  fiatò , nel  quale 
l’huomo  non  volefTe  morire  per  lo  pericolo  della  dub- 
biezza delia  vita, ingegniamoci  tutti  i noftri  giorni  di  vi 
uereper  H fatto  modo  che  poi  à quel  punro,non  habbia 
mo  à temer’  la  morterperòcheil  ben'  viuere  fècòdo  Dio 
con  è fé  non  l’apparare  l’arte  del  ben’ morire:pcrla  qual' 
arte  à douer'  apprendere  ci  ha  polli  egli  nella  (cuoia  di 
quello  mondo.  Siche  fiiamo  Tempre  accinti  come  (è 
folli  mo  lui’  finire  i giorni  noftri',  acciòche  ad  ogni  venu 
ta  della  morte  téporaiv  polliamo  (campare  dalia  perpe- 
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tua:  confiflendo  tuttala  prudéza  dcllhuomo^ell  anti- 
ucderc  i pericoli, & riparami , maflìmamentc  douc  fi  di- 
(pura  la  fòrama  di  tutte  le  colè,  Ante  languorem  adhibe 
medici nam.  Metti  in  alletto  la  medicina , auanti  che  tu  ,8 
ammali, & altroue , Vtinam  fuperct  & intelligerent,  ac  Dm, 
nouiffima  prouiderét . E fi  faria  per  loro  fc  gli  haueffèro  i% 
giudizio  & intelletto  & antiuedeffèro  i loro  virimi  tem- 
pi . A quello  effetto  ne  efbrtano  idiuoti  & fanti  huomi- 
ni,  à pregare  il  Signore , che  ci  dia  alquato  da  fèntire , in 
fìnitàdi  quello  che  néli'vlrima  battaglia  fi  proua:  acciò . 
di  taf  maniera  ordiniamo  i fatti  & i péfìeri,come  all’ho-  ► 
ta  vorremmo  hauer’  vifluto  : che  di  vero  gran*  pazzia  è 
non  viuere  in  quello  flato  in  cui  poi  nó  Vorremmo  mo» 
rire.  Che  fè  l'huomo  teneffè  dauaci  à gli  occhi  della  mé- 
te quella  fìnta  memoria  nò  lènza  confiderare  i tormen 
ri  che  fòprallanno  a’rei,gli  vfeirebbe  la  voglia  del  pecca 
tefie  di  offendere  il  fbmmo  fattore.  Et  fè  altri  viueffè  té- 
pi  iunghiffimi , & haueffè  delcontinouo  fòflenuto  ogni 
auocrfìtà,  tribolazioni,  pene,  afflizioni  & dolori , & poi 
morédo  l'anima  fua  andafTe  à fruire  il  fèmpiterno  bene, 
nulla  non  gli  nocerebbe  il  male  fòflenuto  raro  fpazio  di 
tempo:  lì  come  per  contrario  fè  gli  haueffè  goduti  tutti  i 
piaceri,diletti,8e  confòl azioni  del  fecolo,  & poi  morédo 
l’anima  fua  precipiraffè  nei  baratro  infemale.niuna  vti- 
liti  ò aiuto  gli  fòmminiflrarebbero  quei  vani  & noceuo 
li  follazzi  confèguitV,  i quali  paflàno  in  vn’  momento  Se 
poi  niéte  giouano.Trafit  mundus  & concupifcéria  eius. cìt, 
Di  ciò  fiano  in  pane  tcllimoni  quei  vecchi  che  nel  fiore  * 
.....iì  A a delitti 
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dell’età  loro,  hanno  oprare  molte  cole  à Dio  dii piaceuo 
Ir:  fic  hora  dellaloro  giouétù  .della  bellezza, della  gigli ar 
• ’ dia, delle  tante  luflfune  fatte , delli  Ipallì,  de’  giuochi,  de* 
balli, delle  molte  vanità,deglihorrcuoli  velini,  delle  ga 
,v  *a  lofità,dellc  Iplédidc  viuande  & de’  finilfimi  vini, no  go* 

*1  dono  nulkanzi  male  ne  hanno.  & peggio  ne  allettano 
Mm-  Quem  frudlum  habuiilis  tue  in  illis  in  quibus  nunccru 
belcitis?  A quella  gioueuolc  meditazione  della  motte 
d farà  brada  il  conlìderare  finllabilità  & fragilità  delle 
colè  humane , quanto  le  lìano  caduche  & mancheuoli  , 
quanto  fallaci  & piene  di  trauagli,&  la  necellìtà,  che  ha 
pollo  la  naturalo  per  dir  meglio  fautore  di  quelkjà 
tutte  le  colè  del  mondo  inferiore  , di  quella  continoua 
mutazione  & corrozione  ; venédo  meno  no  Iblamétele 
per!òne,ma  le  terre, gli  ilari, le  prouincie,e’  regni  in  tem- 
po breuibìmo . Ma  iòpra  tutto  pare  molta  al  propoli*! 
tonollroildilcernerela  velóci  tabd  tempo  .»Ìa  quale  c, 
tanto  grande  che  in  cooperandola  nòi;, , d haurebbe  i 
(òpragiugnere  vn’ ghiado,  vededo  il  poco  fpazio  che  ha. 
uiamoda  far’  penitéza, quando  vi  fpédcllimo  tutte  le  no> 
Are  horc,non  che  a perderle  in  in  giuochi,  in  lònnoi 

& in  pigrizia . Et  per  edere  il  tempo  colà  prezioiìdìma: 

& molto  nobi/e,potcdo  noi  in  coli  picciolo  fpazio,  con 
quibare  il  reame  dei  ciclo, & Icampare  l’eterna  dannazio 
ne , del  qual  bene  ha  tanto  il  poucro  quanto  il  ricco , 3c 
jryi.y  coli  ne  può  guadagnare  l’vno  come  f alt  raperò  ne  deb*  i 
. > biamo  taf  ma{Terizia,&  nò  lo  braziare  in  vanità , vbbi-- 
bendo  à qucl’làntibìmo  comandaméto  apoilolico,Rc- 
j l.*  " dimcntc* 
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dimenfes  tempus:&  sfuggédo  il  pcftifcro^i  corrotto  cò 
(lume  di  coloro  iquali  ad  ogni  punto  dicono, Palliamo 
il  tempo, lo  vano  ditTipando  in  colè  vane  & nociue  alla 
(àlute  loro,  come  le  ne  hauellèro  douizia,  & che  n6de« 
udle  venir*  meno  lorogiamai . Doue  per  contrario  no 
lì  moflè  mai  có  tal*  furia,  nè  dardo,  nè  lacera,  con  quara 
lì  gira  continouamere  il  primo  mobile , da  cui  è cagio* 
natoil  tepocanzi  che  àcóparazionc  di  quello, tutti  i mo 
ti  lì  può  dire  che  lìano  immobili  ; & però  colla  velociti 
lùa  ci  llrafcica  ben’  pretto  al  fine  : àcalfhora  làremo  Ic-i 
gu  ita  ti  dalle  nollre  opere,  no  da  padrino  da  fratelli, no 
da  lìrocchie,nó  da  manti,  nò  da  congiunti,'non  da  ami- 
cano da  roba,  nè  da  altre  cole  temporali]:  ma  la  propia 
cofciéza  dalia  ri  al  giudice  lòurano  ci  acculerà,  o fculèrà. 
AI  fuo  tribunale] réderemo  ragione  di  tutta  nollra  vita, 
d ogni  pélìero,  d’ogni  parola,  & degni  operazione  seza 
auuocati  & lenza  procuratori  ò notai,  che  quiui  non  ha 
uràno  luogo  i paragrafi  nè  le  cetere  loro:  ma  focondo  le 
propie  azioni  ièguiràTirrcuocabile  lèntcnza , òdi  pena 
infernale, òdi  gloriaeterna . Non  ci  dimentichiamo  già 
che  lè  bene  gli  eccelli  da  noi  commelfi  fono  grauifsimi, 
con  tutto  quello  végono  mercè  della  peniteza  cancella* 
ti . Si  che  abbracciamola  in  quello]  tempo  concedutoci 
dalia  liberalità  diuina,accioche  in  quel*  terribile  & peri- 
colofo  punto  della  morte  polliamo  lìcuraméte  far’qucl* 
cammino  fenza  impedimento , & che  i nollri  ’auuerlàri 
non  polsino  trouare  in  noi  alcuna  colà  del  loro . Siamo  ^ 
folieciti  in  quello  breue  tempo  che  ci  rella  di  gìttare  ih > 
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terra  fi  fatta  (cméca,chc  quado  farà  granita  la  polsiamò 
mietere  & portare  Iietamétecon  effo  noi  in  cicIo;&  che 
•\  per  mezzo  deile  noitre  fatiche  di  qua , poligamo  acqui- 

ilare  di  la  ripolo  fenza  fine  in  compagnia  di  coloro,  di 
tdl.  cui  diceua  Dauid , Venientes  autem  jvenien  t cum  exuh 
tationeportantcsmanipuiosfiios.Non  cifidiamodi  po- 
terci conuertire  a quel’  punto  : però  che  à de  mille  vno 
nò  ne  coglie  bene  & rimangonne  ingannati.  Impercio- 
che  come  dice  Santo  Agoftino,  quelli  che  métreiòno  fa. 
ni  non  fi  ricordano  di  Dio , permette  la  dolina  giullizia 
Eia  che  al  punto  della  morte  non  fi  ricordino  poi  di  lo- 
ro medehmi  cioè  d'alcuna  buona  colà  che  habbia  a dar* 
«iiri  loro  lalute . Come  interuenne  a quel*  mefehino  di  Gri- 
x»5.  (brio,  di  cui  San  Gregorio  afferma  che  fu  abondantifii- 
1. 1 1.  ipo  di  ricchezze:  ma  coli  pieno  di  vizij  come  di  facultà,. 
enfiato  di  fiiperbia,  dedito  alle  carnalità  & accelò  a’  gua 
dagnidell’auarizia  per  ogni  mal’modo.  Coilui  lo pr a», 
prelò  da  grauifiima  infermità  & già  vicino  alla  morte 
Vide  chiaramente  neri  & Cozzi  fpiriti  Ilare  dinanzi  ale 
& molto  contriilarlo  & affrettarlo  che  moriffe  per  por* 
tarlo  via  con  effo  loro.  I quali  egli  coli  vcggendocomin 
ciò  molto  a tremare  & ad  impallidire  & a ludare  & con 
gran’  voci  a dimandar’  indugio, chiamàdo  forte  vn  fuo 
figliuolo  il  quale  era  monaco  nominato  Malsimo  che  lo 
lòccorrcflc.  Per  le  quali  parole  Mafsimo  molto  contri-, 
(lato  corlc  al  letto  con  tutta  la  famiglia  piangendo  : ma 
non  già  poteuano  vedere  quei  maligni  Ipiriticomc  ve- 
dcua  Grilòrio;ma  bene  fi  accorgeuano  che  vi  erano  .per 
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gli  àtei  Sé  fegni  che  vedeuano  fare  a lui  II  quale  per  pau* 
ra  del  loro  Cozzo  afpetro  fi  volgeua  hor’ di  qua  » hot*  di 
la,  hor  al  muro, hor’  (orto  a’  panni  per  non  vederli  ; ma 
douunque  fi  voltaua,  fi  gli  veaeua.  Et  fèndo  da  loro  cofi 
importunamente  moleilato , accorgendoli  di  no  poter* 
campare, có  gran’  voci  cominciò  a gridare, & a dire,  da- 
temi indugio  di  qui  a domani , replicando  più  volte  tali 
parole:  & cofi  gridando  gli  vfcl  il  fiato , Se  quei  dimoni 
ne  portarono  l'anima  fila . Simile  vifione  hebbe  anco- 
ra vn*  Tanto  padre , il  quale  andato  vna  volta  alla  città 
per  vendere  lùo  Iauono  & comprarli  delle  colè  necefla* 
rie.fi  pofè  per  ìfpacciarle  in  Tu  l’vlcio  delia  cala  d’vn*  reo 
huomo  il  quale  era  infermo.  Se  mentre  che  fi  llaua  cosi, 
vide  venire  molti  caualicri  terribili  Se  neri  in  lù  Caualii 
Umilmente  neri  come  carboni, affannati  Se  Ipauen feno- 
li molto  nell’apparenza,  Se  haueacialcuno  di  loro  in  mal 
no  baiioni  di  fuoco:$c  giunti  che  furono  alla  cala  fmon 
tarono  da  caualio  Se  làiirono  sù  con  gran’  furore.  Vedé- 
rlo quell’infermo  venir*  colloro  così  horribiii  gridò  con 
gran  voce  Se  dillè , Dio  aiutami . All’hora  que’  dimoni 
quali  Ichcrnendolo  gli  difièro , Hora  ti  ricordi  di  Dio 
quàdo  il  Sole  ti  è (curato  ? bilògnaua  cercarlo  quado  era 
giorno  Se  haueui  tempo . Mentre  ileili  in  profferita  no 
ti  voleili  ricordar’  di  lui  nè  chiamarlo  ; anzi  eri  offendi- 
tore  della  maeilà  Tua, vendicatore  d’ingiurie,  lufliiriolò,* 
gololò,&  cupido  de  beni  terreni  nè  penfaui  che  ci  appa' 
recchiaui  l’albergo.  Però  ti  toccherà  a conolcer’  per  pro- 
na che  ogni  piata  tore  di  vizij.ilirpatore  di  buon  colla-» 
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mi,  ìnuidiolò,  mormoratore  Se  percotitore  ci  fono  dati» 
per  cibo  dal  giullo  giudice  Dio:&  delle  lor’ pene  go- 
diamo Se  facciamone  gran*  ferta.Meritamentc  adunque 
perche  nó  cercarti  la  pemteza  quando  la  poteui  hauere  : 
non  la  trouerai  hora  che  la  vorrerti,  nè  puoi  hauere  Ipc— . 
ranza  ne  rimedio.  Et  mentre  che  erti  così  diceuano,  egli» 
trasi  Se  1 anima  lua  fu  con  gran*  torméto  Se  pena  porta- 
ta da  loro  all  inferno . Quelle  fi  fatte  vifioni  permeile 
Iddio  che  gli  hauellcro  nó  per  loro  prò:ma  per  vtiledel- 
ii  amatori  del  modo,  le  e'  vorrano  conolcerc  doue  collo, 
ro  & altri  limili  fono  códotti  dalle  ricchezze, da'  diletti»  » 
Se  da  piaceri  cheli  vollero  dare  in  quello  mondo , ricu- 
làndo  le  buone  infrazioni  con  farli  beffe  di  Dio  : onde 
poi  alla  fine  loro  chiedendo  breuillìmo  fpazio  di  tempo  / 
per  poter  far  penitéza  non  lo  potettero  ottenere.  Ma; 
chiaramete  fi  vede  molti  eflèr’quelli,nc’  quali  le  bene  ha  > 
no  riceuuto  il  battefimo  Se  rinunziato  Satanaffoc'l  mó« 
do  con  tutte  le  lue  pompe,  è però  rimalo  qualche  ramo 
d idolatria  adorado  il  danaio  per  Iddio, o per  altro  vizio  > 
proccuradofi  altro  ido!p:,&  nó  credédo  di  hauere  à nce  t 
nere  in  cielo  cento  per  vno  per  premio  delle  ben*  durate  i 
fatiche  fi  artégono  dal  dar*  limoline  Se  dall’altre  pie  ope  > 
razioni.  Pcròchc  le  in  verità  lo  credeffcro,  farebbero  più 
larghi  & milcricordioli  a’poucri  Se  fi  elèrcitarebbero 
nell  altre  virtù  chrirtiane . Che  di  vero,  legno  è di  raii- 
credéza  I cflèrc  tanto  duro  Se  (cariò  allópcre  della  milè-  ; 
ricordiate  così  negligente  & tardo  ad  apparecchiarli  : 
per  l’alrra  vita  tclòro  Se  horreuole  alloggiamento.  Co- 1 
. . me 
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raèfece  quei’  Diodato  pouero  artigiano, per  cui  racconi  ^v 
fa  San*  Gregorio  edere  fiato  veduto  da  vna  fpiritual’  per  itJU. 
fona  edificarli  vn*  palagio  in  Ciclo  & che  i maeftri  uì  “39! 
iauoraflèro  folamente  il  fabato:  & ricercando  colui  per- 
che più  in  fabato  che  in  altro  dì  ; oflcruò  & vide  che  gli 
hauea  per  vfànza  di  andar’  ogni  fabato  alla  chiefa  di  San* 
Pietro  & quiui  dare  per  l’amor’  di  Dio  a’pouerini  ciò 
che  gli  fopcrchiaua  del  guadagno  della  fettimana  traen 
done  Erettamente  la  fua  nicirtd . Per  fomigliante  mo- 
do procederebbero  le  perfone  tè  haueflero  piena  fede  di 
hauere  dopò  la  morte  à nccucrc  nel  reame  del  cielo  ri- 
munerazione, & direbbero  coli  fcl/eciti  di  prouucdcrfi 
per  di  là:  comcdel  continouo  fi  affannano  & affaticano 
per  di  qui  & tanto  più  quanto  che  di  là  dee  durar*  tèm- 
pre la  gloria  dataci  dal  cortetè  Dio;doue  lecotè  tempo-* 
tali  mancano  & noi  con  loro  da  vn*  dì  allaltro.  Niuno1 
confiderato  huomo  è che  mettendoli  in  viaggio  ezian-* 
dio  per  ìfiar’  breue  tempo  non  fi  apparecchi  per  moiri* 
dì  dinazi  di  portar’  foco  fecondo  la  fua  poffibilità  quel- 
le colè  che  fono  necefTarie  al  fuo  bifogno.  Vediamo  an* 
co  i padri  ftillarfi  il  ceruello  & confomar’  la  vita  per  ao». 
quifiar’ della  roba  per  qualunque  modo  e*  polfono,  & 
edificar*  calè  & palagi  per  laflarc  i figliuoli  ricchi  & che  1 
Doflìno  viuere  nonoratamentc  nel  mondo  : & dc’fatti 
loro  fono  tanto  ciechi  che  non  penfàn*  punto  difabri- 
carfi  nella  beata  patria  l’habitazion*  perpetua  colle  pre-  ‘ 
liofe  pietre  delle  pie  & virtuofè  operazioni  : & tè  pure^ 
alcuni  conofcono  tal’  colà  in  qualche  partf,  fono  tanto1 
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occupati  & poflcduti  da  quelli  beni  temporali  traimelo 
fcniprc  che  non  manchino  loro , che  non  patilcc  loro  il 
^ _ cuore  di  dar'  pur’  vn’  picciolo  a’  bilògnofi:  ballando  lo- 
ro laflàr’  per  teflamento  fi  facciano,  morti  che  faranno , 
alcune  cole  : credendoli  gli  {memorati  che  i /ero  heredi 
gli  habbiano  quel/a  milericordia  dopò  la  molte,  che  e* 
glino  llelsi  non  li  hanno  voluto  hauer*in  vita  : fi  come 
lì  dice  cflèr’  intei  uenuro  ad  vn’  gentil’huomo  ricchilsi- 
mo  & honorato'  afifai  fecondo  il  mondo  : il  quale  Vene- 
do  à morte  chiamò  à fè  tre  fìioi  figliuoli , hauendo  già 
innanzi  diuilà  loro  la  redità  & allègnata  à cialcuno  la 
lua  parte,  pregandoli  con  molta  inilanza  che  hauefle-. 
to  per  raccomandata  l'anima  lùa:  & dopò  molte  promef 
le  fatteli  da  loro  gli  andò  interrogando  ad  vno  ad  vno 
che  bene  dopò  la  lùa  morte  farebbero  per  lui.Promeflè- 
1/  il  primo  di  dilpenlàre  a‘  poueri  la  meta  di  ciò  che  gli 
laflaua,  e’J  fecondo  fuccefsiuamentc  i due  terzi . Di  che 
egli  molto  confortandoli  & allegrandoli  li  voltò  al  mi- 
nore dimandando  ancora  lui  che  bene  gli  farebbe . Ri- 
fpolè  egli , mainò , io  non  vi  farò  bene  niuno  *.  anzi  mi 
par’  millenni  hauere  in  miabalia  quello  mi  hauete  allè-> 
gnato  per  poterlo  Ipendercàmio  piacimento . Perche  ih 
padre  dopò  iefllrfi  aliai  fcandalezzato  & dettali  molta  j 
villania  lo  ricercò  della  cagione  perche  non  lo  Voleflè 
fouuenire  che  gli  lalTaua  tante  facoltà . Dille  all’hoita  il 
giouane,  voi  non  fiate  in  voi&  farneticate  à dire  che  i 
Ivno  de’  mici  fratelli  fia  per  dilpenlàre  per  l’anima  no*: 
Ara  lamcti  & l’altro  i due  terzi  dei  loro  retaggio . Che 
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(c  voi  ficflb  hauendo  la  podellà  non  vi  volete  far*  del 
bene,  ne  hauece  cara  l’anima  vollra  : mancodeuete  fpe- 
rarc  di  hauerne  da  noi  • Per  le  quali  parole  mouendofi 
il  padre,  conofcendole  vere  rifece  il  teftamento , difpo- 
ncndo  quanto  fi  dcuellc  difirib  uire  per  lamina  fua.  Il 
quale  eleni  pio  ci  inlègna  a non  ci  rimettere  in  così  ira4 
portante  bilògna  ne’  figliuoli, nè  in  altri  redi,  altrimenti 
male  à noftro  vuopo  : interuencndo  con  lòmma  giulli- 
zia  che  quanto  più  la  perlòna  (lenta  & con  maggior* 
anfictà  accumula  la  roba  per  lallàre  ricchi  i figliuoli , o 
altri , tanto  meno  fi  ricordino  d’aitare  l'anima  fua , che 
non  illuderebbero  pur’  vn*  picciolo  per  fouuenirla  • 
Onde  1 milèrelli  lènza  niuno  lòccorlò  de’  lùoi  fi  Hanno 
nel  purgatorio  che  è la  pregione  di  Dio  doue  lòno  in- 
carcerate l’animc  le  quali  hanno  a pagare  il  debito  alla 
maefià  fua  : & di  quindi  vlcire  non  poflono  le  prima  no 
compirono  di  lòdisfarc  interamente.  Ma  da  per  loro 
non  lì  pollòno  aiutare,  che  hanno  legate  le  manie’  pioJ 
di,  non  già  corporalmente, che  non  hanno  corpo):  ma  fi 
trouano  legate  tutte  le  potenze  dell’anima  a nò  poterli 
•dare  aiuto  veruno , non  lèndo  in  illato  di  meritare  : Se 
però  hanno  bilògno  di  edere  lòuuenuti  da  noi  Viui,  i 
quali  tutti  à ciò  fiamo  tenuti.  Cialcuno  è vbligato  prcn 
cipalmente  al  padre  & alla  madre  da  cui  è (lato  alleuato 
& nodrito  & che  hanno  durate  per  lui  tante  fatiche . I 
ricchi  poi  lòno  tenuti  a’poueri  per  gli  leruigi  riceuuti 
da  quelli . Sono  di  quelli  debitori  i poderi  a’  ricchi , da 
cui  riccuerono  carità  6c  limofina.  Et  generalmente  è ob 
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•ligo  vniucrfaic  di  tutti  noi  perche  Cono  notòri  prodìmì 
Se  tutti  damo  membra  d’vn*  corpo  mededmo  del  qua- 
le è capo  Chriilo:&  però  come  notòre  membra  gli  deb» 
biamolòuuenire  nella  maniera  che  proccuriamo  le  me* 
bra  del  notòro  corpo  naturale  quando  d trouano  infer- 
me . Che  (è  debito  notòro  è porger’  loccorlò  a*  notòri 
prodìmi  nelle  necedìtà  del  corpo  ; adai  piùdeuiamo  ai* 
tare  l'anime  Se  trarle  del  fuoco, che  quella  è molto  mi- 
glior* limodna . Bene  è vero  che  damo  tenuti  à fouuc- 
nire  più  vna  perfona  che  vn*  altraichc  più  ci  fono  profc 
dmi  i notòri  parénti  che  gli  altri,  Se  de’  parenti  più  il  pa- 
dre & la  madre . Ma  tanta  c la  fconolccnza  Se  l’ingra- 
titudine  notòra  che  ci  batòa  godere  quello  di  bene  che 
hauiamo  riceuuto  daedì,  lènza  muoucrci  a compadio- 
ne  della  loro  calamità:  Se  eglino  pur*  afpcttano  di  vfeir 
di  que’  tormenti  col  mezzo  delle  notòre  orazioni  Se  al- 
tre opere  pie  Se  molto  ci  d raccomandano , Ipezialmcce 
quelli  che  non  hanno  perlòna  che  per  loro  da , Se  dico- 
tili no  a noi  viui  quelle  parole  di  Sato  Giob,Quis  mihi  hoc 
14  tribuat  vt  in  inferno  protegas  racl  nelle  quali  mollrano 
di  edere  abbandonati , Se  di  non  hauere  aiuto  di  perlò- 
na . Pcrcioche  quello  modo  di  parlare  conuiene  propia 
mente  a cotali  pouerelli  derelitti  che  d trouano  ai  Ialiti 
co  & per  le  ftrade  lenza  niuno  viuente  bene  : nè  lànno 
chi  d farà  loro  limodna  non  hauédo  perlòna  certa  che 
porga  loro  aiuto, & però  d raccomandano  con  dire, Chi 
•tara  quegli  di  voi  che  aiuti  quello  melchincllo  ? Cod 
quelli  d Hanno  ncifuoco  penacc  Se  per  loro  non  c pa- 
dre. 
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dre.nè  madrine  parente,  nè  perlòna , che  (è  ne  ricordi 
& però  gridano.  Chimi  darà  quello  che  in  tante  pene 
mi  difendi i*  Chi  miaiuterà?a  qual’  buona  perlòna  in- 
crclccri  di  me?  Trouafi  coilo ro  a modo  di  quell'attra* 
to  che  Hanaalla  pifcina,àcui  il  Signor’Giesù  dille, Vuoi 
tu  guarire  ì & egli  rifpolc , Domine  hominem  non  ha-  Gttt  ^ 
beo,vt  cum  turbata  fuerit  aqua,mittat  me  in  pilcinam , 
Signore  io  non  ho  veruno  che  quando  fia  dall’angelo 
intorbidata  l’acqua,  mi  metta  nei  bagno.  Nella  manie- 
ra medelìma  dicono  coiloro,Io  non  ho  per  fona  che  per 
mclia:nonèchidimehabbiacura,  oche  mi  tengain 
memoria,  che  colle  Tue  opere  mi  porga  refrigerio . Per 
quello  debbiamo  noi  lì  fare  nella  vita  prelcnte  che  tro- 
uiamo  nell’altra  chi  ci  lòuucnga:  fi  come  n’inlcgnò  il 
Signor*  Giesù  quando  parlando  puntaimcnte  di  quello 
fatto  diceua , Facite  vobis  amicos  de  mammona  iniqui 
tatis>  Vt  cum  defeceritis  recipiàt  vos  in  eterna  taberna-  *- 
cula  , Fateui  delli  amici  con  le  ricchezze,  acci  oche  qua- 
do  farete  venuti  meno , cioè  quanto  al  meritare,  eglino 
vi  raccertino  nelle  llazc  eterne.  Deono  per  tato  coloro 
che  hano  il  modo  dare  per  Dio  a chi  non  ha , acciochc 
qui  do  fiano  partati  di  quella  vita  & {arano  in  purgato-  fJ  1 
r io,doue  da  per  noi  no  ci  potremo  aiutare  i pooeri  colle 
loro  feruenti  preci  ne  lòuucnghino  • Mandiamoci  inna 
zi  il  lume  delle  buone  operazioni:  tal’  che  portiamo  di- 
re con  verità.  In  tenebrò  llraui  Icdìu/um  meumi  & chi  ci4 
fi  troua  nelle  tenebre  del  peccato  corra  a pien  parto  al 
rimedio  della  penitenza , Se  per  quella  via  ricòuererà  il 
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perduto  lume . Che  (è  vn’Prcncipe  mandate  vn’banl 
do,  che  gli  sbanditi  infra  cotanto  tempo  rapprcicntan.- 
doli  tornarebbono in fua  grazia;  fubito  lenza  penfàre 
ad  altro , entrarebbero  in  viaggio  (è  fotero  ben’  in  In* 
dia, nè  non  curarebbero  lunghezza  di  cammino, nè  am- 
, piezza  di  fpefe , Se  farebbero  ogni  forza  di  comparir  à 
tempo . Alla  coiloro  imitazione  noi  che  (ìamo  per  Io 
peccato  sbanditi  del  reame  di  Dio;  Se  Cu  a diuina  maeilà 
na  mandato  il  bando  che  infra  certo  tempo  polli  tor- 
nare chiunque  vuole  : Se  quello  tempo  dura  infino  alla 
morte  nolìra,&  non  pia*  però  fino  a qucllhorache  pof 
fomo  tornare  volendo,  mettiamoci  in  corfi  non  curan 
do  l’afflizzioni  momctanec,  per  poter  godere  le  fòauità 
lèmpiterne,pcrcui  ottenere  debbiamo  fchiuare  tutte  le 
colè  che  ci  impedirono  il  confèguire  tal  fine.  Et  (è  noi 
'.wì  temiamo  le  cole  noceuoli  Se  dannofè  alla  vita  del  corpo 
hauendo  in  horrore  quelle  che  ne  inducono  la  morte 
temporale  : infinitamente  più  deuiamo  temere  quel  Si- 
gnoresche ha  potenza  non  (blamente  fopra  la  vita  pre- 
(èntc.ma  dopò  quella  ancorai  lui  ila  di  madarci  afiio- 
stétt.  chi  eterni , Nolite  timere  eosqui  occidue  corpus.  La 
I®  morte  del  corpo  c vna  morte  lòia , Se  che  termina  pur 
vna  voIt3  .*  ma  la  morte  dell’anima  fèmpre  r innouclla , 
nè  mai  finifee . Si  che  la  morte  di  la  non  quella  è da  te- 
mere, attefo  che  colui  che  farà  (cacciato  da  Dio  per  gli 
i i (boi  misfatti.  (ì  troucrrà  sbandito  da  ogni  bene, da  ogni 
\ * tipo(b,da  ogni  pace, da  ogni  confoIazione,&  rellerà  per 
fcmprc,  pieno  di  milcria  di  feuritìfie  di  pianto . Si  che 
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affatichiamoci  nc’lànti  comandamenti  & configlidcl” 
Signore,  o nde  nafeono  le  virtù,  le  quali  fatiche  non  Coi 
no  vane,  anzi  fommamente  fruttifere,  adornando  la  vjJ 
ta  dell’huomo  nel  mondo  pre(ènte,fic  dopò  la  morte,  nò 
l’abbandonando  » Iuftit  ia  autem  liberabit  a morte . Et  p. 
non  indugiamo , Ne  differas  de  die  in  diem,  perciò  che  1 * 
chi  tempo  alpettò, tempo  perde, & chi  tempo  perdente* 
po  afpcttato  non  vide . Peto  fi  vuole  efferc  cauto  5c 
timorofò.di  non  perdere  il  tempo , rifiutando  la  coloro 
cóucrfazione  che (pontaneamentc lo  Graziano.  Perche 
la  (cure  è già  alle  radici  dcllalbcroA  chi  diffcrifce  à rau 
uederfi  al  capezzale , malageuolmentc  còfeguilce  il  fuo 
fine  ; perciòche  le  malattie  impedirono,  & ritraggono 
altrui  dal  penfàre  alla  propia  falutede  mogli,  1 fratelli , i 
paréti,  i (èrui,  cialcuno  pela  allhotta  di  edere  accomoda 
to,&  enfi  della  (alute  dell’anima  nò  è chi  parli,  onde  ne 
va  in  diméticanza.  Si  che  gran’  mattia  fi  conofce , efièr* 
quella  degli  amadori  del  mondo,  che  fi  dano  ad  intéde- 
re.fenza  penfar’  mai  alla  vita  futura , haucr*  poi  in  quel* 
puto  (Iremo  à (àper’bcn’  fare  l’arte  del  bé  morireda  qua 
le  (òpra  tutte  l’artièfaticofa  ad  imprendere:  & gran  fa- 
tica ha  di  (aperla  ben’  fare  colui , che  tuttofi  tempo 
di  (uà  vita  ha  in  ciò  itudiato . Sperano  coiloro|non  (è- 
minare,&  fare  ampia  ricolta:  anzi(che  peggio  c)  credo- 
no (èminar’fèmpre  loglio, cioè  male  opcre,6c  in  quel  pu 
toncogliere  grano  gentile , voglio  dire  beni  &,  meriti 
fpirituah . Credono  andare  tutti  i giorni  di  lor’  vita 
per  iilrade  contrarie , & poi  alla  fine  trouarfi  à porto  • . 
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Pcnfano  mentre  Hanno  nella  prelènte  vita  menare  i lor 
giorni  in  trionfi, in  delizie  & in  fcile,&  à quel'  puto  ha- 
ucr’  douizia  di  compuzione,la  quale  à fatica  hanno  co* 
loro  che  Tempre  fi  fono  ingegnati  di  eflèguirc  la  volon- 
rr*».  tà  del  Signor'  Iddio . Ben’  vedranno  allhotta.che  aiuto 
1 1 cófcguiranno  dalle  loro  ricchezze,  nelle  quali  hanno  po 
Ha  tutta  la  loro  Iperanza  ; come  gli  aiuterà  la  lor*  lùper* 
bia, generata  dalle  facultà  & fauore  di  quello  fècolo . Iti 
quel'  puro  che  l’anima  vlcirà  del  corpo , cialcuno  fi  ve* 

’ ' ' ara  innanzi  per  ì (corta  dei  fuo  cammino  l’opcre  che  gli 
hauerà  fatte, dicédo  San’  Giouàni , Le  loro  opere  gli  lè- 
otp.  guiterano.  Aggiugnefi  a’fopradetti  pericoli  che  à quell* 
14  vltimo  puto  il  perfoguitatore  della  generazione  huma- 
na  tède  agguati  ineHimabili,  & muoue  guerre  terribilif 
fimc  à coloro  che  no  hano  ben*  combattuto  viuédo:ar- 
gomctàdo  egli  in  quel  tempo  di  farci  paflàrc  lènza  co. 
nolciméto  del  Signor’  Gesù , della  immaculata  madre 
filande  gli  angeli, de*  Sàti,&  delle  virtù:proccuràdo  Tem- 
pre d’indurci  in  diffrazione,  rimprouerandoci  inoltri 
mali,&  aggrauàdoci  (òpra  modo,per  perfùaderci  che  Id 
dio  noci  debba  perdonare . Et  Te  non  vincerà  da  quella 
parte , volterà  mano  ricordandone  alcune  buone  opere 
da  noi  fatte  per  inganarci  col  mezzo  della  vanagloria  ò 
d'altro  vizio.Onde  bi  fogna  che  fiiamo  bé  cauti  & timo 
rofi  di  nò  difpiaccre  à Dio,,  Se  alli  angeli  che  ci  guarda- 
no^ a'  Sàti,&  a'nollri  profiìmi,  i quali  ci  aiutano  & cò 
fortano  co  orazioni, co  parole,#:  cò  c (èmpi,  ad  amare  il 
Signor*  Gicsù  • Quado  poi  egli  pur’  vedrà  che  i’huomo 
•*  - * hab- 
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Labbia  perlèucrato  virtuolàmécefino  al  fine,vlèrà  ogni 
arte  in  metterli  à quel  puto  in  animo]  che  egli  lì  péta  del 
bene  che  haurà  fatto  • Dall'altra  parte  quelli  che  Hanno  -, 

ben  auuilàti  fcampanoda  tutti  1 lùoilaccàuoli  mercè 
della  loro  Ipirìtual  prouidcza  congiura  al  rimordi  Dio» 
Frullra  iacitur  rete,  ante  oculos  pennatorum  * In  damo  ^ 
fi  gitta  la  rete  innàzi  alti  vccelli  che  hàno  gli  occhi  Scie  30  - 
penne, onde  altri  lì  perde  la  fatica.  In  tal  maniera  lì  per- 
de la  fatica  il  Dimonio , quado  gitta  la  rete  per  prender 
lanirac,&  fc  elle  tegono  aperti  gli  occhi  di  prudenza,  Se 
le  péne  à modo  di  colomba,  di  implicita  di  cuore,  che 
dice  il  Signor  Giesù,  Eftotc  prudere*  lìcut  lerpentes,  Se  ^ 
limpliccs  lìcut  columbi, In  vano  gitta  la  rete  il  dimonio  10 
fe  ci  ha  la  prudéza  del  Serpente , Se  1 ali  delia  colomba  , 
inuerlò  i comandamenti  di  Dio  • Alche  cólèguire  fia  di 
molto  giouaméto  all’huomo  Jl  finfrcfcarfijlpello  la  me 
te  colla  memoria  della  morte;  perniando  doue  andrà  la 
propia  alma  » quando  fia  dilciolta  da  quello  corpo  ;chl 
camminerà  leco  in  lua  compagnia  à i luoghi  non  cono- 
Iciuti.doue  trouerrà  gente  di  nuouo  linguaggio , Se  eia-’ 

, mini  diligentemente  quel  che  porterà , le  cole  virtuolè 
ò laide:  dauàti  à cui  làrà  prelcntato:  che  riiponderà , & 
chi  parlerà  per  lui,  doue  fono  fcr  irte  le  Tue  ragioni . Sarà 
conolciuta Se publicata la lùa  vita , il  luo  procedere*  la 
Tua  arreja  lùa  contrada, (a  fila  conucrfazione  Se  manife- 
fteraflì, perche  altri  lìa  dannato,  perche  purgato,  perche 
glorificato  • Quella  vtilità  ancora  traggono  della  meì 
dilazione  della  morto  quelli  che  in  ella  impiegano  il  té. 
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10Ò  COGNIZIONE  DI  DIO 
po;  che  fé  gli  hanno  1‘affctto  à roba,  ella  rimbomba  ne* 
gli  orecchi  loro, che  la  (pregine, perche  non  porteranno 
oitb  (otterrà  altro, che  vno  viliflimo  facco , Saccu  confui  fu- 
«6  percutemmeam,  come  Icnfibilmentc  Ci  dimoftrò  nell* 
e (requie  del  Saladino,  doue  nella  pura  della  làcia,  à guidi 
< di  trofeo, fu  portato  in  luogo  d’infegna,  vno  (traccio, Se 
il  bàditore  andaua  innazi  gridando  , Il  Saladino  Signor* 
dell’Afia,  di  tanto  ftato,&  di  tante  ricchezze  che  gode- 
ua, niente  altro  (èco porta  che  quello  ciencio.  Se  (ì  dilet 
tano  di  [carnalità  grida  che  abbandonino  le  delizie, per- 
Gl#;  che  in  breue  la  carne  loro,  diuerrà  cibo  di  v ermini , Si- 
ai  mul  in  puluerc  dormicnt  Se  vermes  opericnt  cos , Dor- 
miranno nella  poluere  Se  faranno  coperti  da  verm  inirSc 
quando  e*  (èntono  in  (è  ftellì  alcuno;  vento  d'alterezza* 
tono  da  lei  dottati  à fuggire  ogni  maniera  d'ambizio- 
ne» moftrao^lo  loro  c*iH  Mitemente»  che  quelli  che  vo- 
gliono edere  innesti  i & fublimati  (òpra  gli  altri , di 
qui  à poco  (arar,  o conculcati  Se  calpeftati  da  gli 
animali , che  daranno  loro  addodò , Cum 
morietur  homo , hercditabit  Serpcn-  . i, 

ics, Se  beitias,&  vermes,  Quan 
do  limonio  morrà  non 
i • -,  (ara  altro  il  (uo  re- 

NT  (aggio,  che 

Serpenti  animali» 

Se  vermi-  r:  . . 
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I R A B I L E , & famolò  c flato  lèm- 
pre  non  lòlaméte  per  /ediuine  Icrictu- 
re,ma  anco  apprefl'o  alle  nazioni  efler- 
nc  quel’  lòntuolo,  & fuperbo  tempio, 
con  incredibile  arte,&  diligenza  da  Sa 
bilione  edificato  fui  monte  Moria  de- 
: ero  all'inclita {Ditta  di  Gierufalé  per  habitacolo  di  Dio , 
conforme  à quanto  dintorno  à ciòdalla  fòurana  maefld 
i era  flato  riuelatòal  fuo  padre  Dauid.  Impercioche  quel 
«iledifìzio  veniua  grandemente  riguardeuole  per  edere 
•* d’ogni  intorno  còsi  dentro,  come  di  fuon  fabbricato  di 

• marmi  bianchitimi, incroftati  di  piaflre  di  forbito  oro , 
ripieno  poi  di  ornamenti  & di  variamenti  ùmilmen- 
te doro , in  merauigliofo  numero  ; intra  quali  erano  il 

« candeliere, le  lucerne,  le  /pere,  i gigli,  i cétchi , i cheru- 
bini, ifpropiziatoriò,  la  menlà , le  guaflade,  le  tazze , i 
■ turribulijCon  l’arca  fabbricata  & contefladi  nobilitimi 
legni  di  Setim,  & dorata  dentro.de  di  fuori;  al  che  fi  ag- 
giugneua  copia  immenfà  di  preziolè  gemme,  fmeraldi, 
carbonchi, zaffini,  topazij,  diafpri.de  crifòliti,  con  abbi- 

• gliamenti,&  paramenti  fàccrdotali  lènza  numero,  tutti 
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maeftreu'olmentelaitorati,  ricchiflìm;imcnte  adorni  • 
La  qual*  magnificenza, & gentilezza  diede  occafione  al- 
lo ftcflò  Imperadore  Tito  ^quando  nel  lacco  di  quella 
eccella  Città,  a cui  pur*  egli  faceua  la  guerra, lo  vide  có- 
tta lùa  voglia,  mefio  a fuoco,  & fiamma  affermare  pu- 
bicamente che  la  famadaqualc  di  elio  rilònaua  per  IV- 
niuerlòrfoffe  di  gran  lunga,  vinta  dalla  verità,  & dai  fac 
to  fterto . Ma  incomparabilmente  è più  merauigliolò  • 
& ffupendo  il  tempio  Spirituale , che  è l’anima  nolìra; 
Templum  làn&um  Dei  quod  cftis  vos , in  cui  quando^è 
tenuta  monda, & netta,  hahita  voléticri  il  Signor  Iddio, 
& chiama  tale  habitanza  il  fuo  lòlazzo.Dclitiae  mes ef- 
fe cum  filijs  hominum.  Delia  cortei  grandezza,  & degni- 
tà  portiamo  per  più  vie , & mezzi  venire  in  notizia , 6 c 
primieramente  attendendo  quale  la  fucrcata.perciochc 
la  bellezza  filano  cófifte  in  lineamenti  corporali.no  li  di 
{lingue  con  colorane  lì  abbcllilce  con  ocnaméti  vifibdi, 
ne  fi  può  vedere  con  gl  doccili  dei  fenfi>,ma  lì  compren- 
de lòlamentc  con  quelli  dello  Ipirito . Apparifee  adun- 
que la  degniti  lùa  innanzi  tratto  nell'opera  della  fvi& 
creazione . Percioche  l’aniraafe  creata  fpirituale,intcU 
icttualc,  ragioneuole,  femplice,  indiuifibile,  imjifibilc  * 
lènza  pclòjlcnza, figura, lènza  coloredènza  quantità,  aó 
lunga, nè  iarga,capace  delia  virtù,  & del  vizio,  atta  à |i- 
ceuere  il  premio,retra, perche  il  retto  Dio  fa  retta  l’ani- 
ma:perfetta  quanto  alle  lue  potenze  naturali, cioè  quan 
co  alla  memoria:  con  che  lacomprcnde  le  colè  paliate: 
perfetta  quanto  all’intelletto,  mercè  di  cui  i’imeflde  tut 
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tc  le  cofècótdilcorfò.elèmpli  grazia , Iddio  (opra  (è:  gli 
angeli  appreflò  i (è:  il  creatore  in  Ce  : Se  tutto  quello  che 
fi  contiene  dal  cielo  in  giù  lòtto  di  (è . Intéde  lecofc  buo 
ne  & le  cattine  : le  giuite  & l’ingiulte  ; le  corporali  & le 
fpirituali . E anco  perfetta  quanto  alia  volontà, la  qua- 
le come  libera  fi  può  volgere  & riuoigerc  al  bene  Se  al 
male . Oltreché  le  magnificata  Se  elalcata  (òpra  tutte 
le  creature,  come  creata  ad  imagine  Se  fimilmidinedi 
coJui,che  è di  tata  altezza,  portanza, & degniti, che  Ipri- 
mcr’nolpuò  Urte,  nè  capire  humano  ingegno,mercè 
del  quale  regnano  i Re , fa  cui  bellezzafailupire  il  Sole 
& laiuna:  & da  cui  dipende  & deriua  quanto  di  buo- 
no,  di  bello,  di  gentile  ò di  victuolò  fi  troua . Dicefi  fa- 
nima, fatta  ad  imagine,&  fimilitudinedi  Dio , rispetto 
alle  file  tre  potenze,  memoria,  intelletto^  volota,  che 
rappresetano  in  vn’certo  modo,  vno  Dio  in  tre  perfòne, 

& dVna  elfcnza  Padre  Figliuolo  Se  Spirito  finto  : & pe- 
rodirte  ,Fadamus  hominem  ad  imaginem  Se  fimilitu*  ciiCt 
dinem  nofiram , Facciamo  J’huomo  à nofira imagine, 
&fimilitiidinc:  parola  dinefiimabilcfic  fingolaramo^ 
te:  laquai  non  dille  in  creando  1 altre  cole:  ne  è mcraui-' 
gIia,perdoche  tutta  la  Trinità  bcatiflìma  le  conferì  pri- 
inlegi  pteziofifiìmi  Se  molto  fègnafati.  Elertèfa  il  padre 
eterno  per  filo  habitacolo:  fposòila  il  figliuolo , Se  con  - 
giunfefi  feco  in  matrimonio, & finalmctc lo  Spirito  fin- 
to la  fi  configrò  per  tempio . E\ adunque  l’anima  ima- 
gine 3e  fimilitudinc  di  Dio, imagine  nella  cognizione, & 
fimilitudine  nell’amore.  Imagine  perche  ic  ragione- 
* - Cc  2 uolcs 
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uole:  & Gmihtudine  perche  le  ipiricu<ile . E fatta  fanti 
ma  ad  imagine&  GmilituJinedi  DiO,acciochcco!  mez  - 
zo dellimagine  co.nofoa  il  foo  fommo  Fattore, & media 
te  la  carità  Io  ami . Perciochc  dall’imagine  l’ha  la  ragio- 
ne, Se  dalla  fimilitudine  la  carità:  & mediante  ledere  ad 
imaginc&  Gmilitudine  di  Dio  ha  eflà  colla  jnaeilà  di 
quello, molte conuenienze, & fìmiglianze.  Perciòcbefi 
come  Iddio  è vita,  (àpienza,&  amorc:coG  l’anima  é (pi- 
rico, nel  quale  Ipirito  è la  làpienza  Se  l’amore,  8c  la  viti* 
Alche  lì  aggiugne  che  fi  come  credendo  le  creature  nò 
crcfcc  Iddio:  ne  feemando  eden  menoma  egli  punto  ; 
coli  l’anima  nel  crefecre  le  membra  non  crete:  nè  anca 
nello  (cemare  else , lì  viene  in  parte  alcun*  à diminuire  • 
In  oltre  G come  il  padre  genera  il  figliuolo  : Se  da  amen* 
due  loro  procede  lo  Spirito  Santo  : coli  dall’intelletto  G 
genera  la  volontà  Se  da  amendue  procede  la  memoria 
che  c l’arca , Se  la  cuftodia  e’I  te  loro  di  tutteie  colè.  FU 
i : nalmente  ( per  non  riandar’  hora  molte  colò  daeJìquc* 
W.6  fto  propofito  dillefamcntc  trattammo  nel  noilro  Eflà£ 
mcronc.)  lì  come  Iddio  padre.Iddio  figliuola, Iddi©  Spii 
rito  Santo, non  fono  tre  dij,  ma  vno  Iddio , Se  tre  perdi- 
ne: cofi  l’anima  intelletto , l’anima  volontà , Se  l’animfj 
memoria, non  fono  tre  anime  in  vn’  corpo  ,ma  Vn'  ani- 
ma,& tre  potenze . Però  G dice  l’anima  intendere  Iddio*» 
& intendendolo  amarlo,  Se  amandolo  conlèruarlo  lem* 
pre  nella  memoria.  Perche  non  balla  che l’intcllettoi 
intenda  Iddio,  Ce  non  G fà  in  amore  la  lua  volontà . Al 
eh?  famsilicro  fi  aggi  unga  cheièmprc  nella  mente  dell’; 
.-;uj  s aO  amante 
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amante  lì  contèrutlddio;  tale  che  fi  come  non  può  effe, 
realcuno  momento  di  tempo.che  non  godiamo  in  mil- 
le maniere  6c  modi  della  liberalità  & cortefia  Tua,  coli  sé 
za  intermeflìonefhabbiamo  tèmpre  prctènte  nella  me. 
moria.  Et  quando  quelle  tre  tèmpliciHìmc  & diuine 
perfone  Ialpirarono  nel  corpo  humano,  le  diedero  la  f*'  • * 
giuilizia  originale  , la  ffoladell  immortalità  , 1 arbitrio 
della  libertà,  l’eminenza  della  ragione , il  dominio  delle 
cole  inferiori, la  ditèiplina  dell’inténdere  , la  feienza  del 
difccrncre.  la  perizia  della  legge  naturale],  la  grazia  dello 
Spirito  làuto, facendola  capace  del  nome  di  chriiliano, . 
dei  dono  della  fede.fic  delia  fpera nza, delle  colè  celelliali, . 

& come  di  lei  gelofo  le  affegnò  le  guardie  delli  angeli:&c 
creolla  in  terra  perche  la  fìacquiilaltè  il  ciclo:  conuerlàf- 1 
fe  in  quello  mondo  con  le  perfone  in  tal  manieratile  la.» 
perueniflè  alla  compagnia  delli  angeli  :£c  come  rettifica 
ilPadre  Agoftipo  dicdele  Mozioni  con  che  la  lì  etèrei-.^ 
cade  nelle  virtù;  quali  fono  il  dolore  de  peccati, il  timo  * Jfnin 
re  de  fupplizij  .il  defidcrio  delle  colè  promeffe , & falle- 
grezza  de  premi  j.  Concedertele  ancora  le  virtuconche 
noi  damo  inttruiti  & armati  contra  i vizij,  la  prudenza  «£ 
accioche  la  làppia  quel  che  la  debba  fare  : la  temperanza; 
contra  le  proiperici:  la  fortezza  contra  fauuerlìtà,lagiu 
Clizia  con  che  la  làppia  quel  che  la  dee  rédere  à ciafcuno. 
Percioche  prudenza  è fapcrc  quel  che  altri  podi  far  c:for, 
tezza  fare  quel  che  lì  puòt;  temperanza  non  prclùme- 
re  quello.a  che  non  arriuano  le  propie  forze,  fic  giullizia 
non  volere  quel  che  non  c conueneuole.  Per  la  ragiono 
**  & intei- 
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& intelletto  ha  l’anima  facolta  d’imprendere  la  làpien* 
za  diurna  per  la  volontà  può  pigliare  la  volontàdi  Dio: 
& per  la  memoria  la  virtù  deii’eternità  di  lui  , acciochc 
in  eterno,  nò  lì  polla  giàmai  lèparare  da  quello.  Di  que- 
lla lègnalatilTima  impronta  parlando  gentilmente  il  Ic- 
s*l‘  * gcctario  de  diuini  legreti  Dauid  diceua,  Signatum  eli  Iti 
per  nos  lumen  vultus  tui  domine , Signore  Copta  di  noi 
è fegnato  il  lume  del  tuo  volto . Sotto  nome  di  Signo-  > 
re  intendendo  l’omnipotente  padre  il  cui  volto  è il  Fio 
gliuolo  appellato  così,  perche  la  volontà  paterna  fu  pa- 
letta al  mondo  mediante  lui  • nella  maniera  medesima 
che  nella  faccia  humana  lì  (cuopre  l’affezione  dell’alle- 
grezza,ò del  dolore . Per  lo  lume  del  volto  del  Signore 
intendeua  lo  Spirito  lànto.  Percioche  lì  come  il  lume  di 
alcuno  rilplendente  corpo  ne  fa  difeernere  quato  occor 
re, come  dellachiaritàdel  Soie  è noto, che  {cacciando  le 
notturne  tenebre  aggiorna:  coli  lo  Spirito  finto  (caccia . 
; ca  ogni  caligine  d’ignoranza  ne  inlègna£  qualunque  ve- 

A riti . Alla  lìmiiitudine  di  Dio  ancora  viene  l’anima  me- 
: dia  nte  le  virtù  lànte,  (pezialmente  per  quelle  che  fi  dico  ; 
no  theologiche,  fede,  fperanza,  & carità . Percioche  ad 
imagine  di  Dio  fu  fatto  f huomo  in  quanto  che  gli  è ra-  ' 
gioneuolc,  & alla  lìmiiitudine  di  elfa  creatrice  trinità, 
peruiene  col  mezzo  di  quelle  lègnalatiffimc  virtù,  dalle 
qualicadendo  Adamo,  perde  la  gloria  della  lìmiiitudine 
di  Dio . Impercioche  contra  quello  che  da  lui  recercaua 
la  carità  no  riconobbe  la  lòurana  correlìa  dcH’altiflìmo/ 
fi  dell' eficr’  prodotto  di  gran’  lunga  fùperiorc  alli  anima 
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Ii,&  collocato  nel  paradifo  del  piacerci  lì  delire flèr’pro 
uueduto  d’aiuto  afe  fòmigliante  a generare  flirpe  fi  fac 
ta  che  i (ùoi  decedenti  fodero  limili  alli  angeli.  Ma  egli 
di  coli  legnatati  benifìzij , non  rendè  alla  maeflà  diuina 
vtricio  veruno  di  carità,  nè  niuna  voce  di  ringraziame- 
to.Ricercaua  la  fperanza  da  lui  come  dotato  di  ragione, 
che  gli  andafle  decorrendo  qualmente  hauédoliialibc-  ' 

» rahtà  diuina  conceduto  graziofàmence  tanti  doni,  mol- 
to maggiori  gliene  haurebbe  cóferiti , qualunque  volta 
•gli  hauelTc  vbidito  a’  Tuoi  comandameli. Ma  egli  per  có 
trario  mal'conligliatoli  in  cambio  di  fperare  nei  Signo- 
re fecondo  il  propio  fenfò,  dandoli  ad  intédere  di  pareg* 
■giarlì  a Dio:  che  fé  non  haueflè  hauuto  interiormente 
< quello  fuperbo  veto,  tétato  di  fuorinon  li  farebbe  coli 
racilméte  arrefb.Voleua  finalméte  da  lui  la  fede  che  pre 
■ ibflc  indubitata  credèza  a' quelle  diuine  parole , che  gli  Gt»  j 
minacciauano  morte  qualunque  volta  e guilafTcilpo- 
mo:douc  egli  poco  {limandole  credette  al  Serpere  affer- 
, mante  che  non  morrebbe, anzi  diuerrebbe  eguale  à Dio: 

; & per  non  contriflare  la  fpofà,  vbidédo  più  a lei  che  alla 
flelTa  voce  diuina  cadde  dalla  carità , dalla  fede , & dalia 
fperanza  priuando  fè,&  la  poilerità  fila  del  riceuutoho- 
nore , rendédola  molto  lontana  dalla  fimilitudine  della 
trinità  beatiflima  « Talché  bora  in  noi  la  ragione  data- 
ne,  perche  conofciamo  Iddio,  è fatta  cieca  per  Io  pecca- 
to. La  volontàin  cambio  di  amarlo  brama  il  male.  La 
memoria  che  in  lui  ripofarefi  doueua  è diuinuta  vaga- 
bonda • La  ragione  ipefTo  xiceue  il  fallò  in  luogo  del 
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vero.  La  volontà  cfcggc  colè  trille  per  buone.  Lame- 
3moria  fi  tribola  in  quelle  colè  che  mai  non  hanno  quic- 
i te,  perche  l'ha  abbandonato  il  fuo  Fattore.  L' ben  ve- 
i ro  che  mercè  del  nuouo  Adamo  Giesù  Chriito  benedet 
• to  (iamo  per  mezzi  contrari  a i tenuti  dal  primo  riforma 

■ tialla  medesima  limilitudine . Della  qual*  materia  per 
hauer*  noi  diftufamentc  trattato  altroue  non  ha  al  pro- 
lènte noitra  cura  il  prolungare  aitriméti  il  ragionarne» 
dintorno  ad  ella:  anzi  verremo  adire  qualmente  in  tut- 
te le  creature  lampeggia  con  ilpiédétilhmi  raggi  la  glo- 
ria del  Rè  eterno,  ritrouandolì  in  cialcuna  di  elle  alcuna 
icintilla  della  madia fua, maggiore  ò minore*  fecondo 
che  più  ò meno  partecipano  della  bontà  diuina . Onde 
incominciando  dalie  colè  più  imperfette  confideriamo 
le  pietre*  le  quali  altro  non  hano  che  lelferc.fic  pure  an- 
co ha  voluto  Iddio  fare  rilplcnderc  in  loro,  qualche  rag 
gio  della  gloria  lua,  mahìmamente  in  quelle  chelòno  di 
tanta  ftima,&  in  tanto  conto  appreflb  all’huomo,  lì  co- 
me lono  i Diamanti  d’ineftimabil’pregio  * & valorelnó 
{blamente  tra  le  gioie, ma  nelle  colè  humane,  vtili  amol 
te  infermità, & d’inellimabilc  fortezza.  I Berilli  de  qua. 
liabondanol  lndia,^  la  Fenicia:  Gli  Smeraldi  di  colore 
giocondi(Iimo,&  molto  grato  all'occhio, il  quale  le  aui- 

■ damente  Iguarda  l’hcrheA  le  frondi  verdeggianti,  tan- 
to più  volentieri  lì  compiace  nello  Smeraldo  & da  eflo 
riceue  conforto],  quanto  ogni  verde  agguagliato  & pa- 
reggiato  con  e/Ii.di  gran’  lungarclla  vinto, & cede  loro, 
lDialpncheriilagnanoillàngue.  I Carbonchi,! quali 
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aIIuminano,&  rifplé  dono  nelle  tenebre, & fono  di  Ipfcn- 
dore  limili  al  fuoco.  La  pietra  Acare  la  quale,  come  di- 
ce Plinio  &g!i  altri  .gioua  per  la  villa  à chi  la  porta, 3c 
fa  parlar  bene , de  Icioltamcnte  de  è contra  ogni  veleno. 

Della  pietra  chiamata  Elirropia  cetano cofe  marauiglio- 
fe  » che  allunga  la  vita.  & fa  gli  huomini  collanti, & ben 
voluti.  La  pietra  Iacinto  per  la  comunicazione  del  Sole, 
a cui  particolarmente  è lòggetta.&hmilmente  di  Glouc, 
portandola  altri  (èco, difende  dal  veleno, da  catnui  uapo 
ri  dell’aere  corrotto,  de  cóforta  il  cuore  de  I’ingcgno.Vn  * 
altra  fòrte  ancora  di  Iacinto  chiamato  Cnfolito.che  tira 
in  color* verde  chiaro  e partecipata  dalla  virtù  del  Sole#, 
della  propietà  córra  alla  pazzia  de  l’homore  malinconi- 
co de  córra  fantalmi  de  vihoni.  Et  così  potrei  decorrere 
in  tutte  laltrc  gemme , de  oltre  alle  gemme  ne  marmi# 
ne  porfidi , de  altre  limili  pietre,  le  quali  Iddio  ha  dotate 
di  gran  valore  acciò  lì  uegga  che  anco  in  quelle  riluce  la 
gloria  del  loro  celeiliarfartore.Moftra  medclimamento 
Iddio  i raggi  della  fua  eccellenza  nel  ferro,  nel  piombo, 
nell’argento  & nell'oro, che  lì  chiamano  minerali.Niuno 
maeliro  giamai  farebbe  bafteuolc  à così  (àputaracnteco 
porre  non  che  tutte  de  quattro  forti , pur  una  di  metallo 
così  eccellenti,  in  uero  tali  che  non  d’altra  mano  lì  vede 
eller  fatti,  che  della  diuina.  Rilplcnde  maggiormente  la 
grandezza  deli’altilsimo  in  quelle  colè,  che  oltre  aU’eflcre 
hano  anco  il  uiuere  di  vita  uegetatiuacome  fono  le  pia- 
te de  lìngolarméte  ne  (empiici:  ne  quali  rilucono  tati  rag 
gì  di  virtù  celeflialc,  che  ogni  cuor  pio  è multato  a ma* 
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gnificarnc  la  gloria  di  chi  lorodiede  tal  virtù.  Allo  Agi* 
rico  hi  donato  Iddio  valore  di  purgar  la  flemma;  Al 
Reobarbaro  la  collora  ; all’fpitimio  la  malinconia . Ali* 
herba  Celidonia  ha  dato  propictà  che  è buona  per  la  vi- 
lla. Al  Zafferano  i’eftetto  d’aitare  gli  (piriti  * & d’andare 
incòtanéte  la  fùa  virtù  fino  al  cuore,  & prouocar  tifò  & 
allegrezza.  Alla  Peonia  virtù  di  difendere  la  perfònadal 
mal’caduco.  AlGengiouo  di  giouarc  nelle  uiuadccótra 
ladebolczza.&fùcniméto  dello  ftomaco.Alla  faluia  virtù 
córra  la  Parlefia . De  Mirabolani  fonojinfìnite  le  propie  - 
rà.che  fi  fcriuono:a  chi  gli  via  fpclTo  confcruano  la  vita, 
allungano  la  giouentù:  fanno  viuaci  i (entimemi  ; & gli 
ingegni  delli  huomini;&  la  memoria  & allegrano  il  cuo- 
rc.Ma  perche  i nomi  d una  gran  parte  delle  piate  fi  hano 
in  Plinio,  in  Alberto  magno  & ipezialmcntc  in  Diofco- 
ride , & anco  per  cfTer  cofa  manifefta  per  la  continoua 
Ipericnza  che  (e  ne  ha, me  ne  paflo  ; fòggiugncndo  fòla- 
mente  come  Giofefo  nel  filo  libro  della  guerra  giudaica 
fa  menzione  d’una  radice  chiamata  Babara , che  nafceua 
prefTo  ad  un’  luogo  detto  Mecerante , che  rifplcndca  di 
notte, come  fuoco,  & co  efTa  fi  curauano  gli  indemonia 
ti,&  haueua  altre  virtù.  Kiluce  anco  mirabilmente  laglo 
ria  di  Dio  nclli  animali  bruti , perche  in  quelli  fi  veggo, 
no  cole  tali  che  damo  sforzati  lodarne  il  lor  fattore:  co- 
me vna  gencrofà  fortezza  ne  Leoni  ; vna  piaccuoliflima 
manfùetudinenelli  Agnellijvnagrandiflima  agutezzadi 
villa  nel  Lupo  ceruicro  ; vna  fedeltà  naturale  nel  Cane, 
yeifò  il  fuo  Signore; una  bella  attitudine  alla  creanza  nel 
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cauaIIo:&  finalmente  in  tuffigli  animali , ancorché  fe- 
roci. Se  crudeli . ui  fi  rroua  virtù  tale  che  è la  cera , oue  è 
imprettà  la  gloria  della  maellà  di  Dio . Tutte  le  creature 
adunque  percerta  fimihtudinc  ci  rapprelentano  in  qual- 
che modo,più  ò meno  l’eflcr  di  Dio;ma  più  perlettamc- 
te  che  l’alt  re, (non  parlando  dcl/i  Angeli  ) 1 anima  nollra. 
Percioche  quelle  Io  rapprelentano  per  modo  di  veiligio, 
douc  etta  lo  rapprclènta  per  modo  d’imaginc  • Veftigio 
propiamente  è la  pedata,  Se  l’orma,  che  nella  poluere  la- 
ida il  piede, mediante  le  quali  pedate  verghiamo  in  co- 
gnizione di  che  fpezic  $e  di  che  forte  è 1 animale , che  di 
qndi  è pattato  ó huomcj.ò  leone.ò  Ceruio,&  cosi  il  velli 
gio  nó  dà  fimigliaza  del  tutto, ma  di  picciolittìma  parte. 
Se  in  quella  maniera  rapprelentano  Iddio  tutte  le  crea- 
ture à modo  di  velligioiMa  l anima  dell’huomo  Io  rap- 
pre lenta  più  perfettaméte,  cioè  àmododiimaginc,fico 
me  per  la  imagine  dipinta  òlcolpita  fi  comprende  me- 
glio la  colà  rapprclèntata,che  per  picciolo  velligio. Per- 
cioche nella  di  pintura©  (coltura  fi  puòconolcere,  Se  ve 
derc  la  Hatura, i’alperto, la  forma, & le  membra  d alcuno, 
non  (blamente  alla  confulà,  che  fiano  in  generale  d huo- 
mo  ò di  cauallojtna  ancora  dillintamente  Se  particolar- 
mente di  qual’perfona  fia.  Secondariamente  fi  Icorge  la 
degnità  dell’anima  nell’ellcr’ella  Hata  llimata  con  gran- 
didimo  pregio, & immcnlò  teforo,non  giàcon  oro  ò co 
argento,  ne  con  altra  colà  corrottibile  ma  col  prcziofittì 
mo  (àngue  dell’immaculato  Se  incontaminato  Agnello. 
Non  corruptibdibus  auro  uel  argéto  redépti  cilis  &c.  U 
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quale  con  aliai,  & incredibile  fatica  ne  andò  cercando, 
quando  l’era  pcrduta.Nonlì  dura  molta  fatica  à perdere 
vna  colà  cara.ma  bene  lène  dura  aliai  in  ricoueraria.Co» 
‘ si  il  peccatore  no  lì  affatica  molto  in  perder  l’anima,  ma 
lì  affaticò  bene  affai  il  Signore  Giesù  per  rirrouarla.lcen- 
dendo  per  tale  effettori  Cielo , nel  ventre  deU’Imma- 
c'uj6  culata  Vergine  ( Exiui  à patre,  & veni  in  mundu  ) doue 
At4tt-  flette  nouc  meli,  & ancor  picciolino  lì  hebbe  a trafugar 
uit.x  *n  Egitto.Di dodici  anni  dilputò  nel  Tempio  co’Dottori, 
dando  caparra  al  mondo , cne  era  venuto  come  maeitro 
per  inlègnare  nuoua  & lòurana  dottrina.Poi  venuto  all* 
uh,  età  di  trenta  anni  andaua  predicando,^  inuitando  faci- 
4 me  per  trarle  di  mano  dell’auuerlàrio,  facendo  molti 
miracoli , infondendo  lèmma  & marauigliofa  dottrina 
in  perfóne  idiote , & rendendo  fànità  alli  infermi , uita  a 
Mtn*  morti , mondezza  à Iebbrolì,  cibo  alli  affamati,  il  vedere 
a ciechi,  l’udire  à lordi,!’ andare  a zoppi, Iiberado  gli  inde- 
moniati, alToluendo  i peccatori  & confei mando  i giulli. 
Quella  diurna  làpiéza  è quella  euangclica  donna  la  qua 
,j  ’ le  perritrouare  la  dramma  dell’anima  perduta  accefè 
la  lucerna  dell’humanità  col  lume  delia  deità, che  rifplé- 
dè  di  miracoli , & ne  infiammò  con  le  parole  fic  con  gli 
efèmpi , che  rouiglio , & trameilò  tutta  la  caia  della  co- 
lcienza,'&  mcllèla  fòzzopra , mondandola  da  ogni  rug- 
gine, accioche  in  ella  anima  rifplédeffc  l’imagine,&  la  li- 
militudine  del  creatore  la  quale  dalle  nebbie  delie  colpe 
reilaua  cffulcata.  Mefle  anco  lòzzopra  la  cala  intelà  per 
lo  mondo, per  rin ueniie  la  fcpiadetta  dramma  fcacci an- 
dò 
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do  il  Précipe  di  quello , che  è il  dimonio, volgendo  tutti 
i diletti  mondani  in  faftidio  , ordinando  che  (ì  riceuefc 
ièro  & prendeffero  le  colè  amare  per  dolci , cioè  gli  ol- 
traggi, & le  villanie  per  piaceri  & lolhzzi,  comandando 
che  li  Ipregiaffero  le  ricchczze,&  che  la  mente  humana, 
lì  volgeflè , & applicallè  interamente  a beni  ccleffiali.Có 
tanta  diligenza  (i  affaticò  per  ritrouarla,  che  non  reputò 
graue  il  lopportar  villanie , oltraggi,  battiture,  martorij 
iniinoaila  morte , & poi  feendere alle  parti  infernali.  Il 
che  tutto  ne  dimollra  chiaramente  quanto  immenlò 
folle  l’amore  che  portò  à quella  dramma  dell’anima, poi 
che  per  rinuergarìa  polè  il  fuo  prezioiìflìmo  fangue  & la 
vita;peròdiceuap  bocca  d’Elàia,  Quid  vi  tra  debui  face- 
re  vine$  mc$  & non  feci  ì che  harei  io  potuto  far  più  per 
lamia  u<gna  di  quello  hò  latto, quali  dica,  niente. Polli* 
mo  anco  per  quella  lucerna  accelà  intender  la  fagra  (cric 
tura, la  quale  è vn  lume  lì  grande  che  fa  di  mezza  notte 
apparire  lucente  & chiaro  giorno , Nox  ficut  dies  illumi 
nabitur.TuttoiI  mondo  è pieno  delle  parole  della  diuina  1185 
frittura , & di  detti  de  fagri  Dottori  che  lón  tanti, & di 
tate  Iòni  che  nò  hano  fine.  Lumi  ancora  lòno  gliefèm- 
pi  de  martiri, & le  vite  de  fanti;  i predicatori, Se  i dottori 
che  tutto  giorno  ci  predicano, & amaellrano,acceli  tut- 
ti da  Dio  per  ritrouar’queffa  dramma . Lo  lgominare,& 
riuolger  la  cala  lignifica  ancora  il  temperar  del  mondo, 
le  brighe, le  feiagure , le  guerre , le  tribolazioni , la  fame, 
la  pelle, & l’angolcie,  il  cangiarli  ail’huomo  la  ventura  il 
non  ci  efferc  flato  veruno  durabile, le  molte  mutazioni, 
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Se  loileuamcnti.chc  fi  veggono  ad  ogni  punto  nelle  eie* 
tà,&  nelle  calè  priuate.  Delie  quali  habbiamonoi  vedu- 
te buon’numcro  a giorni  notòri  in  fiore , abondatiflìtre 
di  po(fetòìoni,di  danari, di  fauori,  d’honori,&  di  ciò  che 
fi  può  humanamentc  bramare , numerolc  di  giouentù. 

*dl'  ( Promptuaria  eorum  piena  cru&antia  ex  hoc  in  illud  ) 

143  abondeuoli  d’arncfi.&di  lèruenti,in ifplendore.  Se  gr?n 
dezza  da  Iperareche  lunghitòìmi  tempi  fi  doueflèro  man 
tener  feliciflime,&  ecco  al  cominciar  del  giorno  giunta 
la  lèrarin  vn’attimo  (pari re  la leena, ir  via  le  Facuiti,mor 
ti  Se  difperfi  quelli,  ne  più  verdi  annidi  che  tutto  fa,  & p 
mette  Iddio  per  rirrouar  quella  dramma  ( quella  anima 
< . perduta.  A quello  effetto  hi  mutati  gli  tòati.i  reami,&  gli 

impcrij.  Vn  Prcncipc  muore, & l’altro  làle, l’uno  è caccia 
to,&  l’altro  eletto.vn'vaper  terra, & 1 altro  (ùrge.  Perlo, 
migrante  modo  il  ricco  cade  in  pouerti,il  lino  in  malat 
tie  ,il  fauorito  in  dilgrazia  dei  lùo  Signore  : Se  in  cotal 
' / guifa  fi  trauaglia  & li  muta  il  mondo  in  tanti  modi,&  in 
tanti  vcrfi,&ficontinouamentcche  non  e cuor  d’huo- 
mo  che’l  polla  pur  penlire . Per  Io  lopradetto  rilpetto 
ancora  alìòmigliaua  elio  Signor  Giesu  le  Hello  al  Pallo- 
re,che  hauendo  lìnarnta  vna  delle  lue  pecorelle , ne  ua  / 

caendo,  Se  poi  che  l’ha  trouata  la  fi  pone  in  ilpalla , ralle. 

***'  grandofi  con  gli  amici  , Se  co  beniuoglienti , percioche 
**  la  natura  fiumana  (marcita  nella  poluere  delle  ricchezze, 
nel  fango  de  carnali  diletti,  Se  nel  fumo  delli  honon,fu 
da  lui  cerca.  Se  ritrouara, 'mercè  del  benefizio  della  redé 
Yfi  zionc,£rraui  ficut  ouis  qu$  pcriit.Ondc  la  fi  collocò  lo- 
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pra  i propi  homeri  in  portado  le  pene  delle  noftre  iniq, 
t à in  sù  l'alto  legno  della  crocc.&linalmétc  tornato  nella 
cala  del  regno  lourano  adunò  gli  angeli  amici  lùoi,  inui 
tandoli  à rallegrarli  (èco  del  ritrouamento  della  natura 
humana.Ia  quale  era  perita.  Perire  li  chiama  quella  cola, 
che  non  conlèguc  il  lùo  fine.  11  fine  dell’huomo , è con- 
durli al  celeffial’paradilò  pet  uiuere  eternamente,  perciò 
che  ail’animn  creatura  nobilillima  ha  ordinato  Iddio 
nobilillimo  aIbcrgo:li  come  a tutte  l’altre  colè  ha  ftatui 
to  luogo  conueniente , Se  proporzionato  allaqualita di 
cialcuna , & perche  l’anima  mediante  il  peccato  perde 
quel’  regno  tanto  gloriolò,  Se  proccuralì  lajcarccrc  infer 
naie , piena  di  pena  & di  vituperio , però  è detta  perire. 

Se  muore  altrui  vn’  bel  dcilnero,  ò le  fi  rompe  qualche 
nobil  ualò , ò che  rouini  qualche  magnifico  palagio , ò 
che  gli  affondi  vna  naue  carica  di  ricche  Se  preziolè  mec 
canzie,ci  pare  vn  perimento  grande, & vn  danno  ineffi- 
mabile. Accanto  accanto  cade  Se  rouina  l'anima, & diuie 
ne  preda  del  demonio  Se  niuno  dice  che  lia  gran'danno. 

La  quale  ffoltizia  Ipinlc  ildeuoto  Bernardo  ad  chiama- 
re,& dire.  Cade  Ialino  Se  lùbito  è chi  corre  à lòlleuarlo 
& rizzarlo,  cade  l’anima  Se  non  è chi  ci  peni! , & pur  per' 
lei  é morto  Chriffo.  E l’anima  la  più  cara  colà  che  lìa 
quagiù  tra  noi,  Se  có  tutto  quello  i mondani, come  con 
trarij  allo  fpirito  non  tengono  più  conto  di  lei , che  di 
quella  d’un  vile  Se  minimo  animale . Anzi  niuna  colà  \ 

hanno  ancora  che  dilpregieuolc , Se  di  niuna  llima , che  - 1 
non  proccurino  più  che  quella  • ingegnatili  bene  di  ha-  * " 
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uer  corninoci!,  & agiati  habicuri,  gentili  uillaggi,  bella 
donna,leggiadri  deiirieri, ricchi  arneli,  et  galanti  vdiiri, 
tenendo  molta  cara  che  le  ilanze  lìano  (pazzate,i  panni 
forbiti, intìno  a calzari  ricuciti, gli  vcceili  &c  i cani  gouer 
nati.non  lènza  gra  rangola  che  i caualli  fiano  trattati  be 
ne  & dell’anima  che  c coli  gentile  non  tengono  conto 
niunodalciandola  ilare  lorda,  & iòzza, entro  alle  loro  ree 
& peruerlè  operazioni . Onde  per  ogni  picciolo  & fugi- 
tiuo  diletto  la  danno  via , & per  vn'minimo  danaio  la 
perdono  nelle  uendite,  nelle  compare,  neli'vfarc,  nelle 
frodi,&  nelle  rapine , talché  eziandio  a'  giuoco,  là  prima 
cofa  che  ponghino  in  (ìli  tauoliere  è l'anima  : & bene 
(pedo  ( coli  non  fodè  ) è 1 anima  la  prima  che  perdmo. 
Chi  non  hauellc  Ce  non  vn’folo  figliuolo, & quel’morif* 
(c  piangerebbe  alla  dirotta,  & infiememente  feco  i Tuoi 
pareti  & amici  & pur  per  ncccflìtàhaucua  a morire  vna 
volta.  Molto  maggiormente  deurebbe  piangere, & ha- 
uer  dolor  grandiflimo  chi  perde  l’anima, che  non  ha  nè 
può  hauer’mai  altro  che  vna , Se.  quella  dee  viuere  in  sé- 
piterno  ; doue  i mondani  ridono  Se  Igauazzano  mentre 
che  la  perdono,  come  faceuano’  quelli  di  Gieiufalcm, 
i quali  ridendo  Se  fileggiando  non  attendeuano  alla 
rouinacbe  (òprailaua  loro . Onde  il  Signore  Giesu  ue- 
dendo  quella  Circa  in  tal*  termine, pianlè  (òpra  di  lei  ama 
ramente . Gierufalem  fignifica  l’anima,  creata  per  1 a vi- 
ztu.  (ione  della  pace  . della  cui  perdita  dee  ciafcuno  pian* 
**  gere:pcrò  à quelli  che  ridono  Se  feileggiano  nelle  colpe, 

dice  il  Signor  Gicsù  che  preilo  verrà  il  giorno  della  mor 
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te, giorno  di  adizione, di  calamità,  & di  mifcria.chc  i (or 
nimici  gli  accerchieranno  co  tre  bacioni  di  peccati;  vno 
de  penfieri.vno  delle  parole,  &c  l’altro  deH’opere,che  ve* 
dranno  d ogni  intorno  la  profondità  delle  loro  foelcrag 
gini,&  faranno  circondati  da  lor'nimici  che  fono  i dimo 
ni  con  la  loro  horribile  prelènza  che  gli  ridrigneranno 
fra  la  vita, & la  morte,  & tra  la  colpa  & la  pena,  con  gir. 
tar'  loro  deflì  per  terra, perche  il  corpo,  cnc  è di  terra,  di 
terra  ritornerà , & l’anima  balzerà  all’inferno  che  è nel 
centro  della  terra.E’Ior’fìgliuoIi  che  fono  i fatti, i pecca 
ti,&  l’opere  loro , periranno , perche  quiui  non  (àrà  fa- 
cilità veruna  di  operare . Onde  non  làrà  lafciata  in  efll 
pietra  fopra  pietra, perche  nella  loro  anima  dannata  non 
farà  iafoiato  niente  di  virtù,  onde  fi  polla  riedificare  lo 
(pirituale  edifizio  • Però  cóforme  all’ammonimento  del 
jpfeta,  deurebbero  amaraméte  piàgere,  ma  eilì  fanno  tut 
to  l’oppofito  perche  non  conofoono  là  lor  anima . Che 
chi  vedefle  & conolceflè  la  bellezza^  degnità  di  quella 
non  la  fozzarebbe  nella  bruttura  de’  vizij,anzi  contino* 
uamente  proccurarebbe.di  tenerla  pura  & candida . Ma 
chi  nò  ha  cognizioni  lei, la  tuffa  nelle carnalità,&  nell* 
immondizie.  Si  ignoraste ò pulcherrima mulierù,egre-  et* 
dere,&  abi,pod  vcifigiagregum.  Perche  l’huomonon  la 
conofoe  (èguita  le  pedate  delle  bedie , delle  Pecore  delle 
fenfoalità, delle  Capre  ^fetenti  delle  IufTurie.Però  foggili 
gne  il  Sauio.Reuertere  reuertere  Sunamitis,reuertere  re 
uertere,vt  intueamur  te.  Tu  corredi  à gran  paflo  dietro 
alle  bedie,  torna  torna  indietro  à mirare  i tuoi  ornarne* 
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ti.Tanto  è perfetta  è grande  l'anima  che  le  colè  tempo- 
c'ufue  rali  non  fono  habili  a làziarla  & quiecarla.Di  che  habbia 
mo  figura  gentile  nello  Ipólalizio  celebrato  tra  Otoniel 
7 ' & Alla,  la  quale  andando  à marito  (òpra  vn  lòraaro,  co- 
minciò à piangere  & à lo  fp  ira  re:  Se  dimandata  dal  padre 
che  colà  voleflè , rilpolc  non  le  badar  per  dota  la  terra 
aulitale, arida  giu  bada , la  quale  riceuura  hauea:ma  bra- 
mare di  più  la  lòurana.  vbcrtolà  d’acqucdìgnificandonc 
in  quello, come  l’anima  humana  Ipolà  di  Dio,  nella  vita 
prelènte  ledendo  lòpra  l’alìno  delle  tribolazioni, & del- 
le pene , non  troua  polà  in  quelle  colè  inferiori  non  la 
quietando  gli  llormenti,non  i canti, non  le  vaghe  & prc 
ziolc  velli,  non  i fiori,  non  le  ghirlande,  non  le  collane, 
non  i cortei , ne  l'accompagnature.  Le  quali  tutte  colè, 
comunemente  lèguitano  la  nouella  Ipolà  ;anzi  la  eòa 
liringono  à lofpirare  & à lamentarli . La  ragione  è per*, 
che  nmna  colà  mondana  la  può  empiere  ne  contentare, 
perche  le  fatta  alla  imagine  di  Dio,  & è la  più  preziola 
co fa,&  la  maggiore  che  lia  appo  Dio,  non  parlando  ho. 
ra  dell’angelo  , & però  niuna  altra  colà  terrena  la  può 
quietare  per  elfcrc  minore  & più  vile  di  lei . Solo  Iddio 
2 Creatore  fuo  la  può  laziare, perche  è infinitamente  mag 

giore,&più  preziolodijeda.Ònde  così  come  vn’bicchier 
pieno  non  potrebbe  empiere  un  mezzoquarto  per  edere 
minore  llouiglio:cosìle  colè  mondane  non  pedono  em- 
pier l’anima . come  minore  di  ella . Ma  il  mezzoquarto 
pieno  può  bene  empier  il  bicchiere,  pcròche  è maggiore 
4j  quello; così  Iddio  può  empier  l'anima  & faziarla  per- 
nii £>  Lettamente 
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fedamente  come  fuo  creatore  & fenza  proporzione  mag 
giore  di  lei.Però  ftolra  cofa  è d’vno  afletato  quando  può 
andare  alla  fonte  habi  le  a diflètarlo  a pieno, che  la  Jafli,fi$ 
vada  a lucciare  vna  foglia  d’albero,  per  hauerne  vna  goc 
cioIa.Cosi  noi  milèri  adetati  bramiamo  puredididctare 
laienoftre  di  allegrezze  & di  delizie  ne  ci  accolliamo 
a colui  che  ci  può  perfettamente  quietare  che  è Iddio: 
ma  andiamo  pure  ricercando  quelle  colè  caduche , & 
tranfitorie,Ie  quali  non  che  cilàzzino,ma  quanto  mag- 
gior copia  n’habbiamo  più  ci  accendono  la  Zète  di  più 
volerne, percioche  il  fine  nollro  è 1 alto  & eterno  Crea- 
tore.onde  lèmpre  lìaremo  inquieti  fino  che  ci  ripolère- 
mo  in  lui.  Quando  la  mente  nollra  per  tanto  appctilce 
le  colè  celciliali  all’hora  chiede  la  parte  lòurana  acquaz 
zofii  che  ci  da  la  benedizione  & in  quello  fi  polà  & Ad 
lièta . Fu  la  nobiltà  & degnità  di  lei  conolciuta  in  parte 
da  alcuni  filoiofi  : onde  è fi  modero  ad  affermare  che 
l'era  fituata  ncll’Orizonte,  & confine  deHèrernirà,&deI 
tempo.  Percioche  fi  come  l’Orizontc  è vn’cerchio  gran 
didimo  nel  cielo  che  diuide  l’emilpero  di  lòpra  da  quel 
dilbttoxosi  l’anima  nollra  è quali  vn’Orizóte.fopralla 
do  alle  creature  lenfibili  che  nlpetto  a lei  podono  eder 
dette  emifpero  lòttano:&  ha  lòpra  le  creature  angeliche 
in  luogo  di  fourano  cmilpero.Diceuanoancorachc  l’era 
fcpra  la  natura  cioè  lòpra  le  colè  naturali , come  è ( per 
edempio  ) la  feofibile.de  lòtto  l’intelligenze:lòggiugné- 
do  non  inelegantemente  che  l’era  prodotta,  nell’ombra 
deli 'intelligenza,  volendo  dire  che  in  quello, che  la  uiui« 
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hca  alcun*  corpo  mortale, uiene  ad  edere  quali  una  intei 
ligenza  adombrata  Se  uelara . Ma  perfetta  notizia , ne 
può  Se  dee  hauere  il  fedele , mercè  delle  diuine  Icritture: 
lì  che  vii  ogni  diligenza  in  conolcerla.  percioche  il  cono 
Icere  alcuna  cola  ci  induce  ad  amaria.Onde  quanto  mag 
gior  cognizione  ha  l’anima  di  lè  Aedà,  tanto  maggiore 
farà  l’amore  che  la  porterà  a le, Se  a Dio, Se  conlèguente. 
mente  fori  più  intenta,  Se  lollecita  alfopere  necelfarie  al 
la  falute  fua . Per  quello  diceua  il  diuoto  Bernardo  ad 
Eugenio  Papa, Se  tù  haurai  piena  notizia  di  tutti  i mille' 
rij . dell’ampiezza  della  terra,deU*a!tezza  del  cielo,  Se  del 
profondo  del  mare , le  tu  non  conolcerai  te  Aedo  iàrai 
limile  à chi  edifica  fenza  fondamento  che  fa  una  macia 
in  cambio  di  vna  fabbrica  . Si  che  Audia  fopra  tutte  le 
colè  di  conolcere  la  propria  anima.  Nella  quale  condde- 
razione  humilmente  profondandoli  il  fedele,non  lì  ila- 
chi  di  con tinouamén te  confiderar fi,  valendoli  di  queAa 
non  meno  vtile,  che  nobile  facultà  à lui  Colo  intra  tutti 
gli  animali  conceduta  di  rifletterli  ( à dir  così  ) Se  riuol 
gerii  mediante  l’intelletto  in  lè  Aedo , Se  in  tutte  le  lue 
operazioni  coli  intellettuali,come  lènlitiue:  Se  conolcer* 
lè,i  lùoi  atti, pender» , Se  operazioni  de  propi  lèntimenti 
lè  le  fono  dritte  ò torte, buone  à ree,  giuAe  ò inique.  Et 
per  la  fcala  di  queAa  nobilillìma  virtù  della  cognizione 
di  fè,ià!ga  à quella  di  Dio  che  egli  da  cagione,  Se  vltimo 
fine  noAro,Sc  tutte  l’altre  colè  eccettuato  lui,edère  tran- 
(ìtorie.Pcrciochein  riflettendod  Se  riuolgendod  l’anima 
circa  lè  mededma,  viene  in  confiderazione,lè  la  dipende 
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da  altri,  6 vero  fe  hà  ledere  da  (è  {leda  & perche  la  fi  ue- 
de  vellica  di  molte  potenze  &circoilanze,  comprende 
intra  l’altre  fue  imperfezioni  dLcdèfda  principio  come 
Vna  tauola  ralà , Se  purgata  doue  nulla  è dipinto  ò (cric- 
to:&  fi  conduce  à perfettamente  conolcere  di  edere  Ra- 
ta creata  da  Dio,  venendo  ella  di  fuori,come  anco  hcb- 
be  à dire  il  filolòfo . Perche  ogni  colà  che  è per  parteci- 
pazione fi  riduce  à quello  che  è per  eflcnza  che  non  è |lè 
nò  il  primo  fatroredacorai  guilà  adunque  per  la  cogni- 
zione di  (è  Reda  « fi  conduce  a conolcere  il  Creatore . Il 
quale  benefìzio  l’inui  ta  à renderli  à filo  potere  il  contra- 
campio  col  ringraziamelo  & amarlo  : altramente  per  la 
propia  ingratitudine  le  fi  fèccarebbe  la  fontana  della, 
mifcricordia  Se  pierà.  & iniei  fi  verificar  ebbe  quci’detto, 
Filios  enutnui  Se  exaltaui , ipfi  auté  Ipreuerunt  me.  Sue- 
ccdìuamente  poi  che  lanima  cosi  per  aiadi  ragione  na- 
turale, come  per  fede , mediante  la  confiderazione  di  le 
Refla, e venuta  à termine, che  ottimaméte  dilcerne  Iddio 
edere  fuo  fattore  ; in  le  Reda  raccogliendoli  dee  andare 
ricercercando  àche  fine  Tè  Rata  prodotta. & finalmente 
trouerà  la  liberalità  diuina  hauerla  creata  non  già  per  ve 
runa  vtilità , che  di  quindi  {perire  potedè , ma  Colo  per 
far  partecipi  le  creature  della  lua  lèmpi  terna  bontà;onde 
edè  ne  trahedèro  perfezione.  Et  in  lì  fatta  confiderazio- 
ne  aflotcigliandofì:  & profittando  lèmpre  non  lènza 
ammirazione  attendendo  che  come  fatta  ad  imagine  Se 
fimilitudine  di  Dio  è in  lei  rapprelèntato  non  folo  il  ve- 
ftigio  diuinojmal’imagincRedàjContempla  Tvltimo  fi- 
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ne,  per  Io  quale  è creata;&  penetrando  d’auanzare  in  no- 
biltà] qucit  altre  creature  corporali, viene  àconchiudere, 
il  lùo  fine  non  poter’  cfiferc  alcuna  creatura  corporale , ò 
fonfitiua,  perche  Io  fpirito  è più  degno  di  qualfiuoglia 
corpo:  & Io  fpirito  ragioneuole  eccede  ogni  animale  sé* 
fitiuo.anzi  che  quelle  altre  colè  tutte  fono  ordinate  per 
(èruigio  dell’huomo , accioche  Iène  fèrua  con  regola  fic 
con  mifura.Dominamini  pifcibus  maris  &c.Conchiudc 
di  piu  che  (è  bene  i’jntelligenzefono  di  natura  foperiori 
all’huomo,  tutta  uolta , che  le  non  fono  l’vltimo  fine  di 
cflorma  folo  Iddio, che  è fomma  verità,  Stfommo  bene,) 
quietare  ilnoftro  intelletto, & il  noitro  appetito.Percio* 
che  l’oggetto  dell’intelletto, è il  verojin  comune, che  co- 
prende  in  fe  ogni  verità  : & l’oggetto  della  volontà  è il 
bene  che  racchiude  ogni  bene.  Il  perche  Agoflino  affec- 
maua  Iddio  hauer’fatto  l’huomo,accioche  gli  intcndcG 
fè  il  fommo  bene,  intendendolo , l’amaflè , amandolo  il 
polTedcflè,poflredendolo  il  fruiflè.ll  che  douendo  conlèr 
guir  l’anima  col  congiugnerli  alle  virtù , & dare  intera  i 
niente  il  libello  del  repudio  à vizij:c  obligo  fuo,  la  quale 
di  principio  ( come  detto  habbiamo  ) è fatta  à modo 
della  tauola  purgata  8c  ralà , che  non  ci  hà'  nulla  figura 
ma  è acconcia  à riceueré  ogni  figura,  & ogni  lettera, 
& non  ui  lèndo  dipinto  nulla, vi  fi  può  dipignere  ogni  fi- 
gura di  cognizióne],  & è quel  libro  grande  di  cui  diceua 
*/*• 8 Efàia.  Sume  tibi  Iibrù  grande,  & fonbe  in  itilo  hominis* 
foriuere  in  tal  hbro,colè  degne  d’huomo , che  fiano  con- 
forme alla  ragione,  fendo  egli  ragioneuole:  & quelle  fo- 
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no  le  Icritture  Se  le  pitture  delle  virtù  conuenienti  ad 
huomo,&  Ichiuare  i vizii,&  i coitomi  diceuoli  à fiere  & 
a befiie,  vbidédoal  Profeta  dicéte,NoIite  fieri  ficutequ9  Sdlt 
& mulus  in  quibusjnon  eft  intel!e£tos,&  guardarli  che  in  3 1 
lei  nó  fi  verifichino  quelle  parole, Comparatus  eli  iumé- 
ti  infipientibus.come  malfanno  coloro,  che  immergere, 
dofi  ne  diletti  carnali  fi  trasformano  in  Porco  ; in 
rabbiofo  Cane  per  l’ira  & Idegno.'  in  Lupo  per  l’ingordi- 
gia: in  Orlo  per  la  crudeltà:  in  Leone  per  la  tirannia:  in 
Golpe  per  la  malizia.,  Se  per  l’oziolè  piume  & (bnnolen- 
za  in  Ghiro.Onde  appare  quanta  Ila  la  ltoltizia  del  milè- 
•ro  huomo , che  fi  lottopone  à fèruire  melchinamentc 
alle  colè  temporali , & da  per  le  Hello  elegge  che  quelle 
che  lo  debbono  come  fiidditc  vbidire  gli  comàdino,  col 
riportare  per  premio  di  tal  vafiàllaggio  la  dannazione 
eterna,  & lèndo  dalla  liberalità diuina  elàltato  à tanto 
honore,&  à fi  fatto  grado  : panica  di  venir  limile  à giu*» 
méti  lènza  lènno,  mal ’ricordeuole  della  fua  gran’premi 
nenza.Però  riducendofi  à memoria  deflère  prodotto  ad 
imagine  del  Signore  fpecchifi  nel  purillìmo  volto  di  ql- 
lo  alla  cui  imagine  è fatto,  ilqual’  è fpecchio  chiarifiìmo 
lènza  macchia . La  cui  mondizia  debbiamo  noi  imitare 
quanto  polliamo  il  piu:quiui  con  lòmma  diligenza  con- 
fiderando  le  l'anima  noltra  è Cozzata  di  macchie , & di 
lordure  di  peccati , ò dipinta  Se  adorna  di  vaghe  figure 
di  virtù:  à fine  che  ci  lauiamo  da  ogni  lordura  , de 
conlèruiamo  ò procuriamo  la  virtù  Se  la  purità , come 
in  figura  era  tenuto  chiunque  entraua  nei  tabernacolo, 
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co*  fatti  va  dietro  al  vettoriofò  gonfalone  della  croce, ò 
fèguita  io  llendardo  del  dimenio  con  l’vbidire  à quel  pef 
fimojnon  ballando  portar'folamente  ii  nome  dei  Signo 
re  Giesù,ma  ricercandoli  metter’in  atto,l’opere  che  egli 
fccc,&  comandò  a ghaltri  che  facefTono,Qui  dicit  fé  in 
Chriflo  manerc,debet  ficut  ilie  ambulauir,&  ip£e  ambu- 
Jare.Quandopoi  Fanima  vede  le  fùc  operazioni  confró- 
cadì  con  quelle  del  Redentore,  & de  beariflimi  oflèrua- 
tori  delia  finta  legge,  llia  lieta  & contenta,  & per  con- 
trario feorgendo  foppofito  contrillifi  quato  può  i!  più. 
Percioche  tali  &:  fi  fatti  fono  i priuilegi,  & degniti  di  lei 
che  da  quella  parte  rutti  fiamo  gcntiliflìmi,  & nobiliti- 
mi, fi  Funo  come  Faltro  huomo,  quantunque  fia  mefehi 
no,ò  poucro.ò  infermo,  ò villano.11  perche  fiamo  obli- 
gati  ad  amar*  i nollri  profììmi,  & non  gli  fpregiare , nè 
hauerli  à vile.Etinfiemcmenteaftcndédo  alla  perfezio- 
ne & nobiltà  dell’imagine  che  in  lei  fi  troua , per  lo  rap- 
prefentar  colui  che  é la  pi ù nobil  cofa  che  fia,la  pi  ù bella, 
la  migliore, '&  la  più  fourana.c  noflro  debito  có  tutte  le 
forze  proccurarc  la  fua  nettezza, altraméte  che  nò  fanno 
i mòdani  iqualiin  altro  nò  iiludiano  che  in  infangarla. 
Di  qui  auuiene  che  quella  fplédida  &c  rilucete  gioia  più 
preziofà  di  qualfiuoglia  corpo, eziàdio  del  Sole,  della  Lu 
na,&  delle  fkelJe.le  cui  ricchezze, bellezze, & delizie  aua 
zano  qualùq;  teforo,gctilezza  & leggiadria  di  qualfivo- 
glia  corpo  celeltiale  & terreno, p efler’  lordata  nel  fango 
deilecolpe  diuié  più  laida  & brutta, che  alcuna  corporaf  . 
fòzura.più  fchifa  che  qualfiuoglia  puzzolente  carogna, 
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più  vile  diqualfiuoglia  fiera. più  horrédadi  qualuq;  mo* 
ilro,più  abomineuole  Se  putifera  che  non  fono  i fracidi 
& corrotti  cadaueri.Di  qui  è che  il  padre  Agollino  after 
nnua.niunacofaefler’più  nerache  l’anima  del  peccatore 
« & làn’  Bernardo  reftificaua,che  chi  vedelTe  l’aia  del  pec* 

catore , non  i’haurebbe  meno  in  abominazione  chela 
carne  de  lebbrofi . Di  bellillima  adunque  fi  cangia  ella 
tu»,  mediante  le  colpe  in  laida  & brutta,  Denigrata  eli  fa* 
* cies  eorum  fiiper  carbones.fc  non  fiint  cogniti  in  piate- 
la. b*  diuenuta  nera  la  faccia  loro  oltre  a carboni, nc  Co ri 
riconolciuti  per  le  piazzale  bene  à gli  occhi  dei  corpo  il 
peccatore appanfee >1  cótrario.nella maniera  medelima, 
che  alcunhotta  vediamo  certi  di  forma  turpiflìma  .Se  di 
figura  Tozza  con  vili  contrafatti  Sccagnazzi  trauelVrlì 
& pigliar’  qualche  habito  gentiiefeo  Se  galante  con  ma* 
fchera  belliilima. & apparire  à riguardanti, ò vaghe  don. 
zellc.ò  leggiadri  garzonetti:lcuoprili  poi,  è’ fon  come  fu 
rie  infernali.In  quella  gu ila  hanno  i peccatori  beila  villa 
di  fuori, lòno  honoratamentc  addobbati,  Se  paion’  gétil* 
colà,  quella  è la  malchera . Perche  chi  potette  interior- 
mente veder’ l’anima  del  peccatore  , feoprirrebbe  cola 
moilrolà  Se  fi  fpauéceuole,  che  gli  farebbe  paura.  Onde 
vna  delle  gran’pene  che  in  inferno  hauranno  i dannati; 
farà  di  vedere  la  lòzzura  l’uno  dell’altro , che  faranno 
brutti  come  làtanaflì , Se  coli  lòno  l’anime  de  peccatori. 
Di  qui  è che  dal  Signore  Giesù  i buoni  lòno  detti  angeli 
Se  i viziofi  nominati  dimoni.  Onde  al  gforiolò  Prccur- 
..  fon  fuo  diede  egli  norainazad’ Angelo,  Ecce  ego  mitto~ 
l.-l  ì:  angelum 
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angelum  mcum^  dall’altra  parte  Giuda  venditore  del 
;maeflro,&  iui  p poco  impiccatore  di  (clic  (To  per  diff- 
razione fu  da  lui  appellato  Dimonio,  Vnus  ex  vobis 
diaboiuscd,&  ildimonio,èlapiù  paurofà&  (pauente- 
uol*cofa  che  fia.Onde  Giob  delcriuendolo  affermauade 
li  occhi  fùoi  vfeire  fuoco  Se  fiamma, della  (ùa  bocca  lam 
pi , & fiaccole  accefè , delle  lue  narre  fumo  foltiflìmo  Se 
tanto  caldo  che  farebbe  bollire  in  vn’fiibiro  il  mare , Se 
il  fuo  alito  accendere  in  un'tratto  la  brace , De  ore  eiiis 
lampades  procedunt.Tanto  è Io  fpaucnto.chc  circonda 
degni  intorno  coloro  che  Io  mirano,  che  vn’poucro  ro- 
mito, il  quale,  per  hauer’più  horrore  del  peccato, bramo 
gran  tempo  di  veder’ quel  pelli mo  in  propia  formalo 
vide  con  filo  graue  danno , perche  fi  fpauentò  tanto  per 
cosi  fiero  fpcttacolo,  che  incontanente  vici  del  (emina- 
to  fc  ben  poi  miracolofamcntc  fu  dal  Signor’  Dio  redi- 
mito alia  pridina  fanità.Etd’vnaltro  deuotoreligiofò  fi 
legge  che  vicino  i morte,  vide  quella  lozza  figura,  della 
qual’ veduta  fi  trauagliòfi  fattamente  che  poi  guarito 
affermò  moire  voice  3 più  pione , che  piùtodo  haurebbe 
eletto  pallàrc  per  vn’  gran*  fuoco,da  Oriéte  adOccidéte 
che  riuederlo  vn’  altra  volta . Si  che  noi  có  gran’  ragione 
quando  lo  lèntiamo  nominare  coilumiamo  di  legnarci. 
H ara  a collui  lì  rende  limile  l’anima  beilidìma  quando 
fèguita  le  fuc  pedate,&  lalcia  le  diuine.Onde  (èia  vedek 
fimo  in  tale  dato  fuggiremmo  per  Io  (paucnto,&  Iddio 
dello  l'aborrilce  vedendo  in  lei  (dipinta  Se  cancellata  li 
(ùa  (òurana  fimilimdinejflc  in  luogo  di  quella  inalzataui 
,!i  ^ ff  2 l’cf- 
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. l’effigie  deli  infernale  , non  altramente  che  nel  formilo 
tempio  folle  da  Pilato  polla  l’imagine  di  Celare,  ó la  ila 
tua  dell’lmperador’  Adriano  collocata  in  fàntafànro- 
rum  • Talché  polliamo  effigiare  cotal’  anima  piena  di 
■ * colpe  in  forma  di  donna  che  lia  enfiata  per  la  lòperbia, 
l'  piena  di  piaghe  per  la  iulTuria,ritropica  per  l’auarizia,  lai 
da  per  la  gola. febbricola  per  l’ira,  huida  per  i’inuidia,cò 
tutte  le  membra  infrante  per  l’accidia , acca  per  l’igno- 
ranza, lorda  per  non  voler’ vdir*  le  cole  faIutifere,muro 
la  per  non  parlar  bene,  con  falcio  di  colpe  lòlle  Ipalle 
che  la  tira  à ballo , lòtto  i cui  piedi  Ila  l’inferno  aperto 
per  tranghiottirla . L' coilei  circondata  da  innumerabi- 
li  ninnici:  dentro  da  vizzi,  & da  concupifcenze  : di  fuori 
da  dimoni, & d’ogni  intorno  dal  mondo  : le  quali  &c  lo- 
migliami  colè  vedendo  l’Apoilolo  clclamaua  con  dire, 
Infaelix  ego  homo,  quis  me  liberabit  de  corpore  mortis 
Z jhuius.  Dibelliffima  adunque  & degniffima,quado  lì  rro 
aia  in  libro  di  grazia  diuiene  per  lo  peccato  bruttiffima, 
& infelice  molto, & di  piacevole  & ameno  giardino  del 
-Signore  inlàluatichilce,  & diuenta  vn’dilèrto  & vna  fo- 
Jitudine»  lontana  rimota  da  lucentiHtmi raggi  del  ue. 
Gltel  xoSoledigiulliziaChriilo  Giesù.  Quali  hortus  volu* 
pratis  coràmeo , & poilea  lòlitudo  deferti . Percioche  lì 
come  cola.oue  non  arriua  il  Sole  non  nalce  cola  buoaa, 
perlòmigliante  modo  ne’ cuori  ghiacciati  de’  peccatori 
non  lì  genera  méte  di  buono  nè  vi  li  produce  frutto  ve- 
runo llagionato.  anzi  da  loro  efeono  frutti  pefsimi  ,ree 
opere;  aeiljnaiiraoliaa,&  manco  orazioni  sdigiuni 
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tc  quante  vfiire , & altri  mali  guadagni  t reflituifehino 
ciafcuno  il  vede . li  che  tutto  auuiene  perche  non  vi  la* 
fidano  penetrare  il  vero  5 i diuino  Solete  coli  rimango- 
no tòeriIi,come  quei  terreni  doue  il  Sole  non  arriua., Be- 
ne lì  producono  delle  colè  oue  non  arriua  il  Sole  . come 
botte,  fèrpi,  te  mille  altri  animalerti  petììmi,&  veleno- 
fi  . Coli  auuiene  ne  gli  huomini  mondani,  che  volellè 
Dio  che  fodero  iterili,  chemanco  male  farebbe  che  in 
loro  non  nallelTe  cofa  niuna  poi  che  vi  nafeono  troppo 
velenolè  operazioni . Tal’  che  l’anime  loro  fon’  piu  ri- 
piene & abondeuoii  d’horrendi  motòri,  chedi  bifcie, & 
d’altri  animalacci.non  fonoi  dilèrti  più  horridi . Il  cuor’ 
loro  sì  pieno  di  velenó,&  di  pcflimi  penlìeri , che  non  è 
fozzura  nè  dilèrto  che  a quello  (i  polla  agguagliare . Gli 
Vccelli  lopraceietòi  ancora  che  lono  i Santi  angeli  i qua 
Il  tòauano  cantando  fopra  gli  alberi  diquetòo  grazio lò 
giardino  nella  maniera  medefima  chedi  tòagione  di  prt- 
maueralì  foggiornino  (òpra  i . verdi  rami  gli  vlìgnuolh 
Scaltri  augellecti  facendo  verlì  dolciflirni.  Super  ea$  VQ  sA 
luqres  coeh  ambulabunt,  de  medio  perrarum  dabunt  vo  ,0^ 
ces,  quando  veggono  dal  giardino  dell’anima  Sparito  il 
fourano  Sole, l’abbandonano  ancoraetòì  con  dire.vfcian 
mo  di  quello  luogo  te  andiamocene  nella  notòra  terra  , 
Derclinquamuseam,  &eamas  vnufquifque  interra  m cier. 
fuam.  Le  foaui  noce  cantate  da  quei  lòpraceletò*  Spiriti  * * 
non  lono  fc  non  i calli  penfieri  che  gli  fpiranofic  que’ 
deuoti  affetti, che  mercè  loro  in  noi  regnano . ineilima* 
bile  per  tanto  è il  danno  in  che  incorriamo  per  lo  nò  ce*. 


jjo  COGNIZIONE  DI  DIO 
ocre  monda  l'anima , & a lingua  dire  non  fi  porrebbe  il 
benefìzio  che  tragghiamo  del  purificarla . Si  che  non  ci 
fia  tedio , con  ogni  (bllicitudine  & diligenza  affrettarci' 
di  lauarla  contrattando  fino  al  (àngue  có  le  córupifccze, 
fic  rcfiftédo  alle  tétazioni  Se  a’  vìzìj  affaticadoci  (èmpre 
nelle  virtù  accioche  riacquifti  la  prifiina  beltà  & genti- 
lezza. Al  che  ne  eccitò  il  figliuolo  di  Dio , in  cui  e ogni 
beltà  » quando  fi  trasfigurò  nel  corpo,accioche  per  que- 
MtX-  ilo  ci  eccitafTe  a doucrci  trasfigurare  in  anima,  (e  Voglia 
17  mo  (èguitar*  quella  gloria,  la  quale  egli  dimofirò  difuo 

ri  nel  Tuo  corpo . L’vltimo  priuilcgio  finalmente  alla 
nimacòceduto  è il  (èrapitcrno  regno  doue  laconfégui- 
rà  la  gloria , & if  premio  delle  ben*  durate  fatiche  Se  tali 
(arano  i premia  la  felicità , che  l’otterrà  in  quel'  paradi 
(ò,che  fc  fodero  tutti  gli  Aritmetici  infieme,  no  gli  po- 
trebbero annouerarc  : nè  tutti  i Geometri  mifurarh  : fi C 
la  Grammatica  con  la  Dialettica,  fi:  Rcttorica  fifinarri- 
. Ct  rebbero  in  raccontarli,  Oculus  nò  vidit,  ncc  auris  audi- 
» •'  uit  ficc.  Immélà  farà  la  gioia  che  haurà  fanima  Copra  di 
(è  della  vifione  di  Dio , (òtto  di  (c  della  bellezza  delle 
creature , dentro  di  (è  della  glorificazione  del  corpo  Se 
di  (è  fielTa.fuori  di  (è  della  compagnia  degli  angeli  Se  de 
Santi . Quiui  farà  la  prefenza  d’ogni  bene , Se  la  lonta- 
-i  nanza  dituttiimali . Pcrcioche  Iddio  le  (ari  fpecchio  al 
1 Yedcre,cetcra alf  vdire.  mele  al  gufto,  baKàmo  all'odo- 
rato,& fiore  al  tatto.  Quiui  lènza  fine  vedrà  Iddio,  (en-« 
za  fallidio  l’amerà,  Se  lenza  fiancar  fi  (èmpre  lo  lauderà* 
A Voler’  aduque  goder*  taro  bene  fi e ichiuar’  tutti  i ma«i 
CU-i  li 
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li  è obligo  noftro  ih  te  vigilati , & apparecchiati  alla  di- 
fesa di  quella , lalciando  andar  in  precipizio  tutto  l’oro 
del  mondo , eziadio  il  propio  corpo. più  preilo  che  per- 
mettere che  ella  in  niuno  modo  li  macchi.  Inlègnauanc 
quello  il  Signor  G:esù  in  quelle  parole,  A chi  ti  percuo- 
te nella  gota  diritta  porgili  la  rraca,  Si  quis  te  percuflè-  M*t. 
rit  indenterà  maxillamtuampratbe  ei  &:  alterami  per  la  * 
diritta  intc.icdo  l’anima,  & per  la  manca  il  corpo  con  le 
colè  bramate  da  mólani,  le  quali  tutte  li  deonoifpor- 
re.pr’r  riparare  & difender’  l’anima  cétra  chi  lavo/ellè 
ferire,  O nnicullodia  fcrua  cor  tuum . Vigilanodclcó  /*,». 
tinouo  g’i  angdi  fanti , fopra  le  mura  di  Gierulàlem  per  4 
difenderla, nó -celiando  mai  di  lodare  il  nome  del  Signo- 
re. Vegliano  i foldaci  > & guardano  la  lor'  polla  ò cam- 
po & 1 lor*  pregionfacciochc  le  fortezze  & luoghi  depu 
tati  alla  cuilodia  loro  non  liano  danneggiati:  nè  le  per- 
itine tolte  loro  nè  fugghino.  Sta  deilo  altresìil  lag  - 
giopadrcdifamigIia,percheIafua  cafanongli  fiafpo- 
gliatu  da  ladri,  Nó  fmeretperfodi  domum  lùam.  Al  co-  Métti 
iloro  elempio  debbiamo  vegliar’ noi  attédédo  di  non 
illar’  oziofi,  fcacciado  có  tutto  il  potere  ogni  dilùtil’  pé 
fiero,  ò mouiméto  che  fopragiugneffe  per  turbare  la  de- 
bita quictc.&  guardiamo  l’anima  altraméte  che  nóguar 
dò  la  lèrua  d’isbosèt  il  lùo  Signore  dormérc,hauendo  il 
vaglio  in  meno,&  décro  il  grano:  addormétoflì  & il  fuo  * 

Signor  fu  morto.  Si  che  vegliamo  & dilcerniamo  il  * 
buono  dal  reo,  acciò  da  quello  nó  fia  affogato  Io  Ipirito' 
buono.  Che  fenaturalmete  il  lòilecico  huorao  che  braà' 
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ma  efercitarfi  in  qualùque  arte  fi  fia  fi?ffrifce  allegrarne- 
te  ogni  fatica  & pericolo  che  gli  occorra,  pur  che  polla: 
quadochefia  peruenire  al  fine, che  fi  è prefuppofioanefti 
mabilmattia, regna  in  que’  fedeli,che  in  quello  negozio 
che  importa  il  tutto  & dal  quale  dipende  ogni  noftro 
fempitcrno  bene,  del  proccurarc  dico  la  propria  anima, 
fono  negligéci . Nò  fi  ritira  il  lauoratore  de  terreni  dalli 
elèrcizio  fuo,  per  l’ardente  ferza  del  Solc,nè  per  l’afprez 
zade’  venti,  neui  & ghiaccuanzi  checon  ferraméti , fic 
có  ogni  indullna  fende  le  terre,  arale,  femétalc,  & mie- 
tele.  purga  iole  & nettadoleda  pruni,  & dalli  llcrpi , no 
per  altro  fine  che  per  far  grolla  ricolta,  & per  tal  Via  ac- 
crelcere  il  fuo  hau:re,&  potere  più  largamente  viuerc  • 
Se icoltiuatori  de  terreni  adunque  fi  affannano  cótàta 
fatica , & lottécrano  a mille  melchinità  per  aumentare 
le  faculta.  nelle  quali  picciolo  npofofi  troua  & poco  tò- 
po fi  gqdono,  con  aliai  maggiore  ardore , & più  lieto  a- 
nimo,  cihabbiamoa.lòttometter  noi  .'vdogni  humana 
milèria,  a fine  che  l’anima  noltra  polfa  gullarela  fopra- 
humana  letizia  nella  Vita  prefentc  & la  gloria  in  quella 
eh:  dee  venire . Non  temono  i mercanti  gli  incerti  cali 
fortunali , nè  i pericoli  d'acqua  nè  di  terra  afpirando  al 
guadagno , fottoponendofi  Ipontaneamente  a patire  di 
" tutte  le  cofe  bifogneuoli  : fi  che  non  paia  dura  colà  al 
» chrilliano  di  Ipendcre  ogni  fila  forza  per  trouarc  quel’ 
lòauilfimo  amante  . il  quale  {caccia  dall'anima  noilra 
ogni  pouertà  & ogni  milèria,  lènza  permettere  chela 
vada  mendicando  per  le  creature,  falli  & fugitiui  dilec- 
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ti.  Studianfi  di  più  i mercatanti  in  làpcr*  conolcere  la 
mercanzia  fc  le  rea  ò buona,&  di  Caper  la  valuta, per  nó 
: la  comprar*  troppo  cara.altrimcnti  nó  làpedo  la  qualità 
& pregio  di  ella,  rkeuerebbero  benefpeflb  di  male  bot- 
tate , & già  fon*  fatti  si  fottili,che  rade  volte  fi  falciano 
inganare  così  quel’che  compra,  come  quegli  che  vede  ; 

-ma  nella  mercizia  fpitituale  &ncfatti  di  Dio  pare  ogq 
vn’  cicco  & pochi  fc  nè  curano . Il  che  auuicne  perche 
, nó  vogliamo  cooofccte  la  vii’  merce  che  comperiamo  « 

& come  lacóperiamo  cara  : che  fc  conolcelfimo  il  gran 
prezzo  che  è vita  eterna , falcieremmo  il  peccato  che  è 
cofa  viliffima  per  ottenerla . Nè  meno  coloro  che  ar- 
dono didefidcrio  dieflère  riguardcuoli  per  la  milizia* 
tenendo  l’occhio  filfo  all’honore,  fi  arriCchiano  à peri* 
gliofo imprefe,nè  curano  i difagi , nè  le  fatiche  alprilfia 
me  per  la  bramofia  che  tégono  di  giugnere  alla  degniti 
che  li  fonomeflà  nell  animo,riputadocóuenietepremio  ' 
alle  fofienute  fatiche  vn’  poco  di  veto  di  laude  módana  / 

& breuilfima  vanagloria.  Dal  cofioro  efempio  infiam- 
mato il  chriiliano  adoperi  ogni  ingegno  per  albergare 
détro  nell’anima  foa  laltifiìmo,  da  cui  è ella  alzata  à tan 
to  honorc , chcfe  bene  Tè  à comparazione  di  lui  quafi 
nulla,  e pero  da  elio  nominata  ne  cantici  fualpo  là  & 

, forelIa.Stanno  i nocchieri  per  pochiflìmo  falario  in  ma. 
re  à pan’  bifeotto  & acqua,  in  fo  le  panche,  & rilpctto  a • 

quel’  poco  di  guadagno  par’  loro  cofa  leggieri,  tato  che 
a pena  fi  troua  romito  che  nó  gli  paia  mafageuole  il  fof. 
ferire  per  Dio  tato  lieto, coli  fono  da  mondani  auanzari 
i Gg  ifc- 
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2^4  COGNIZIONE  DI  DIO 
i fedeli  ,&  tal’  hora  anco  i religiofuSc  pur’  maggiormenZ 
te  deuremmo  affaticarci  noi,&  parerci  vn’  lòllazzo  qual 
fi  voglia  ftrazio , allettando  i beni  di  vita  eterna. Gli 
huomini  viziofi  altrcfi  ( che  è peggio  ) lì  aflòtt  igliano  ta  1 
to  per  adempiere  i loro  sfrenati  appetiti  » che  forti  (cono 
i loro  iniqui  intenti  nó  lènza  inoltrare  quàto  polla  fin- 
gegno  loro  nel  male  adoperare.  Dal  che  li  molle  il  vene- 
rabile Abate  Piamone  a piagete  alia  di  rotta, quando  en-' 
trado  vna  fiata  in  Alellàndria  lì  (contro  in  vna  femmi- 
na di  modo  marauigliolàmentc  adorna, (trebbiata  & raf 
fazonata:  & fèndo  domadato  da  molti  perche  cofi  forte 
piageffe,rilpolè  che  lì  dolcua  di  nò  hauer’  in  molti  Se  mol 
ti  anni  polla  tata  cura  in  adornarli  per  piacere  al  creato- 
re, come  haueua  fatto  pur’  in  vn’  giorno  folo  quella  me- 
retrice per  paciere  ad  huomini  dishonelli;  Però  hebbe  a 
dire  il  Signor  Giesù . Filij  huius  lòculi  prudentiores  fi! ih 
Iucis  in  generatione  lira  lunt,cioè  adire , I figliuoli  delle 
tenebre  ( intedendo  de  mòdani  ) fono  più  (cabriti,  pii* 
lòttili,&  più  prudenti  nelle  colè  che  voglion  fare , che  i 
figliuoli  della  luce  ( volcdo dinotare  i giudi  ) nò  fono  in 
cercare  il  bene,&  il  guadagno  Ipirituaie.  Non  è degno  il 
mondo  che  tata  lòllecitudine  mettiamo  in  lui  però  fug- 
giamolo, proccurando  lòlamétc  la  nettezza  dell’anima, 
nonhauendo  altro  intento  che  col  profeta  Dauid  fup- 
plicare  ai  Signore  Dio , di  poter’  habitar’  in  lèmpiterno 
nella  lùa  bcatilDma  cala.  Vnam  perii  à Domino , hanc 
requiram  vt  inhabitem  in  domo  domini , omnibus  die- 
bus  vitae  meac.  Vna  lòia  colà  hò  chieda  al  Signore , Se  di 
..’ì  j quella 
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quella  lo  ricercherò  , di  habitarc  nella  fua  caia  rumi 
giorni  di  mia  vita. 


LA  CONSIDERAZIONE 

dal final  giudizio  rintuzzare  il fai  fa 
\ ’ orgoglio  Inumano  con  attorci  a me 

,*?  ,1G3l!  ditare  le  co  fa  eterne  • 

~ I m 

Cottolo.  VI. 


IERI  Ipettacoli  leggiamo  cosi  nella 
fagre  carte  come  in  quelle  del  lècolo 
hauere  Ipauentati  i popoJlin  grandifli 
mo  numero  di  giorni  pieni  di  caiamiti 
& di  mifèria  dal  principio  del  mondo.fi 
no  a*  tempi  nouclli.chc  pur*  /blamente  ' 
a ricordarlène  generano  terrore  nelli  animi  notòri:  i qua 
li  rutti  inficine. & cialcuno  per  le  fono  lènza  compara#  , 
zione  alcuna  vinti  da  quello,  del  tremédo  & vltimogiu 
dizio, la  cui  memoria  impauri/ce  & fa  raccapricciare  ezia 
dio  i perfetti  quando  attualmente  confiderano  quel  fil-  * 
premo  & giutòillìmo  tribunale . Horribile  oltre  ad  ogni  ct^ 
credenza  fu  quel’ noti/fimo  & tanto  ricordato  giorno,  7. 
che  finì  di  fommergere  la  terra.có  ilpegnere  non  pur*  la 
generazione  humana , ma  qualuque  Ipezie  d’animali  ter 
reni  & aerei,  acccttuati  quei  pochi  che  fi  trouarono  nell' 
arca.  Fa  arricciare  in  capo  i capelli  altrui  il  lèntire  letòet 
- " £g  a minio 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
minio  delle  città  che  fprofondaroqo  fi  che  non  nè  rimale 
vedigio  alcuno  il  di, che  per  pena  degli  habitanti  vi  pio» 
ue  (òpra  fuoco  Se  zolfo, difciuggcndo  Se  (piantando  tue 
to  quello  ameno  Se  deliziofo  paelè . La  qual  rouina  fu  (ì 
hornbileche  le  figliuole  di  Lotdimàdo  che  folte  perita 
tutta  la  generazione  humana  fi  milcro  à fare  peccato 
grauiflìmo  col  padre.Giorno  medidimo  fu  ancor’  quel- 
Io, nel  quale  edificandoli  luperbamcntc  la  torre  da  Ne- 
brot,&  fuoi  teguaci,  /aquale  péfauano  foltamente  che 
douede  arriuare  fino  ai  Cielo, fu  vn’linguaggiodiui(ò  in 
tanti.che  non  fi  intendendo  piul’vno  l’altro.à  chi  dima 
daua  ( ctempigrazia  ) calcina,  erano  portati  (adì  ò mat. 
toni  ronde  furono  necedìtati  abbandonar  Timprefa  Se 
fceucrar fi,  dubitando  grandemente  per  Io  tenerli  fchcr- 
nitidel  nò  fi  rilpóder’  a propoli  to  di  non  venir  alle  mani 
infieme.Lagrimo(ò  (pettacolo  fu  per  gli  Egizij,  Se  molto 
* * dogliolò  ql’  giorno,  nel  quale  dopo  molti  legni  il  Re  lo 

rocó  tutto  il (ùo  ga gli ar didimo  elcrcitc  affondarono  nò 
altramete  che  pióbo.ò  pietre, nel  mare  rodò.  Nò  è fi  du- 
ro & (pietato  cuore  che  nò  intenerita, (èntendo  le  cru- 
deltà che  auuennero  nel  duro  adediodiGieru(àlem,(pe- 
zialmente  nel  giorno, che  Maria  figliuola  di  Eleazaro  da 
fame  adretta  li  mangiò  il  filo  picciolo  figliolino . Dolo- 
ro fo  & medo  di, colmo  di  crudeltà  trapalante  quella  del 
le  lèluaggie  fiere , fu  quello  che  per  empia  Icntenza  deli* 
ingiudidimo  Herode  fù  da  crude  Se  violente  mani  fatto 
virano  fcépio  de  garzonetti  di  Giudea,tàto  che  p tutti  i 
f òtorni  di  qlIa,rdonauano  Yrla,dnda,&  putida  muouc 
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K acòpadìone  le  fiere, 3c  1 (alti.  Ma  i (apra nominati  gior 
ni  con  ruttigli  aitridel  (ècolo^oli  paflTati.coaie  prcfeati 
Se  futuri  (bno  piu  toljcrabilfdi  minor  paura, & di  nefiìi- 
na  pena,  cóparari  al  terrore, & fpauento,chc  farà  il  di  del 
giudizio, percioclie  quello  nel  punire  i maluagi,  farà  più 
generale, Se  piùabondeuoledi  tormenti, comprendendo 
tutte  le  nazioni,&  ogni  atrocità  di  pene , séza  trouaruifi 
(campo,ò  rimedio  di  (èrte  vcruna.Cum  fit  nemo  qui  dé 
manu  tua  pofiir  cruere.  Onde  nella  vccifionedelli  inno* 
ceti  patirono  nef  corpo  (blamente  quei  piccioli  fanciul- 
lini,  Se  nclfanimo  i loro  interedàti  con  alcuni  altri  pi  ù co 
pafiioneuoli:  neli’adedio  di  Gietufàlem  era  in  angofeia 
(blamente  la  gente  de  giudcl-nclla  sómerfione  di  Farao- 
ne patiuano  gli  Egizii;  nella  fabbrica  della  torre  furono 
puniti  quei  lauorantido  (pauero  altrefi  della  (buuerfione 
di  Gomorra  Se  déll’alcrc  città  vicine  fa  imperfetto,  a cò- 
parazionc  di  quello  che  parliamo, perche  còpre  Jeua  (bla 
méte  vn  popolo , Se  in  vna  parte  del  mondo:  ma  quello 
farà  vniuerlalep  tutta  la  terra, & séza  alcuno  rilòruo.Nel 
diluuio  generale  parimente  (è  bene  perirono  tutte  le  per 
(bne,&  animali  che  fi  trouarono  fuori  dell’arca,  non  mo 
rironp  però  altri  che  qlli  che  all'hora  uiueuano,  Se  p al- 
cuni di  quelli  ui  fu  il  rimedio  dell’arca, mediante  la  qua-' 
le  fi  (àluò  1 fiumana  generazione,&  nò  perirono  tutti, an 
zi  vi  fu  «(erbato  dentro  Noè  co  figliuoli  Se  donne  loro# 
Sono  finalmente  piene  le  itorie  d’innumerabili  cali  lira- 
nilsimi,  quando  di  edere  date  per  guerra  mede  à filo  di 
(pada  le  citta  intere  & fa  mole  , reltando  vccili  ma- 
cchi & femmine  fenza alcuno  «(pecco  ò mi(èricordia 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
quando  nominati  popoli, & terre  prcncipah  (profonda* 
te  da  tremuoti  ò (òmmcrlc  dallacque  : & quando  final- 
mente per  le  morie,  (bete  le  memorie  non  che  le  perfine 
de  luoghi . Ma  benché  quelli  fiano  (lati  horribili , & di 
grande  (pauenro,non  furon*  però  perfetti,  nè  pieni.non 
fendo  fiati  vniuer (ali, anzi  fimpre  co  qualche  rimedio ò 
riftrbo.doue  quello  (ara  vniuer  là  le,  lènza  rifirbo,  ò rime 
dio  alcuno.Pcrciochc  quel’  giorno  giudicherà  & finan- 
ziera tutte  le  genti,fihiattc,&  lingue, paflàte,pre(ènti>& 
future, non  eccettuando  nè  viui,nc  morti, Omncs  (labi- 
um, ante  tribunal  Dei,  & altroue , Opertet  nos  manife- 
fiari  5cc.  E*  conuerrà  che  noi  damo  rapprefintati  dinazi 
al  tribunale  di  Crifio,  acciochcciafcuno,  renda  ragione 
dell  opere  che  gli  haurà  fatte  nella  vita  presére,  coh  bua 
ne  come  cattiuc.  Et  perche  a quello  giudizio  dee  necefi. 
(àriamente  comparire  ognuno, & configuéteméte  bifo- 
gna  aciafcuno  dar’  preparato  & accinto,  però  al  Signo- 
re è piaciuto  no  (òlaméte  per  (è  (ledo , & per  gli  Apodo 
li  fanti,  fouente  ridurloci  a memoria  & (òllecirarci  a co- 
tale apparecchiamcto.ma  ancora  volle  che  per  tutti  i fi- 
coli  , & per  tutte  feti  fofiè  diuulgato  & publicato;  a fine 
che  niuno  fi  potefiè  fcufarc  col  non  l'hauer  (àpuro . Di 
qui  c che  cflb  fu  profetato  infino  da  Enee,  il  quale  fu  (et 
timo  da  Adamo  , con  dire  # Ecco  il  Sigaor  viene  nel- 
le fìie  (ante  migliaia  a tèner*  ragione  con  ognuno,  &a 
riprcder’gli  empi  di  tutti  i misfatti,  & iniqui  tà,&  di  tut- 
te le  altre  parole, duramente  parlate  córra  di  lui  da*  mal- 
uagi  posatori , Ecco  dominus  venie  in  (ànCfcs  millibu» 
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fiiis/SomigliantcmentcGiob  , poiché  hebbe  relò  chiaro 
tcdimonio. della  rilùlcitazione  de  morti . Soggiulè,Fu- 
‘ gite  a facicgladii , quoniam  vlror  iniquitatum  gladius  19 

* crt,&  Icitote  cflè  iuaicium.  Nella  legge  (cricca  lèguenre- 
mente  certificano  taf  giorno  tutti  1 profeti  intra  quali 
Gioel diccua,Congrcgabo  omnes genres,  & poco  letto,  Gi*d 
Solconuertecur  in  tenebras . Dauid  altrefi  hebbe  a dire,  * 
iAduocauitcoeli  defurlum  , & terram  difcernere  popu-  nii 
lum  lùum , de  altroue , Iudicabitin  nationibus  implebit  t 9 
ruinas,  còquaflfabit  capita  in  terra  multorum.  Giudiche-  }d[ 
rà  Iddio  nelle  nazioni , & adempierà  le  rouine  intedédo  109 
delle  fedie  degli  angeli  che  rouinarono , & fracalfcrà  le 
terte  di  molti  Nelle  quali  parole  moftra  il  giudizio , 6c 

eh  c in  quello  lì  darà  il  premio  a*  buoni;,  che  riempieran- 
00 le  lèdie  angeliche  » & il  galtigo  à gli  empi , à cui  lira 
(pezzata  la  teda.  Piacque  alla  grandezza  & làpienza  di- 
urna , oltre  al  giudizio  che  lì  fa  nella  morte  di  ciafcuno, 
di  cui  diceua  Paolo,  Statutum  cft  hominibus  lèmcl  mo  - ^ 
n * port  hoc  autem  iudicium , Egli  è diterminato  a tutti  9 ' 
gli  nuocimi  il  morire  vna  volta, &di poi  eUcr  giudicati, 
farne  ancora  vno  generale  alla  fine  dei  mòdo , per  mol- 
te ragioni, vna  delle  quali  è por’fine  à peccati  che  più  nò 
fi  facciano, che  ali'hora  dcono  terminare  Iè  colpe  di  cia- 
fcheduno.  Percioche  gli  iniqui  nò  hauranno  piu  pollan- 
ca di  far‘  male  che  farà  tolta  loro  la  libertà  dcllarbitrio, 

& il  poter’ peccare , benché  vi  redi  la  mala  volontà , Su-  ul 
.perbta  eorum  qui  tcoderunt  afcendit  lèmper , La  fuper  • 7V 

• oia  di  chi  ti  ha  in  odiò  (èmpie  làle . Però  non  potranno 
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240  COGNIZIONE  DI  DIO 
cómettere  nuoui  pecca  ti,  ma  perlcuereranno  ne  becchi# 
pache  faranno  venuti  in  quella qqttedi cuidiceuaiL Re- 
9 dentoie,  Veniet  nox  in  qua  nemo  potell  operari,  Verri 
la  notte  in  cui  niuno  potrà  operare . Si  che  in  quel*  pun- 
to, cederà  la  lùperbia  de  potenti,  il  furore  degli  iracondi, 
mancherà  l’iniquità delli  inuidiofiduifìngardaggine del- 
li  accidiosa  rapina  & Grettezza  degli  auari,laghiottor- 
nia  de  golofi,  & la  dishonellà  de  carnali.  Non  però  che  i 
detti  vizij  ne  dannati,  òuero  l’appetito  di  quelli  man- 
chi : ma  lì  bene  mancherà  l’atto  j ò uero  i’elèrcizio 
di  ellì  , eccetto  che  d’alcuni  »che  rimarranno  loto 

fcr  maggiore  accrefcimento,  di  peoa  come  l’accidia  6c 
inuidia  a lor  tormento  & paflìone.  Piacquelc  ancora 
far  quello  generai’ giudizio  per  publicare  ad  ognuno 
vniuerlalméte  la  giuitizia  delia  maellà  Tua  efercitata  nó 
lòlaméte  in  quelle  Icntenzc  & giudizziparticolari,dopo 
la  morte  di  ciafcuno,ma  ancora  ia  vita , la  qua  1 giuihzia 
in  particolare  non  è nota.Percioche  le  bene  Iddio  dilpo  • 
ne  ogni  cofa  con  fomma  giullizia , a noi  però  non  appa- 
rile perche  conto  vn’  buono  Se  pouero  fia  angariato , 
& per  iniquità  del  giudice  ò per  ribalderia  de  fallì  felli  - 
moni  contraqgnidouere  lèntenziato,&  morto:<Sc  accan 
to  accanto , vn' trillo  che  per  gli  luoni  misfatti  & fcele- 
raggini  meriterebbe  mille  mortila  ricco, prolperato>prc 
giato,&  iniquamente  allòccalìone liberato  dal  luppiizio 
che  meritaua:&  non  douendo  noi  temerariamente  giu- 
dicare, è Recedano  che  rimettiamo  fi  fatti  lègreti  à Dio. 
& non  lènza  ammirazione  Sciamiamo  cò  Paolo.  O alti- 
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rudodiuitiarum  fapientùe  Se  icienriae  Dei.  Mahauendo 
Iddio  lhtuito  di  riaelare  indjffer étemente  ad  ogni  periò 
na  quandoché  Ha  /a  giuilizia  Tua  gli  e piaciuto  differire 
à publicarla  1 quel  giorno.douc  tutti  i fuoi  giudizzi  fatti 
fino  a quel’  tempo , Se  quekhe  all’hora  fi  fard  appariran- 
no giuififlìmi.Oltre  che  hauendo  le  per  ione  in  anima  Se 
in  corpo, ò peccato , ò adoperato  virtuoiàmente  ; vuole 
che  in  anima  Se  in  corpo  frano  ò premiate,  o punite . Nè 
hi  dubbio  che  maggiormente  patirà  i’huomo  quando 
i anima  (ari  vnita  col  corpo , che  non  patiicono  al  pre- 
fente  fanime  feparate  da  quello,  fi  come  alTai  più  patiice 
Thuomo  quando  vagliando  Se  dello  è martoriato,  che 
quando  patiice  in  fogno  colia  fola  apprcnfione:al  rincó- 
rro maggior . coniazione  riceucranno  i buoni  poiché 
alle  loro  anime  faranno  riuniti  i propri  corpi  giorioli. 
Aggiugnefi  à quello  cnequalfivogliahuomofipuòcó 
fiderare,  Se  come  particolaf  periòna  ; Se  come  membro, 
& parte  della  generazione  humana.  Inquanto  che  gli  c 
parricolar’  periòna  conièguirà  il  giudizio,  particolare  al 
punto  della  morte, benché  non  interamente  nè  compia 
tamente.’percioche  folo  quanto  all’anima, & non  in  qua 
to  al  corpo  riceuerà  guiderdone  ò fìipplizio,  conforme 
3 quanto  haurà  adoperato  nella  vita  prefente , ò bene  ò 
male.  Ma  inquanto  che  gii  èparte  di  tutta  la  generazio- 
ne huraanadec  eifere  giudicato  ai  la  preienza  di  tutta  effa 
humana  generazione,^  coi!  ali’hora  ciafcuno  farà  icn- 
tenziato.Nè  per  quello  fi  può  inferire , che  Iddio  giudi- 
chi due  volte  la  colà  medefima, perche  egli  non  condaa* 
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nera  à due  pene  per  lo  medefimo  misfatto:  ma  là  pena 
che  dauanti  al  generai’  giudizio  non  era  compiuta,rice- 
‘Ueràairhoraiiiuo  compimento  quando  non  {blamente 
in  anima , ma  in  corpo  ancora  faranno  premiati  i buoni 
& tormentati  gli  empi . In  oltre  è colà  conueniente  che 
vn  tratto  tutti  1 buoni  fiano  Iceuerati  da  tutti  i maluagi, 
percioche  nella  uita  prelèntc  Hanno  milchiati  infieme 
no  ad  altro  effetto  fè  nò  che  ò i buoni  frano  da  maluagi 
trauagliati  per  loro  efercizio  , ò perche  i maluagi  mercè 
de  buoni  fi  corrcgghino.Pcrò  quando  verrà  la  finale  di- 
terminazionechei  buoni  nonhauranno  più  ad  edere 
efercitati  nè  i maluagi  corretti , ne  leguirà  vna  generai* 
^ Kj  fcntenza , che  fia  nel  giudizio  vniucrlalc^acciochc  pei 
■ ‘ a ognuno  fi  vegga  che  quella  (eparazione  egtuila . Con* 
uiene  ancora  che  quello  generai*  Giudizio  lègua  rilpet* 
lui  L to  al  merito  & dilmerito  accidentale  altrui,  il  quale  fino 
i qucl  ’ giorno  fi  aumenta  & crelcc , conforme  all’  opere 
che  le  perlone  dopo,  la  partita  loro; di  qui  lalciano  nel 
mondo  ò buone  ó ree«Santo  Agoftino , San  Gregorio  » 
SanTommafo  & SanBuonauentura  non  faluaronopur* 
loro  Heffi  folamentc , ma  tanta  gentedi  più  fi  è mediate 
di  loro  làluata  che  è vna  merauiglia  ; & diuelfcro  innu- 
cnerabiii  errori  &fpcnlèro  infinite  refre  • onde  acquiffa* 
rono  mirabil’  numero  di  anime  al  Signore.Nè  folamen^ 
te  fruttificarono  nelle  perlòoc  de  tempi  loro, ma  poi  al-* 
trefi , non  fi  potrebbe  elplicar*  con  lingua  quanti  mercè 
delle  loro  pie  & dotte  fcritturéfi  fono7àluati,&  laluano 
tutto  ilgiorno.Scnza  numero  furono  l’anime  che  in  ui-ì 
Ì.13U  xlbi  W 
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tslìiaconuertì  à Dio  il  vaiò  di  elezione  Paolo,  ne  lo-; 
1 amante  hi  il  merito  di  quelle , ma  di  tutti  coloro  ànco- 
ra che  ognidì  fi  conuertono  & ladiano  il  peccato  per  le  j 
lue  parole . Onde  i meriti  de’  lànci  lempre  molti  plicano  s 
& credono,  & crederanno  fino  alla  fine  del  lecoIo,:> 
& quello  per  la  vtiltra  che  arrecano  continouamentc 
ai  mondo;: -talché  per  ogni  anima  che  per  le  loro  parole 
li conuerre & porgli  elempi  delia  loro  vita  fìnta , & per/ 
gli  loro  ammaefiramenti , hanno  gloriolò  premio . i 
Tutto  giorno  conuerte  gente  a Hai  Santo  Paolo.quando 
fi  Jeggonoic  lue  fìnte  pillole,  all’hora  lìamo  noi  predica 
ti  da  lui  : ogni  di  ne  conuerte  San  Bafìlio,San  Girolamo, 
Santo  Ambrogio, San  Bernardo,  & gli  altri, ne  fi  potreb 
bero  elplicar  già  mai  le  molte  vt  il  ita  che  noi  tragghiamo  1 
da  elfi  & però  il  /or’ merito  non  finifee,  anzi  ad  ogni  pu« . 
to  crefce  il  guadagno  loro  * li  medefimo  polfiamo  dire  1 
del  gloriolò  padre  Santo  Domenico  trouatore  & comin 
ciatorc  de  frati  predicatori , al  cui  tempo  rade  volte  lì 
predicaua,  & da  pochi  fuor’  che  da  Vcfcoui:  & dcilar- 
dentiffimoSan  Francedo  Patriarca  de  minori  che  con 
le  fìnte  parole  & laudeuoli  opere , &:  '.inilituzioni  lue  » 
&delùoiproccuranoialaIute  al  mondo  . Volta  ma- 
no i rei,  & pelfimi huomini  falfificatori  delia  lòura- 
na  dienza , dminatori  di  pelfima  & heretica  dottri- 
na : i corrompitori  de  calti  & lodeuoh  coltumi 

colpa  de  loro  infangati , &dishonelli  dritti':  & altre* 
fi  gli  inuentori  di  qual  fi  voglia  maluagia  ò crudele, 
troppo  fèndale  arte  , edrcizio , & lìormento  , non. 
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244  COGNIZIONE  DI  DIO 
lòia  mente  nei  tempo  che  vrfsero  quagiù  furono  cagione^ 
delia  dannazzione  di  molti  « ma  tutto  di  inducono  1 po» 
poli  à precipitare  neiie  iniquità  & fcelcraggini:&  però  il  : 
auméra  del  cótinouo  il  loro  difinerito , à cui  poi  dcono 
corrifpondere  proporzionatamente  le  pene  & però  fiat 
tende  la  fine  del  iecolo  à pronunziar  la  ièntenza  diffini- 
tiuacontradiloro.  11  tempo  nel  quale  il  dee  fare  queiV 
vniueriài*  giudizio  precifamente  non  fi  fa  ; Se  poiché! 
non  piacque  al  Signor  Gicsù  riuclarlo  à fuoi  apofioli , 
Non  efi  veilrum  noilè  tempora  vcl  momenta  quae  pa« 
ter  poiùit  infua  poteftatc»raerauigIia  non  è che  noi  altri] 
non  lo  fappiamo.Onde  egli  fteflb  quando  i dilcepoh  firn 
terrogarono  della  fine  del  mòdo,diflc  che  niunosà  quell?, 
hora  nè  quel  giorno, nè  pure  gli  angeli  dei  Cielo . De  die 
auté  8c  hora  nemo  icit  neque  angeli  ccelòrum  q Et  tutto» 
che  alcuni  Icrittori  facciano  diueriè  congietturc  fiedw 
Icori!  per  ritrouarlo  appunto, nondimeno  più  ficura  co- 
là è coi  padre  iànto  Agofiino  riputar  preionzione  il  darli 
ad  intendere  per  computo  d‘anni  hauer*  preciià  notizia 
di  quel  di.  Per  tanto(diceuaegli)  non  ci  fiadifcato  il  noà 
fapere  quello  che  il  Signore  non  ha  voluto  che  noi  lap- 
piamo. Similmente  non  fi  sà  il  giorno  ne  fhora , Media, 
nc£fce,an  galli  cantu,Et  perciò  lemure  deuiamo  fiati  vi- 
gilanti, & hauer’ foipetto  ognidì  Se  ogni  hora  per-i 
che  potrebbe  effei’  quella.  E ben  vero  che  auantiàquei 
giufiiflimo  giudizio  verranno  molti  legni  ipauentoiì  Se 
meiitamenterpercioche  ragioncuol*  cola  è che  ficomc 
la  prima  venuta  del  Redentore  quando  c’  li  piacque  prc 
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dee  carne  Humana  per  liberarci  fu  preceduta  da  légni 
dolciflìmi.quali  furono  le  (ante  parole  de  profeti,  predi- 
centi quel  falutifcro  auuenimenro, Se  elòr  canti  i popoli  à 
prepararli  à riceucrio, Se  di  più  aliai  cirimonie,  figurala - 
gnfizij,&  offerfc;co(ì  à quella  fecóda  venuta  a fèntéziar  v. 
ilmódo,véghino  innazi  legni  terribili.  Il  primo  de*  quali 
làrà  rabondanzadeiriniquità,&  moltiplicazione  de  pcc 
catr  con  macam  ento  di  fede  & di  carità»  Fiiius  hominis  m. 
vcniens.putas  inueniet  fìdem  in  terra?  Venuto  che  làrà  il l* 
figliuolo  dei  I’huomo  crouerràegli  fede  in  terra?  Volédo 
dire  che  ne  trouerrà  poca  & in  pochLL’ApoftoIo  altrefi 
tell'ficache  lo  Ipirito  apertamente  dice,  che  nelli  vltimi 
tempi  fi  partiranno  dalia  fede  molti»Spiritus  auté  mani  1. <4 
fella  dicit , quia  in  nouiflìmis  temporibus  difeedent  à r,w-4 
fide  : Se  eflo  Signor  Giesù  afiermaua  che  per  l’abondàza 
dell’iniquità  firaffrederà  la  carità  di  aliai  perlòne.  Quo*  mmi. 
niam  abundabit  iniquitas  refrigelcet  caritas  multorum . *4 
Diuenteranno  gli  huomini  tanto  amatori  di  le  medefi* 
mi,  tanto  crudeii&  voti  di  pietà  ; Se  di  mifèricordia  che 
lèguiràillèconda fegno,& ciòfia  guerre &dilcordie ci- 
udi, Audiruri  eilis  proelia  & opiniones  pr$Iiorù,  Voi  lète  ut.  u 
per  vdire  guerre, Se  romori  di  guerre.  1 potéri  angarierà- 
no  gli  inferiori, i fudditi  & vaflalli  fi  vorranno  ribellare  r 
Surget  géscontra  gété.Si  regnù,aduerfus  regnu.  Appref* 
lo  lèguirà  il  raouimento  delle  fielle  chcficoramoueran- 
no  Eruntfigna  in  lòie  luna,  Se  itcllis.Saràno  legni  di  ma- 
le nel  loie, cioè  ne  Prelati, nella  Luna  vuol*  dire  nelle  Re- 
ligioni, Se  nelle  ileile , per  cui  intendiamo  i valent’  huo- 
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mini  che  v&rannoin  male  le  loro  fcicnze  8c  dottrine, 
ogni  cip  fa  fia  totalmente  mutata  & volta  al  male,  ali’hosb 
ra  forala  fine  del  mondo  c’I  giudizio.  Ma  intendendo  » 
del  fo'e  ,Luna  , e delle materiali,  habbiamo  a (àpcre.j 
•At» .'che il  fole  {curerà.  San  Giouanni  nell’ Apocalifsi dice 
* che  diuenterà  nero  come  vn  facco  ciIiccino,&  la  Luna 
come  (àngue . Soggiugne  il  vangelida  Luca  che  Ialu* 

.1  na  non  darà  il  Tuo  lume,  le  delle  cadranno  di  cielo, intc-  > 
dendo  che  ìuapori  nell’aria  cadranno  frequentemente  .v 
Percioche  la  terra  infiammata  per  ladifpotìziohe  ditut-ì 
tele  materie  atte  à riccuereil  fuoco,  manderà  fuori  efà<ó 
1 azioni, & vapori  (cechi, i quali  alzatijin  aria  s’accendera- 
no:ondc  apparirono  come  comete  & (ielle  che  caggino, 

* ; nella  maniera  chela  (late  tal’Jhora  veggiamo  ioterue- 
nire  : perche  le  (ielle  vere  fon  fide  nel  cielo,  & tìon'  pofc  i 
,*uvr  fono  cadere:  alcune  fono  maggiori  della  corca;;  fi  che  tìób 
• po&no  cadere  in  terra,&  pur’  il  teftoVintédc  delle  vere ; 
ideile, perche  médicado  effe  il  lume  dal  fole,  quando  egli  - 
farà  in  cofi  difufato  modo  (curato  , effe  non  potranno i 
rifplendere  nè apparire.Sotto  nomedi  delle  ancora  intei 
l;  diamo  i fedeli  i quali  cadrano  daciefo,doè  dai  defidcrio  t 
& contpmplazione„deUc  colè  (durane,  nel  qual  ciclo  ir 
veraci  chndiani  ficcano  la  mente  loro:  ma  nel  detto 
tempo  grandiffima  parte  di  efli  girandoli  dietro  al- 
le fpalle  le  cofc  celediali  procaccieranno  ardentemente: 
le  terrene.  Ancora  dice  che  le  virtù  de  cieli  fi  moueran-i 
no  , & non  fi  porranno  , perciocheJa  fapienza , & la 
foienza  di  aflài  prelati  & ogni]Iot"i  ingegno  Jornera: 

a nulla 
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; i nulla  fcoftandoli  eglino  dai  vero  bene,& faranno  gai  , 
tati  da  lo r miniftri.i  quali  fecondando  1 orme  de  padro*  f « 
1 J3Ì  ti  rimoueranno  dalla  fermezza  della  religione  catto- 
lica,3c  abbraccieranno  la  temporal’  proferita  come  fan 
co  i pagani.  Di  poi  farà  mouimento  neJi’aria:  vcdrànolì 
cole  horribili , tuoni  llerminati,  baleni  fmifuratifàctte, 
tempeile,  grandine  grolla,  & venti  pc  riccioli , che  mai 
maggiori  ncn  furono  vditi  ne  veduti . Sarà  ancora  mo- 
uimento nella  terra , &c  nell’acqua , onde  li  leniranno 
tremuoti, tanto  grandi  che  faranno  balleuoli  à Ipianaf 

• palagi  fic  torri  akiflirae , & Ipianrare  ogni  ben  fondato 
stdifìzioUiao  lènza  sbarbare  l’annolc  quercic,&  ibenra- 

• dicati  oimtvTcrrcraotus  magni  erunt  per  loca  con  he/ 

jiqadieiàiìniifcfiiara  iame,piifo]cnza,  £?iìcnlitamag-  **  ‘ 

• gioreché  fo Uè  mai.  Da  molti  & molti  anni  in  qua  Jé  ter- 

: re  non  danno  il  frutto  come  !òIcuano,nè  buonore  tan  oV  ' r' 
•toMuantial  dilunioia  terraproduccua  frutti  ,molto  no  * ' 
^aihffimidcingran  quantità:  moltiplicati  poi  i peccarii 
-fhxttidcila  terra  iono  peggiorati’,  &c  peggioreranno!!*. 

. .eoaldi  del  giudizio, & in  quel*  tempo  làrano  Icarliffimi. 

; Còmoueralfi  l'acqua  pura,  Prx  cófuGonc  loniitus  mari*, 

Per  Iaqófulione  deli  ondeggiar  dqi  mare,dcliumii&  del-*. 

• Je  fontane  in  qua  & la  lari  li  gra  romore  cbagli  hiiomi. 
iniveiraooin  tato  Ipaucntd che  andranno ualeódedoli 
. pie cauerne^he quaftli fcccheràno, Arelcétibusiaotbus, 

nò  vfdranno  però  de  Ior  peccatalo  abbandoneranno  l 
però  fc  carnalità, nè  lauairizia,nèic  rapmeforob  L’aitrb 
- degno  Urà  la  predicazione,  & pubiicaziong  odi  vangelo 
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Mttu  in  tutto  il  mondo , Praedicabitur  hoc  euangelium  regni 
•4  in  vniuerlo  orbe.Ma  quelli  legni  non  faranno  per  li  mor 
ti  : ma  fedamente  per  li  viui , ne  moflrerranno  il  tempo 
determinato  dei  giudizio  nè  anco  la  Tua  uicinità.  perche 
tutti  fono  di  già  in  parte  cominciati  à precedere  : ma  in 
quel*  tempo  faranno  più  fpefiì  & maggiori.  All’hora  lue 
cederà  va'  altro  legno  più  vicino,  & quello  ha  la  perle- 
cuzione  d’Antichrillo,di  cui  dice  San  Paolo, che  il  Signo 
re  non  verrà , fè  prima  non  ha  ri ue lato  l’huomo  (celerà» 
to, figliuolo  della  perdizione  il  quale  e auuerfàrio,&  tan 
to  s’innalzacórra  ciafcuno.che  lì  nomina  Iddio,  & diui- 
nità , & mettefì  à lèder  nel  tempio  di  Dio  mcfirandolc 
• fteflo  c fiere  Iddio, Reuelatus  fuent  homo  peccati  & fìlius 

r**-‘  perdi  ti  onis  .Quella  farà  la  maggior  perfècuzione  che 
Labbia  mai  hauuto  la  Chiefà,ò  fìa  per  nauere.La  più  era 
Mdtt;  jjg]’  guerra, che  le  fìa  mai  fiata  fatta.  Erit  fune  tributario 
**  roagna,qualis  non  fuit  ab initio  mundi.  La  primaperfè- 

jcuzione  della  chiefà  fù  quella  che  la  riccuè  da  Tirannide 
quella  fu  fuperata  dalla  pazienza  |de.martiri  • Seconda- 
* .riamente  fu  tribolata  dalla  prauità  heretica , la  quale  fù 

vinta  dalla  fàpiézade  dottori.  Nel  terzo  luogo  fù  afflitta 
i dalle  finzioni  del  li  hipocriti  & defallì  chrifiiani, la  quale 
tribolazione  viene  atterrata  dali’humiltà  de  séplici  & di 
juoti.L  vltima  finalmente  che  eccederà  tutte  le  altre  farà 
la  lòpradetta  perlècuzionedi  Antichrifio.Quefic  quat- 
tro pericoloni , furono  vedute  dal  Profeta  Daniello  in 
forma  di  quattro  gran  befiie.La  prima  delle  quali  limile 
ad  una  lioncfiacidcnctatapotéza  de  tiranni: Lafecon- 
da 


in 


à 
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«fesfimileall’Oifo  nc da  a duuderc J,aihizùdt,g!i hercci-  ' ■ 
ci  : & per  la  terza  fimi  le  al  Pardo,  verghiamo  a conolce-  c 
rcgli  inganni,&  varietà  del  li  hipocrin. L'ultima  terribi- 
le & forttdima , lìgn'ftca  la  pcrlccuzione  d’Anrichriifo, 
la  q uale  farà  coli  grande , pcrcioche  Satanaflfo -,  il  quale  J 
nella  paflìone  del  Signore  fùin  un  certo  modo  fciolto , 
fèndo  le  permeilo  d efercitare  la  fìia  malizia, & proccura- 
;rc  col  mezzo  de  giudei  lamorre  di  elio  Redentore,  poi  V 
medianrcquclla  paflìone  fàntiflima  fu  di  quinci  difcac. 
ciato  . Princeps  mudi  huiuseijcererur  foras,  Et  fecondo  G ^ 
i\  tcllimonio  di  San  Giouanni  dall’  angelo  incatenato  & i ^ 
tinchiulb  ncll’àbiflo  per  mille  anni , farà  poi  fciolto , & ^ 
difeatenato  per  certo  fpazio  di  tempo.  Santo  Agoltino 
per  li  mille  anni  intéde  lo  fpazio  del  tépo,  che  farà  dalla 
.pallionc  alla  fine  del  módo.nel  qual  tépo  nógliè  permef  2 ^ 
lo  di  efercitare  interaraére  la  fua  tirania,  nè  tutta  la  fùa  U c»« 
rifrazione  che  porrebbe  vfàre  cóingàm,&  varii  modi, ti  e‘ 
ràdo  gli  huomim  dalla  parte  fua.Chcfc  folle  fciolto, cioè  10 
chegli  felle  permeilo  ualerlidel  luo  potere,  in  coli  fugo 
Jpaziodi  tépo,  & in  tanto  numero  di  peifòne,rclfarcbbe 
ro  nel  laccio  pur'  troppi  : ma  all’hora  farà  fciolto  di  ntio- 
uo.  Sofuetur  Sathanas  decarcere  luo,&  cxibit,&  lèda* 
cet  gente?.  Ma  per  tornare  ad  Antichnilo,  nei'e  fagrc 
lettere  viene  defcritta  la  felli  irta, il  luogo, il  mododc!  re- 
gnare, e’I  tempo  chelìgooreggierà,  Quàto  al  legnaggio 
nafceràegli  della  mbùdi  Dan  in  Babilonia,  Fiar  Dan  co 
luber  in  via  Geralles  in  lemita , lìa  fatto  Dan  ferpents 
dcIL  via,fe rpentc  cornuto  nella  Brada,  Il  peiche  San  Gio 

li  uanm 
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**?*•  uanni  nel/’Apoaaliifi  in  rcgilhrando  il  numero  degli  elet 
* ti  non  annoucrò  tra  I altre  ichiarte  quella  di  Dan ,lè  henc 

verifiinilmcnre  lì  può  credere, che  ancora  alcuni  di  quel- 
• ri.  la  Ciano  per  fà'uarlì , t ius  aduentus  eli  ficundum  opera- 
tionem  ìàrhanae . Il  diauolo  lo  poilcdcrà,  Se  ammaeilre- 
Tallo,  onde  gli  opererà,  fècódofiniliarodiquel  pcfiìmo. 

Se  quando  e'  farà  del  tutto  oilmato  nelle  maluagirà  & 
empietà,  cflo  dimonio  entrerà  in  lui , Ingrcdietur  bc  llia 
37  Janbulu  .La  belila  entrerà  nella  tana  : per  le  quali  parole 

diceS.Greg.fi  in réde  come  qlla  bdlia  del  dimonio  entie 
rà  quali  i propria  tana  in  Aniichrifio.  Adorerà  egli  Mao 
r>0».  zin  per  fiio  Iddio,Maozin  in  loco  filo  venerati tur.Mao 
11  zin  fu  vn  idolo  portato  da  Antioco  in  Gieruialemdi 
Grecia  & lignifica  Satanafib.il  quale  (àrà  in  Antichrillo, 
da  cui  fitrà adorato  & imitato  nelle  (ue  pcrueilè  opere • 
i La  cui  malizia  Se  nequizia  Cara  coficcccfllua&fimfiirara, 

che  l’angelo  deputato  alla  fila  cullodia  labbandorcrà.co 
fa  che  à ninna  altra  pièna,  per  ifeelerata  Scempia  che  fia 
dee  interuenire.  Sedia  quello  horrendo  molilo  nel  luo* 
gofanto  affermando  di  edere  il  media , Se  farafii  adora- 
- re: &:  cerne  il  Signor  Git  su  mandò  i fanti  Apcfloli  à con» 
ucrtirc  i!  mondo,cofi  egli  manderà  fiioi  Ambafciadori  & 

/ergenti, douc  non  potrà  andare  egli  in  perfòna , & colf  « 

appoggio  de  dimoni  luci  famigliar!  fi  sforzerà  d’ingan- 
nare , Se  di  lòuuertire  i buoni  con  molti  mezzi  che  * 
faranno  prodigi j «potenza,  larghezza  di  doni , cru- 
deltà di  tormenti  » faenza , Se  concupilceoza . Quan- 
to 

. r * i ■ Jf||  . f 
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fo  i prodigi  i Verrà  légnalatiflimo  io 


molte  colè , & 


tililfimo  m negromanzia  .onde  in  virtù  del  dimonio 
fui  opere cofi  ilupende , che  penlèrà  di  poter  mutare 
eziandio  i tempi , Purabit  qaoa  poflìt  murare  tempora 
& legrs.Si  gran  légni  Farà  che  per  opera  fila  feederà  fuo-  * 
co  da  Cielo  in  terra  inprefenzade  popoli,  Feciclìgna 
magna , vt  etiam  ignem  faceret  de  cesio  defeendere  in 
terra*  Quelli  legni  fono  dall’ Apoftolo  chiamati  bugiar-  - 

di.ln  omni  virtute  & lìgnis  & prodigi»  mcdacibus:cnia  * 
marli  bugiardi  perche  non  faranno  coll  in  verità , ma  in  * 
apparenza  come  auuiene  ncpreftigii  de  raagi.&  quanto 
ili  Ha  di  vero  interuerrà  per  via&  mezzo  della  natura, 
nella  maniera  medelìma,  che  i demoni  operano  alcuna 
colà  inlòlita,&  difùfata,che  pare  imponìbile  ad  elseguirlì 
per  via  naturale  , tutta  via  il  fine  dell’intenzione  di 
lui  Farà  per  ingannare . Farà  molti  legni  per  tirar  con 
inguini  i popoli , & indurre  in  errore  eziandio  gli  .ca- 
detti . Gran  tentazione  dice  San  Gregorio  • farà  al  M4* 
l’hora  • quando  il  pio  & diuoto  marcire  Vedrà  far  »4  * 
miracoli  benché  fallì  al  fuo  carnefice  & Farà  tanto 
grande  la  tribolazione  . che  (è  Dio  non  accorciallé  *•* 
il  numero  di  quei  giorni , niuna  carne  lì  làluerebbei 
tutta  via  per  cagione  degli  eletti  di  fi  abbreuiaranno. 

Et  nifi  breuiati  fuillènt  dies  il/i  . Della  fua  potenza  • •' 
habbiamodalprofeta  , Venict  in  multitudinc  magna  D u 
vcconterat  & interiiciatplurimos . Verrà  con  gran  molti  2 
tu  ime  per  ammazzare, 8c  ridurre  inpoiuere  gran  nume- 
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'&?•  rodi  pedone, & da  SanGiouanni  habbiamo,  Data  di  illi 
'lj  poteltes,inornnenafnbumpcpulum  & Jinguam  &£en- 
rem,  Fulledata.pódcilà  lopra  ogni  {chiatta.  popolo, /in* 
'j*<  ?■  gua,  & gente  .allctterà  i popoli  con  doni<prezioi(ilhmi, 
cercàdodi  corróperli,&  tirarli  nella  luafazione,&  haurà 
facuftàdi  dtilribuire  vibici  & degnici  à lue  piacimento» 
sé^a  riguardare  à meritii,-d.bqf|eper(òncdhc  gii  efàlterà» 
mi  anzi  le  favorirà  per  glidifmeriti  loro  gtiddlimi  , Domi*. 
,T  nat*c  thelaurorum  ,auri&  argepti,&  in  Gibus  prreciclìs 
Egipti, Haurà  in  luo  potere  ampiflimi  tdòii  d’oro,  dar- 
gento.di  gì  oie#&:dt  nutre  le  colè  pieziolè  d’atto  oltre 
•die  i demoni  .gli  rinu^rMonoéniiVatayguautKid  orp* 
& d anento  occulta  ncllf;vifccrc  della  terra, & daranno* 
;glido bello &coniatQÌì rjheageuolcolà  gl»  fia ildifpep 
iàrne.Dellacruddtà  lua;& acerbità  de  vani  tormenti  co 
che  gli  affliggerà  cìhi  nonio  vorrà  vbbidire , è ferino, 
imm.  Alpicicbam,  & ecec  ^ornudlud  faciebftt  bdium  contra 
2 fanctos ,.  U prxualebac  cis , Io  guardaua , & ecco  che  col 

corno'faccu  a;  guerra  cétra  fanti,  & poreua  più  di  loro . U 
• lAp.  medélimo  habbiamo  nell’ /\pqcal  lisi,  Datumeihlh  bél- 
‘W  Jumfacerc  cairn  dae  quelli  che  non  lovòrran, 

oofegui  refa  rane  da  uift  preda  àpene&à. tormenti  hqf 
ribill  &.  itranùrc  giàmar.  piùièntjtt  cofilèerrnmatu  Re* 
>**t  rò  il  Sjgnor  noifro  ne  clojrtaua  à fuggirli , Tunc  qui  io 
V I udea  lùnr,  fugiant  ad;  trortes . Petlcguirerà  cghadun- 
quepiu  i’anime  che  i corpi  colle  lòpradette  promefle»de 
lizie,danari,honori,&  qneJ.che  è peggio  cq  falli  miracoli, 
| però  ne  auucrtiitf dio  Signor  Gieiù,  che  altri  à.quel  tem- 


po 
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(>piion!fìlalri  ingannare.  Pcrctoche  c*  verranno  ( diccua 
fglj,)  fòìrounio  nome  con  diremo  fonoChrillo,Veniét 
innomine  mco:perc  quando  voifonrfietedue,  Chrifio 
c qui  ò qumi  non  lo  crediate, Xunc  fi  quis  vobis  dixent. 
Eccehic^ik  Chrifius*aut  illic  oolite  credere  . Della  fo*  , , 
fcienzafoggiugne  il  Profeta.Sermones  contrae*  eelfun* 


K# 
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AducrfusiDcmti  Deoruin  Joquctnr  magnifica,  diri  ' om. 

getur  doned..  dòmplearur  fiiracundfa . Parlerà , colè  7*  **• 
grandi  centra  lo  DiodeHi  dei-fino  che-venga  àfineil  foo 
foegno,  & dail’Apocalilsi  viene  foritto  quali  il  fomiglia 
te^Datutp  ert  dii  ©s/oquens  magna, & bidpemiam,Fullc  Ap. 
data  bocca; fa ucllanre  cofograndi  r&heilemmia.  Cfori 
'fa  I Indori  tina,&  con  fapienza  di  parole  per  tanto , & ca 
finzioni,  andrà  ricado  i £e  i popoliiDella  lùaconcupifcé^ 
za  fin  alme  re  A:  dell’  allettare  le  géti  có  mezzi  diletteuòii 
«di  delia ieidi  donne,  Se  dipiaccrì  h*bbiamo,Erit  in  con-  « 

'cupifcéciis  Kxminarutp  .'Qnanto  al  tempo  che  gliefcr--  71 
• ciceri  il  fuo  imperio  regnerà  tre  anni  Se  mezzo . fi  come 
; per  tanto  tcmpo.predieò  GhrUlo,&  regnerà  per  tutto  il 
•mondoj  eccetto  che  in  Edon,&  in  Moabi  quali  due  luo 
ghi  iì  confaucrannoper  coofolazioncdegli  eletti, Data 
ciiilli  potdlas'faccrc  menfosquadraginraduos.  Fulieda1* 
>ra  podefià  di  . fare  quarantadue  melìi  che  fono  tre  anni 
1 & mezzo  Daniello  diceua , Tradentur  in  rnanu  eius 

’ vlque  ad  tempus,&  tempora, & dimidiuro  tempons.Sa- 
ranno  dati  ncllefueraarifinoal  tempo,  & tempi,&  fne- 
del  tcu>po,the  fimiiméte  fono  ueanniòc  mezzo»  Per- 
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che  tempo  appo  gli  hebrei  lignifica  yn  anno  8c  tempi 
* due  anni:&  laniera  del  tempo  vn’  mezzo  anno:Che  quei 
un.  due  luoghi  Edon  & Moab  fono  p capare  dalle  Tue  mani 
è certo  nella  fcrirtura , He  auté  lòl$  laluabutur  de  marni 
« i cius  Edó,Sc  Moab&  principes  filiorù  Amò.Dclche  tutto 
habbiamo  Speziale  & bella  figura  in  San  Giouani  quado 
'**  dice, Io  vidi  furgerc  del  mare  vna  beftia,  la  quale  haucua 
(ètte  capi  & dieci  corna,  & l'opra  le  coma  dieci  diademe.fic 
* (opra  i luoi  capi  vn  nome  di  befiemia , Vidi  de  mari  bc- 
(liam alcendentem  habentem  capita  (èptem &c.  Que- 
(la  beftia  lignifica  Antichriilo  il  quale  rilpetto  alla  (ua 
crudeltà  con  che  guaita  & dilèrra  la  chielà  è detto  be- 
1 dia  : che  non  potendo  il  dimonio  da  per  le , guadar- 
la , fi  vnira  con  quello  animale  vlcente  del  mare  per 
cui  édifignatoil  popolo  giudaico , coli  detto  perciochc 
per  lo  peccato  della  morte  del  Signor  Giesù  c fatto  in- 
(labile  à guifa  d’ondeggiante  mare . Per  gli  (èrte  capi  in- 
tendiamo i lette  vizi  capitali , che  predomineranno 
Antichriilo  , & infiemementc  vengono  à denotare 
Sette  Prencipi  che  verranno  in  fuo  aiuto . Per  le  dieci 
corna',  ne  è data  à diuedere  la  pofianza  « con  che  ver~ 
•**  ri  cootra  i dieci  comandamenti  , & perle  dieci  diade- 
me  vien  lignificata  la  gloria  che  gli  haurà,fbpradie- 
z>*»,  ci  Re  delia  terra , come  (i  raccoglie  dal  profeta.  Per  li  no* 
S mi  della  beitiemma  (òpra  i lùoi  capi  li  denota  che  fette 
prencipi  luoi  fauoreuoli  fi  ribelleranno  dal  Signore 
Giesù  con  affermare  che  non  folle  Iddio  . Di  que- 
(U  belila  leggi  ugno  Saia  Giouanni  che  l’era  fimile 
"v  al 
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«1  pardo  ,'i  luoi  piedi  , come  piedi  d’Orlò , Se  la  boc- 
ca fua  » come  bocca  di  Lione  , Se  dicdeleil  Dragone 
la  virtù  lùa , il  frggio  lùo , & podebà  grande.  E limile 
tal  bebia  al  pardo  , perche  lì  come  -cjuciranimaic  ha 
diuerfe  macchie  nel  corpo,  coli  Antichribo  rroucràdi- 
«criè  maniere  di  tormenti  Se  di  malizia  contrala  chie- 
fa  . Haurà  i piedi  come  quelli  dell'Olio,  pcrcioche[  li 
come  quelli  fon  forti , Se  c fio  brama  cibi  dolci  * colà 
Antichi  ilio  , vincerà  molti  co'Ia  forza  della  fortezza 
dùa  tSc  molti  altri  alletterà  colla  concupifcenza.  Dia- 
celi la  bocca  lùa  clTer  di  Lione , perche  rugglierà  contra 
il  Signore  peruertendo  il  tcnCo  delle  (cotture  ,&  vferà 
molta  crudeltà  contra  1 danti  dell’altilsimo  . Dicdeli 
il  Dragone  padelli  Se  virtù,  perche  in  quel  tempo  che 
darà  al  tutto  obinato  nel  male , il  dimonio  come  dì  è 
detto  entrando  in  lui  di  vnirà  fcco,  & gli  concederà 
©gni  l'uà  potenzaad  ingannare  & far  falli  miracoli . 
Di  che  lì  marauiglieranno  tutti  gli  huomini  terreni  , 
Se  molti  f adoreranno  come  le  folle  Iddio.  Tra  tan- 
ti ma  li  non  mancherà  all’hora  il  lòmmo  padre  di 
m:lèricordia  di  non  conlòlare  i luoi  eletti  » rincoran- 
doli! alla  collari  za  , & ai  martirio  con  indirizzare  i 
piu  deboli  per  iilrade  onde  pollano  fuggire  col  fora* 
minirtrar  loro  pazienza  , Se  dperanza  . Di  più  vlciw 
ranno  fuori  del  tenebre  parodilo  Enoc  Se  Elia  , à 
confortare  i giudi  Se  dilpucare  , Se  predicare  con.* 
tro  a*  rei  Ipezialmente  contra  ad  Antichribo  : che  à 
«ale  ebetto  piacque  alla  maedU  bimana  nfcibarli  in 
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Kx^»r  m quel  lègreto  & aracqo  laogo,  Dabo  duobus'feiiihiif 
IO  lneis&  prophetabunt  dtebusànillo-duceutis  fexagmtav 
amióh  (dccis  Dàrò  a mici  duoi  telamoni  che  profettnd 
irulicdugécofelsàiadua  giorni  veitui  di  lacca.  Pùtrasfe- 
riro  Enoc  nel  detto  paradilòper  vlcrr  poi  à difender  i po 
poli  da  quella  hornbile  pcrlècuzionc.di  cui  hora  trarrla: 
Mttl  mo,  Enoc  placuit  Deo,  Se  tianslatuselEin  paraddùm  ve 
44  dfet  gentibus  ( apientiam.  Ne  è da  dire  che  fbfls  transfe- 
rito  nel  paradiso  del  Cielo , & che  gli  habbia.di  quindi  à 
venire  ad  infègnare  altrui  la  (àpiéza  Se  elèrcitare  {opere 
de  viarori.Oltre  che  niuno  fair  in  quel  beatiflìmo  regno- 
auanti  all’vnico  autore  della  (àlute,  Se  però  habbiamo 
ad  infedererei  paradiso  tcrrellre.  Di  Elia  tellifica  il  pro- 
md.  feta  che  auanti  al  dì  del  giudizio  verrà  à predicare.  Ecce 
4 ego  mitram  vobis  Eliam  thesbitem  antequam  veniat 
dies  domini  magnus  Se  hornbiIis,&  conuertet  corda  pa- 
x.  Rt.  trum  ad  fiìios . Et  pur  lappiamo  col  tedimonio  de  libri 
* de  regni, che  gli  era  (àlito  al  cielo  in  furu  carro  di  fuoco, 
Elias  alcendit  per  turbinem  in  ccclum  : ma  dui  cielo  io- 
urano  non  li  (cende  col  corpo  gloriole . àconuerlare 
in  terra, & efercirarli  nclloperedc  viatori  ; però  ne  lègui: 
ta  che  Ila  per  ifcenderedal  paradifò  terreftre.Tutta  volta- 
quando  hauranno  predicato, & teliificara  la  verità,  (inai 
mente confèguiranno  la  palma  del  martirio , perche  da; 
quella  cruidillima,&  infuriata  belila  d’ Anticnrillo , (à- 
ranno  fatti  meramente  morire , Beftia  quat  alcendit  de 
« Abiflo  faciet  aducrlus  cos  bellunese  vkicet  illos,&  occi- 
dee  cos.  & i corpi  loro  Udranno  morti  tre  giorni  Se  mez 4 
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zo  fa  per  le  piazze  deliagra  Città  che  fpiritualmente  11 
chiama  Soddoma,  Corpora  eorum  iacebunt  in  piarci* 
ciuitatis  magns.quae  vocatur  fpiritualiter  Soddoma,ne 
faranno  iafciati  leppcllirc.  Et  mentre  che  i lèguitatori 
d’ Antichriilo  faranno  gran'  fella  (opra  la  morte  loro  ,> 

Io  fpirito  delia  vita  entrerà  in  edì,  Se  rifiateranno  non 
(enza  grandidìmo  (pauento  de  lèguaci  d’Antichri- 
llo  che  gii  vedranno  làlire  al  cielo  in  vna  nugola.  Il  me 
defimo  pio  Se  diuoto  Vfficio.fi  crede  haucrad  e (crei  ta- 
re in  quel  tempo  il  diletto  dilcepolo  Giou^nni  che  vici 
ito  di  quello  lidio  paradilò,  a profetare  alle  genti  a po- 
poli , Se  a molti  Rè  « fecondo  gli  fu  detto  dall  angelo , 
Pportet  te  iterum  prophetare  gétibus  Se  populiste  Iin  ^ 
guis , Se  regibus  mu/tis  : Se  poco  apprefiò  bcrà  l’amaro  1 * 
/calice  della  paflìone  predettali  dall'Signor  Gicsù  coll’cf. 
icr’ ammazzato , Amaricatus eli  venter  meus.  Quelli 
dunque  è forfè  alcuni  altri  vfeiranno  a confidare  ipo- 
i poli  fino  che  per  ordine  del  Signor  noflro  Giesù  fia  fat- 
to morire  milèramete  Antichriflo , Tue  reuelabit  Sec. 

In  quello  furgerà  vn  altro  legno  che  porterà  la  cicazio  1 1 * 
ne  d’apprelTo , Se  ciò  làrà  ql  fiume  di  fuoco  che  Daniel 
vide  vlcire  di  lòtto  la  lèdia  .di  Dio  4 del  quale  dillè  San 
JPiero,  Elementa calore  lòluentur,  terra  vero,  &quae 
rmixta  lunt  comburentur , Se  purgherà  ogni  immondi-  5 
zia  tanto  deH’huomo , quanto  degli  clementi , Se  por- 
terà ficco  nell’inferno  à tormento  de  dannati  tutta  la 
materia  grafia,&  atta  ad  ardere  rellando  à maggior  lòl- 
lazzo  de  beati  quei  che  haurà  di  luce  Se  di  bello.  AU’ho- 
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ra  verrà  l’vlrirao  légno,  & l’ultima  cinz:  one.chiam andò 
ciaduno  per  nome  » /plèdominus  in  luflii  & in  voce  ar- 
cangeli > & in  tuba  dclcendct  de  cerio  « non  fenza  grauc 
Icoppio  di  alcuni  fuperbi  pcrlònaggi  , che  volendo 
eflcr'  vbbiditi  a’  cenni,  per  contrario  vedendoli  citare  in 
pedona  t non  altramente  che  (è  plebei  & vildlìmi  foli 
(èro  # li  roderanno  duramente  , vedendoli  coltrati  à 
comparire  contra  lor  voglia . Quella  è quella  terribile 
svA  & fpauentolà  tromba,  di  cui  profetò  Sofonia,Dics  tuba 
& clangoris.ò  lia  la  voce  di  Cnriiìo  come  dicono  alcuni, 
il  quale  è detto  arcangelo,  cioè  prencipe  de  nunzi; , ò lia 
la  liia  prelènza. la  quale  v.rtuolàmente  chiamerà  1 anime, 

* & riuniralle  à corpi , come  vogliono  alni  , ò lia  pure , 

* che  per  minifterio  d’vno  ò più  angeli  G faccia  vna  vo- 
ce per  tutto  il  mondo , à modo  dr  tromba  per  adunare  i 
morti,  non  imporra  ; balla  che  firà  Ipaucntofò  quello 
(dono , tantoché  lóloà  pcnlar/o  sbigoteiua  San  Girola- 
mo, onde  lèmpregli  pareua  che  gli  rimbombaffè  ncg|i 
M4tt.  orecchi.  Il  nollro  Signore  diceua,  Mittet  angelos  fiioscu 
**  tuba , che  tanto  c à dire  che  gli  angeli  andranno  per  le 
quattro  parti  del  mondo  trombando  & gridando, (ùrge- 
re morti  venite  al  giudizio . Penetrerà  quella  voce  fino 
airinferno,  Marc  dcditmortuosluos , mors&iufernus 
*°  dederunt  mortuos  lùos  . La  terra  cì  mare  manderanno 
quiui  in  vn  lùbito  tutte  le  differenze  de  corpi , i quali 
il  raflègneranno  in  vno  clcrcito  coli  grande  d’ogni 
nazione  & gente  : perche  all’hora  alia  voce  delle  rrom  • 
bc  degli  angeli , tutti  gh  huomini  & le  donne , & i fan- 
*;  x'A  ciulli 
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ciulli  grandi  Se  picciolini  Se  ogni  generazione  rilùrge- 
rano  ognuno  nella  Tua  propria  forma  Se  colla  fua  propia 
carne, In  carne  mea  videbo  Deu  Saluatorc  mcu.  Tutti  ri 
lùrgeremo  d’vn  rcpo  di  trentatre  anni  Se  mezzo  ò cosi 
dclJ’ctd  ch’era  Chrido  Giesù  qua  do  morfc:&  chi  farà  ila 
to  zoppo  ò cieco  ò moco,  ò có  altri  macaroétidi  natura 
rifu  rgerà  colle  membra  intere  douendo  andare  al  luogo 
di  làlutc.  Saranno  i buoni  tutti  ridenti  colla  faccia  chia- 
ra & lieta , Se  per  contrario  i cattiui  tutti  piangenti , col 
vifo  trillo  Se  dolente . Il  luogo  lira  la  Valle  di  Giofafar , 
Dclccndam  ego  in  valle  Iolàphat , il  che  s'intende  come 
luogo  propio , Se  nome  di  quella  valle  che  e tra’l  monte 
1 Sion  c*l  monte  Vliucto . Par*  ben  colà  marauigliolà , 
-come  quel  luogo  picciolo  polla  capire  tanta  gente  qua- 
nta vi  fi  adunerà  col  corpo  : ài  che  fi  dice , che  i buoni  là* 
ranno  in  aria , Se  daranno  luogo  in  terra  à trilli , i qua- 
li daranno  ilrettifiimi  : oltre  che  non  è neceflario  dire , 
che  tutti  diano  nella  valle , ma  baila  che  fiano  quiui  at- 
torno , madimamente  che  non  vi  làrà  più  valle , perche 
quel  fuoco  haurà  ipianati  i monti , & ragguagliate  le 
valli.  Et/ccódo  1 interpretazione  de!  nome,fignifica  val- 
le di  giudizio , & làrà  luogo  ampiflimo , Se  capace , do- 
' ue  fi  fora  il  giudizio  , in  tal*  modo  che  tutti  vi  capiran- 
no. Comparirà  all’hora  il  figliuol’di  Dio  ingran’mae- 
‘é»  & podedàcó  rutti  i cori  degli  angeli; & imméfa  comi 
fiua  di  ùnti, alla  cui  dedra  lira  la  gloriola  Vcrgine,Allicit 
regina  a dextris  tuisjdagh  lati  San  Giouàni  battila  Se  gli 
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Apoitoli  co’  capi  delie  religioni,  & altri  beati  i quali  vo 
lontariamente  per  J’amor  di  cITo  Signor  Giesù  hanno 
abbandonata  ogni  colà  terrena  ,&  ciò  Ha  conforme  à 
quella  promella  fatta  loro . Scdietc  (opra  dodici  ledic 
giudicàdoledodici  tribù  d’iIrael.Quiuiimaluagi  Chri 
judtt.  iliani  (iranno  giudicati  dalli  infedeli, Regina  auilri  lùr  - 
^ get  in  iudicio  cura  generatione  hac , percioche  noi  che 
zi"'  liamo  chriltiani,&  lòuente  facciamo  opere  non  di  tur- 
: chi  ma  di  cani,  faremo  dacifi  giudicati,  chedue  fonai 
, modi  del  giudicare  uno[di  azione, & l’altrodi cóparazio 
ne.  In  qlto  lecódo  modo  (ara giudicato  il  fallò  chriiba- 
no  da  dimoni  da  turchina  pagani, &:  da  chiunque  Tha- 
. urà  auazato  in  alcuna  colà  & modo.Quiui  porteranno 
gli  angeli  la  croce  * i chiouij,  la  lancia  • la  (pugna , la  co- 
, ionnaje  sferzerà  corona  delle  (pine,  con  tutti  li  (torme 
■ ti  & mi  (le  ri  della  paflìonc  del  Signore , acciochc  ognu- 
no chiaramente  vegga  quante  pene  e’  portò  per  noi,  ò 
rimprouerare  a dannati, /ingratitudine  del  fornaio  be- 
nefìzio della  redenzione.  Sedrà  il  giudice  (òpra  la  ledia 
, della  dia  marita.  Delche  gentiliflimamcntc  parlando  il 
vangeli(tadiceua.Vidi  & ecce  nubcm  candidam/Io  vi- 
* * di  vna  nugola  candida  (òpra  cui  ledeua  il  ngliuof  delT 
huomo,  intédendo  del  Signor  Giesù, il  quale  haueua  in 
mano  vna  aguta  falce,  ha  nugola  lignifica  leggerezza 
& biàchezza.  La  maeftà  di  efìo  è leggiera  come  lótana 
dal  pelò  del  peccato,  & lucida  di  dottrina.  Et  coli  tutto 
lucente  & pieno  di  (àpienza  verrà  à giudicare  il  mon- 
do, acciochc  fi  pollìn  vedere  le  nodre  cofcienzc  chiare 

fcaper- 
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«c  aperte.  Verrà  in  altra  maniera  che  non  ci  polliamo 
imaginare,  come  a gii  apofloli  ben  didcro  quelli  angeli 
che  ilauano  in  fui  monte  a riguardare  in  lui,  quando  è' 
fall  in  Cielo,  vin  Galilei  ficc.Che  fiate  voi  à riguardare 
in  cieloìe  verrà  altrimenti  agiudicare  il  mondo.  Segui-  **/.» 
ta  l’Apocalidichegh  haueua  in  mano  la  falce  fienaia'. 
Quella  falce  meda  nel  fieno,  parte  ne  raglia, *Ia  quale  va 
Hi  lo  in  paradifo,  Se  parte  ne  rimane  in  terra  all’inferno. 
All’hòra  vfei  del  tempio  di  Dio,  cioè  della  parte  huma-  "■ 
na  del  Signore  vna  voce  che  gridò,  Sega,  Sega,  la  biada 
è maturaXa  biada  è fhumana  generazione, la  quale  fa-  • 

là  matura  al  di  del  giudizio . La  parte  che  fi  lega  di  fò- 
pra  fono  i giudi  leggieri  di  colpe  che  ne  vanno  aviti 
«terna  nel  granaio  di  Dio.la  fècciache  rimane  fono  i pcc 
«atorirmedi  nel  fuoco  & ard.Cofi  fedendo  egli  in  fu  la 
mugola  nel  trono  della  fùa  madia  à conforto  de  fùoi 
«letti  Se  à feonforto  dellilempi  mede  la  falce  in  terra,  Se 
mietella]  tutta . Cum  accepero  tempus  ego  iuditias  iu-  sa, 
dicabo , Quando  io  piglierò  il  tempo  giudicherò.  Di  74 
quello  giudizio  profetando  Daniello  diceua.  Afpiciebà  D4m 
donec  troni  politi  fùnt, & antiquus  dierum  fèdi  t , doue-jj 
chiaramente  dimoflra . la  podeilà  del  giudicaredata  à 
Chriflo  huomo,  c’1  modo  eh  e giudicherà  il  quale  farà 
per  via  di  libri,  ludicium  fèdit& libri  aperti  iunt,  il  che 
mollra  anco  San  Giouanni.  Vidi  thronum  magnum  Se  ot^ 
«àdidum,  & fèdentem  fùper  eum , a cuius  afpectu  fugit  jo^ 
«erra  &celu,  Io  vidi  vn  gran  trono,  biàco  Se  vno  che  vi 
ifcdcua  fòpra , dalla  cui  prefenza  fuggifh  il  cielo , Se  la 
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terra  i vuol  dire  che  le  pcrfbne  terrene  fuggiuanoper 
timore  delia  fìiagiuibzia  che  itaua  per  punirle  in  brt* 
ile  : fuggiua  il  ciclo  con  timore  di  riucrenza  , coma 
: teme  iltigliuolo,  quando  vede  il  padre  battere  il  feruo  4 
V*.  £c  vidi  mortuos  magnos  Se  pufillos  ilantes  in  confpe- 
6lu  trhoni.Srauano  quiui  i grandi  óci  piccioli  afpettan* 
do  di  cflèr  giudicati  , fecondo  i gradi  de  meriti  Se  dif- 
meriti  loro  , & furono  aperti  i libri  delle  cofcienze. 
Et  ahus  liber  apertus  cri  qui  e(l  vitx  , Ancora  vn  altro 
Tino  fù  aperto  , che  è quel’  della  vita , il  bilancio  del 
sJ  61  libro  grande , doue  fi  ri  (contrano  le  partite , Et  indicati 
funt  mortui , exhis  qua:  (cripta  crant  in  libris  fccun* 
dum  opera  ipfòrum , Furono  giudicati  i morti  da  quel* 
le  colp  «he  erano  fcrittc  ne  libri  , fecondo  l’opere Toro, 
come  ben  diccua  Dauid , Rcddcs  vnicuique  iurta  ope* 
u fila  . Qui  e da  confiderare  , con  ogni  maggiore  at« 
tenzione  poflibile  il  punto  (òpra  il  quale  fi  ha  à dare  fa 
Sentenza . In  quelli  libri  fi  fcriuc  tutta  la  vita  noflra  con 
i :tal  diligenza,  che  a pena  eie  (cappata  la  parola  di  bocca; 
j,  che  1 e apputata  Se  meda  al  fuo  regiftro.  No  rimarrà  pur 
vna parohna,n6  vn  penfier*  vano  Se oziofòche  nò  còpa  • 
rifea  in  campo  , per  cflèr’  fèntenziato . Ne  (blamente  di 
quello  che  habbiamo  fatto,  detto,  ópenfàto  ma  di  quel 
che  noi  habbiamo  Iafciato  di  fare  efiendone  vblrgari: 
- y oè  tanto  delle  opere  criile  , Se  maluagic  quanro  delle 
; t - buone  con  che  intenzione  & à che  fìae  noi  lo  habbia- 
mo <flèguice  %Se  breuemente  di  rutti  i pafli , dr  tutte 
te  (guardatale , di  tutti  i punti  ,Se  mouimenti  deitenu 
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po , come  gli  habbiamo  fpefi . Quiui  haurerr.o  a'  render 
puntamente  conto  de  ralenti  conlcgnarici , & del  giu. 
dagno  che  liauremo  fatto  trafficandoli  : per  li  quali  deb; 
biamo  intendere  i doni  della  graziamoli  Ipirituali  moine 
temporali  ; fendo  obhgo  di  cialcuno  di  quello  potere , ò 
faptre.  ò altro  dono  commelfoli  da  Dio  procurarne 
rituai’  guadagno . Si  che  quelli  talenti  non  fono  fc  non 
diherenziate  maniere  di  beni,  concedutici  dalla  maeftì 
eterna , à line  che  gli  traffichiamo , cioè  uhamo  bene  ; & 
coll  b:nc  vfandoh  guad3gniamoilmcrito,alqualepoi 
corrìfponde  il  premio  della  fourana  beatitudine , & glo- 
ria . Il  primo  adunque  è il  bene  della  natura  che  non  è le 
non  il  comporto  deH’huomo,  che  confitte  danima , & 
di  corpo . Perciocheairhora  vorrà'  il  giudice  che  gli  ren- 
diamo diligente  conto  del  nobiliffimo  talento  dcH’ani- 
ma  noftia , concedutaci  da  lui  gentile  & bella  ; formata 
ad  imagine  & limilitudinc  fua  • vorrà  che  gli  rendiamo 
ragione  delle  tre  nobili  fue  potenze  Intelletto,  Volontà, 
&c  i\  k moria.. come  1 habbiamo  Ipelè  inconolccrlo,amar* 
io,  & ricordarci  di  lui.  Hauremoli  à rimettere  puntai - 
mente  ragione  come  habbiamo  elèrcitatelemembrafle 
corpo  noltro,  le  callo, le  lòbrio , le  con  digiuni  & vigilie» 

opurerhabbiamocompiaciutodicarna!ita',fenfua!it3,& 

piaceri  mondani  ; fe  fiamo  più  prello  corfi  alle  vanità*  à 
Sollazzi,  & lalciuie  del  mondò,  ò pure  a vifitar’gli  infer- 
mitgli  i ncarcc  rati>&  & gli  afflitti.Guai  à me  melchino(di« 
ce  San  Bernardo  jquado  è fopragiugnera'  il  di  del  giudizio 
& che  farano  aperti  i libri  delle  conIciezc;  & diradi,  Ecco 

qui 
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1 qui  cdfiui  colle  fuc  opere  : guai  à me  Signore  le  h tu* 

. jjiuftiziadee  hauer’  luogo.  le  io  debbo  fopportar1  lepe 
tèi.  ne  meritate , Si  iniquitates  obleruaueris  domine . II  le- 
si? ! condo  è quella  forte  di  bene , che  volgarmente  e detto 
di  fortuna,  come  itati,  forza,  fama,  & roba  temporale, 

)a  quale  non  pure  ci  debbiamo  guardare  di  non  acquì- 
ftar  male  per  via  di  vfure.di  frodici  giuochi  & altri  mo  , 
Idi  non  leciti , (percioche  non  fi  perdona  il  peccato , à 
..chi  non  reftituifce  ò rende  l'altrui  potendo  ) ma  de  be* 

] ni  giuftamentc  rcdati,&  lecitamente  guadagnati,  fama 
parte  a chi  non  ha,  più  & meno,cialcuno  fecondo  il  por 
. ter  lùo  : altramente  cofi  mala  parte  farà  Iddio  à noi  da 
; beni  eterni,  come  noi  facciamo  à pouerini  de  téporali» 
creati  per  noi  & per  loro . Il  Terzo  talento  c quel’  della 
, grazia , che  fa  à Dio  grata]  la  pedona , & è conceduto 
. à cialcuno,  quado  fi  battezza:  però  che  per  la  virtù  del 
fogramento  del  battefimo,|non  fidamente  vien’  purga- 
ta l’anima  dal  peccato  originale , ma  gli  fono  infufe  di- 
vinamente la  grazia,&  tutte  le  virtù,  quanto  airhabito 
, & poi  che  la  pedona  viene  ad  vfo  di  ragione , eziandio 
- quanto  all’atto , donde  polTa  meritare  : ma  come  cade 
in  alcuna  mortai’ colpa  perde  la  grazia:  & tutte  le  virtù, 
•Nondimeno  tanta  eia  bontà  & mifericordia  diuina  , 
l chc  doue  l'inferno  fafpettaua’rimancndo  nel  peccato  , 

. quando  torna  à penitenza  riha  .la  grazia  & le  virtù , 8c 
„ cofi  quello  dono,  cioè  la  grazia  che  fa  grata  àDio  la  per 
, fona  non  fi  troua  le  non  ne  buoni  . Il  Quarto  talenta 

, che  è la  grazia  detta  gratis  data,  cioè  a due  data  grazip 

fornente 
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fornente, come  è predicare,  profetare,  Caper’  interpretar* 
le  fcritture,  farmiracoli , fopcr’parlar’  in  più  linguaggi , 
faper  conolcere  le  differenze  dclli  fpiriti,  & delle  {pira, 
zioni  de  limili  conceduteci  prencipalmenre  per  volita 
della  chielà.Di  quella  grazia  dice  l’Apollolo,  Alij  datur 
per  fpiritum  (èrmo  làpienzie , de  quella  tal  grazia  è có-* 
ceduta  indifferentemente  à buoni  de  a rcironde  noi  hab 
biamo  nel  vangelo  , che  à quelli  che  gloriandoli  di  ha. 
uer  fatti  gran  legni, dimédicatifi  però  delle  virtù , dira- 
no  al  lòmmo  giudice.Noi  habbiamo  nel  nome  tuo  prò 
fetato,  cacciati  dimoni, & fatte  aliai  merauiglie,  farà  ri. 
Ipofto.Io  non  so  chi  voi  vi  fiate, partiteui  da  me  opera- 
tori d’iniquità.  Hora  perche  molti  hano  di  quelle  gra- 
zie,fèndo  viziofi,taleche  non  fono  loro  di  giouamen. 
to , però  Santo  Gregorio  diceuaeflèr'  da  cercare  vita  Se 
non  legni.  Alle  cui  fante  parole  appigliatoli  vn’  venera, 
bil’  padre  à tempi  nollri,  predicando  hebbe  dolendoli 
a dire  di  certi  religiofì  moderni , eli ère  tra  loro  m adiri 
aliai , de  fonti  pochi . L*  vltimo  talento  diremo  ellère  il 
tempo  concedutone  acciò  có  elio  procuriamo  la  fola- 
te ò vero  la  cura  di  Ce  Hello , la  quale , quàdo  lia  tenuta 
colla  diligéza  comàdatene  dal  Signore, ne  códuce  à glo 
ria.  Dr  tutte  quelle  cole  adùque  de  di  tu  tre  J’altre  da  noi 
adoperate, penfotc,immaginate  ò tracciare, habbiamo1 
a r édere  minutillimo  de  efottiflimo  cóto  fino  advn  mi- 
nimo picciolo.Er  chi  haurà  partecipato  di  più  grazie  de 
di  più  dqnidi  piò  farà  tenuto  a render  ragione,  Onde  i 
chnlliani  fono  obligati  oltre  alle  nazioni  infedeli  a reài 
**  ’ LI*  dere  1 
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dcrc  conto  del  benefizio  della  fede  & de  fagramenti' 
ccclefiallici  riceuuti  & molto  maggiore  coloro  che 
tra  efiì  hauranno  poflèduro  piu  alto  & più  degno  gra- 
do . Il  che  apertamérefpiegò  quei  celchio  che  dalfanco 
abate  Maccario  trouato  per  lo  dilèrto  fic  da  lui  dima» 

• dato  che  condizione  folle  lafuainquefta  virargli  rifpo- 
feeflferc  Raro  pagano  » & all’hora  trouarfi  in  vn'  fuoco 
grande  quanto  è da  cielo  a terra, foggiugnendo  altrettai 
do  lòtto  alh  infedeli  trouarfi  in  maggior  pene  i fallì  chili 
•’  (liani.A  quello  giudizio,douc  ciafcuno  farà  col  lùo  fac- 
cio (coperto  & pale(è,fic  niuno  ne  potrà  agguattare  par 
ticella  veruna  in  niun*  modo  , fecondo  che  (àtomo  tro-i 
uati  ci  (entenzierà  il  giudiceida  cui  chi  (ari  condonato 
alle  pene, non  alpetti  di  haucf  più  rippfo  alcuno, fic  chi 
fia  eletto  rédafi  certo  che  mai  nò  gli  poflà  macare  lecer 
na  beatitudine.il  peccatore  o(ìioaco,iomàladizione  fi c 
pena  eterna . Il  Peccatore  giuilificato  , a gloria  fi ti 
perpetua  benedizione.  Fatte  due  patti  di  tutte  le. 
creature , l’vna  da  mano  delira  l’altra  dalia  firn  lira.»; 
(ìraflègnerà  dalla  dcftra.tutto  il  popolo  degli  elctti.co’- 
corpi  che  hauràno  prelì  di  nuouo,  di  cui  diceua  Sa’  Gioì 
uanni.  Io  vdì  il  numero  de’  (ègnatid?ogni  tribade  figli; 
7 uoli  d’Kracl  eflfcr’  ccntoquaràtaquattromilaj.cioc  della; 

(chiatta  di  Giuda  dodici  mila:  della  tribù  di  Ruben  do 
dici  mila,  Audiui  numerumlignatorum*  Centum  qua»-- 
dr.fginta  quatuor  miliaficc.  Comparirà  diinque  quiui 
la  tribù  di  Giuda  interpretato  cófellìone , fic  lignifica  i>  i 
penitenti,! quali  (e bene  (òno  incoili i&roolu errori, fic j 
3Ì.-.D  li  \ fcc- 


i 


PER  LO  «LVDTZIOr  rtj 
focleraggini,  micidii,  adultcrii,&  Fornicazioni,  tutrauia 
col  mezolàlutiferodella  penitéza, furono  purgati, & net 
ti.  Appreflo  arriuerà  la  (chiatta  di  Ruben’,  che  in  lingua, 
noltra  vuol’  dire  figliuolo  di  Vilionc  de  lignifica  le  per-? 
Ione  dotte  in  quallìuoglia  foiéza,  de  madimaméte  i Teo 
logici  quali  colle  Icicze  lì  fono  ingegnati  di  amare, & ho! 
norare  il  fommo  Dio  co  indurre  i predimi  à tale  amorb 
de  culto . Ne  machcrà  di  nó  venire  nel  tempo  medefìb 
mo  Gad, interpretato  Tentazione,  & lignifica  quei  mari- 
tati che  forano  vidù ti  nel  fonto  matrimonio  puramecc* 
& ordinaramére, vincendo  quelle  terazioni  & paflìoni* 
che  lì  tira  dietro  quel  grado  iti  Comparirauui  Alcr’  che 
vuol  dir’  beato,  ò ricco , per  lo  quale  vengon  dinotati  i! 
Sacerdoti,  i quali  fono  veramente  ricchi,  appartenedofo 
a loro  il  dilpenlàre  i foprahumam  ce  fori,  tatti  quelliche 
fedelmente  forano  villini  nelFamminidrazionc  della* 
cerdozio  fanro,  lìtroucranno in  quefta fquadra i. /Vai 
drauuilì  Nettalim  che  vuol  dire  dilatazione , dandone. x 
diuedere  la  moltitudine  demendicanti, i qual  ili  diigtav 
no  non  (blamente  neirolièruarei  comadamcnti,maan« 
cora  i feluteuoli  confogli . Quiui  (ara  Manafsès.  inrcr-J 
pretato  diméticanza , de  lignifica  i monaci  de  le  mona- 
che,  le  quali  per  l’amore  del  Signor’  Giesù, fi  dimenticai 
no  & di  (pregiano  il  regno  del  mondo  ,con  ogni  ornarne 
to  de  facoltà  del  lècolo,  fo  bene  in  comune,  pofleggoqa 
terréni  de  danari.  ! Comparirauui  Simeone  che  touoi’di-ó 
re  vbidicnte,  per  cui  vengono  denotati  quei  figliuòli  , ii 
quali  per  l’vbidjenza  patatai  a’  padri  & madri  forq^fié^ 
1-h  LÌ  2 gono 
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gono  à perpetua  fallite . Raffcgrteraflì  Leut  interpreta-  \ 
toaffunro,&  lignifica  i prelati  di  fantaChicfa,  che  fono 
affanti  & editati  ai  reggimento  deJi'anime,  tirando  i po 
poli  al  Signore  con  l’ottimo  gouerno,  colia  dottrinate 
pei  fetta  vita  loro.  Vedrauuifi  Ifaccàr  interpretato  huo. 
modi  mercede  che  fignificatutti  gliattefici  & affaticaci 
che  fanno i meffieri  & i fcruigi  prezzolati  con  molta  fe- 
deltà & lealtà.  Succedi uamente  ne  verrà  Zàbulon  che 
vuol  dire  habitacolo  fortifsimo',  & fignifica  glilmpera*j 
dori , i Rè,  i Duchi , te  altri  Signori,acui  ila  il  difendere- 
te fomentare  la  Republica , i quali  non  hauranno  anga- 
riati i v«dTalli,ma  trattatili  benignamente,  cqùic  fig!iuo-> 
li  ..  Comparirà  Giosèf  interpretato accrelciracnto,  te  fi*» 
gniheai  mercanti  che  aumétanoii  ben*  comune, tegioy. 
sano  al  publico,  col  portare  le  mercanzie  cf*rno  inaitro. 
paefé, vendendole  & comprandole  con  giuft  iliimi  prel- 
ab Rapprelènterafli  finalmente  Bcniarotn  interpretata 
cfont inenza,  nella  cui  (quadra' faranno  tutti  i continenti 
vergini  te  vcc^ouc  te  altre  perfone  che  haurauo induco: 
in 'abominazione  f opere  dcHacarhc,&  conforuato  il  ccr 
po  foracon molta  puntate  caftità:te  generalmente  ver- 
ranno tutti  gli  eletti  rapprefentandolìdauantial  Signor 
noffro  Gicsù  Chriffo,  laudadoil  lìiofimto  nome,  te  be- 
nedicendolo in  eternoyffando  quiui  con  lomma  letizia» 
allertando  il  premio  delle  beh  durate  fatine  .•  Dall  altra 
banda  daranno  fchicratituttiicatfiuicodiauoliinfcr- 
nali.Compariranno  in  una  fquadra  tutti  gli  impenitenti 
tedifpcrati , i cui  capitani  faranno  Caino  ammazzatoi:*  • 
: fi  ‘ del 
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del  fratello , & Giuda  venditore  del  luo  maeltro  • Nella 
feconda  faranno  le  perline  dotre  & letterate , Hate  làuie 
in  adoperare  in  male  la  faenza  loro,  lènza  hauer  fàputo 
far'il  bene , Sapientes  fìnt  vt  faciant  mala , bene  autem  CMfi 
faccre  nefcicrunt  ; quiui  faranno  quei  dottori  teologi,  4 
che  hauranno  là  pure  molte  colè , & adopratene  poche, 
quali  negando  co  fatti  * quello  che  gli  infegnauano 
& predicauano  colle  parole.Confìrcntur  fe  nolle  Deu  fa  rit.t 
&is  autem  negant:  quiui  i legiih  che  hauranno  impiega 
to  il  tempo  1 oro  in  iltrauolgere  le  leggi,  con  danno  gra» 
didimo  delle  parti,&  in  compagnia  loro  i notai  fallisca- 
tori  delle  icritture,&  rogatcridi  contratti  vibrai  : quiui 
hlofbfi  & oratori  fouuertiror ideila  verità , onde  colle 
menzogne,  fallita  & ciancie  foro  faranno  itati  danmhca 
t»  i prodimi.Nclla  terza  i maritati,  i quali  hauranno  ina» 
k via  te  le  fante  leggi  del  matrimonio.Dopo  quelli  ver» 
ràno  i mali  facerdotii  qualiiió  sedo  itati  nobili  a regge- 
re loro  liefli,  haurano  proccurato  ò accettato  di  curare 
lamine  altrui  lènza  lettere  & coitumi  da  reJigiofi , anzi 
mancato  del  fòdisfard  ali'obligo  del  laudare  Iddio, nelle 
lètte  hore  canoniche , Se  queJche  è peggio  celebrato  in 
morrai’ peccato  & inuolti  in  carnalità  & immondizie; 

Qjj indi lègu iranno  i falli rcltgiofi  tralgrcdirori  della  re* 
gola,  6c  della  profedion fatta . Quiui  ì mali  monaci 
monache, che  lì  làranno  fatto  beffe  de  uqti,&  delle  coni. 
Hituziom  regolari.  Seguiranno  itnafr prelati chè  non  ha. 
tiranno  palciuto  il  gregge commedo  loro,  anzi  attelòa 
palcer’loroiieilii  condiilipare  il  tempo, in  ampliare  l’cn- 
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nate  & godcrle.Ndla  nona  fchicra  Tarano  tutti  idcfrau 
datori  dellarti  « che  nel  vendere  Se  comprare  hauranno 
violato  le  fcftc,&  faKìficatc  le  mifure.i  pcfi,8c  le  fodere. 

•v  Nella  decima  tutti  i tirani  Se  mali  Prencipi  (buuertitori 
del  culto  diuino , angariatori  de*  lor  fudditi.ufùrpatori 
dell’altrui»  & che  libito, fecero  licito  in  Ior’  leggi.Scgui- 
ranno  tutti  i mercatanti  i quali  hauranno  venduto  mala 
v >.  mercanzia  per  buona , Se  uoluto  grandiflìmo  prezzo  di 
triiladcrrata.Nell’uItimacompariranno  tutti  gli  incon- 
tinenti & luffuriofijdopo  quali  ièguiranno  tutti  gli  altri 
peccatori, giocatori, tauernieri.carnal^ebbriachi.gololì, 

& di  qualli voglia  altra  peflìraa  condizione,  & tutti  Tara- 
no collocati  dalla  banda  liniera  dauanti  al  giudice  « lai 
mentando  fi  forte  d’eflcr’ condotta  tanto  ilerminio* 
Volgerai  allotta  il  giudice  à gurfà  dalla  mano  diritta) 

& dirà  loro, con  faccia  lieta, & con  parole  lòauilIìme,Ve 
nitebenedettidal  padre  mio  a’  pofl'edere  il  regno  appa- 
recchiatoui  da  lui, nel  principio  del  mondo  :Se  la  cagio- 
ne, perche  io  voglio  che  venghiatc  alla  beata  gloria  fi  è, 
perche  mi  vedete  affamatole  dettemi  mangiarmi  ve* 
defteaflètato , Se  detemibere , vedetemi  forctiero,  6t 
albergatemi, io  era  ignudo, & addiacciato  > nc  tempi  de 
grandiflìmi  freddi, Se  voi  mi  vetitejo  era  infermo  con 
grandiffi  me  fatiche  Se  affannile  vernile  dame?  Però  ve* 
nitc, a goder’ quell’regno  * nel  {quale  c ogni  giocondità) 
ogni  bellezza,  ógni  faniti^ogni  carità,  ogni  pace , ogni 
letizia  « ogni  quiete  « ogni  ricchezza , ogni  iapienza,  Se 
finalmente  ognibenc,8c.munmaie(  muno  incomraodo^ 

muna 
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niuna  trillezza.niuno  dolore, niuna  infermità,  niun’fa- 
ftidio,niunadilcordia,niunoodio.Quei  fanti  benedetti 
vedendoli  coli  degnati,  & lèntcndo  pubiicare  quell  ope- 
re delia  mifèricordia  che  eglino  per  humilta,comc  nimi 
ci  capitali  di  vanagloria  voleuano  in  quella  vita  tener 
cclatc^upiranno  di  ellère  in  tal’  maniera  laudati  dal  Re 
di  vira  eterna, & parendo  loro  di  non  hauer’  fatta  opera  * ~ 
veruna  mcriteuoìc di  tanta  beniuolenza  & gloriadiran 
nossignore  quando  ti  vedemmo  noi  hauer’  fame, dom- 
inoti da  mangiatelo  hauer  fete,&  demmoti  bere?&  qua^  M4t- 
do  ti  vedemmo  noi  forefticro,&  albergammortfò  ignu  xy 
do,&  riuellimmoti?infermo  ò ucro  in  carcere  fi c Venitru 
moti  à vilìtare?  àcuiegli  benigniffimamenre  rifponderd; 
che  cièche  fatto  haurannoad  vnodèfùoi  minimi  fra*, 
telii  hauranno  fatto  a lui  propio  • Roderanno!!  all’hotta 
d’inuidia  i trilli  verlò  i buoni  di  tanto  lor*  bene , Denti- 
bus  fuis  fremer  8c  tabclcet , fic  riempierannrofi  di  confu o jfj 
bone  in  Ce  lleflì.chc  hauendo  hauuto  facultà  di  adoperi 
re  » medefimi  beni, quando  erano  di  qua,  non  lo  fecero^ 
fic  però  hanno  perduto  quello  frutto  fi c ne  fono  priui  per 
fèrapre,fic  piangeranno,  Gementes  pra:  angufliafpiritus,' 
fic  quali  confàpeuoli  di  quello  che  deb  loco  interuenirb^*  * 
alpe  trancio  che  il  giudice  fi  volti  d Jorolrconturberaono 
& riempierannolidi  Ipauento,  vedendo  il  libro  delia  co*, 
faenza  aperto,  fic  Icoperto  à tutto  il  mondo.  All’horad 4 - 
incredibil  dilperro  faranno  fòpraprefi  coloro>che  men-t 
tre  vilìèro  quagiù  tra  noi  furono  riputati  buoni ,8i  qual# 
adorati  per  làmi  » vedendo  quiuilcoprirc  le  loro  maga*! 
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2ji  COGNIZIONE  DI  DIO 
gpe,6c  publicarc  le  loromaccatelle,  reftando  fùergogna 
ti  , & vituperati  dauanti  all’vniuerfo,  mancando  loro  le 
lodi  c*l  fauore  popolare,  & dei  tutto  mutarfi  i biafimo  & 
vituperio  ; & con  colle  loro  lampane  vote  lenza  fpcranr 
za  di  poterle  mai  riempiere  fi  trouerranno  fuor'  dcli’v- 
*"*•  (ciò  gridando, Domine  apen  nobis , & egli  rilpondcrà, 
Nelcio  vos.  Di  fuori  (èntiranno  i dimoni  che  non  man* 
cheranno  di  accufarli  & di  rimprouerar*  loro  ogni  reo 
atto, con  chieder’  al  giudice , che  per  giuftizia  gli  aggiu- 
dichi loro, come cofa  che  debitamente  gli  fi  appartenga: 

, hauendo  etti  come  traditori,  adoperato  cótroal  volere 
della  maeftà  fua,  Se  in  tutto cflèguita  la  volontà  del  pté* 
cipe  infernalc:(cancellata  delle  loro  anime  l’imagine  di- 
urna Se  pofiaui  la  diabolica  ; camminato  per  le  ilrade  di 
quel’  pefiimo, fecondando  il  fùo  gonfalone , & la  fua  fa- 
zione: & lènza  che  gli  habbia  pollo  le  fpalle  lòtto  la  ero 
] j ce  per  loro, hanno  fatto  quelcne  gli  ha  voluto , giurato, 
fpcrgiurato,bcftemmiato,rubato,ammazzato,  adultera- 
to,& à fùa  mitigazione  mefla  la  vita,  la  roba,  & l’anima 
per  vn  punterello  d’honor’  mondano  da  lui  propoftoli, 
q per  vn  fallò  & fugitiuo  diletto  pur’  dalle  fue  mitiga-* 

» * • zioni  inuitato,  mefla  ogni  colà  laudeiiole  in  abbandono, 
nè  tenuto  punto  di  conto  della  propia  anima, nèdcl  Re- 
dentore il  quale  daualoro  la  roba,  la  vita , la  lànita/ho4 
Dorè  i parenti, gli  amici, & oflferiua  loro  la  grazia, & pro- 
metteua  la  gloria , Se  che  pati  per  loro  in  croce , Se  pu* 
non  voilono  durar* perlui  vna  picciola  fatica  con  vtilicà 
loro  immcnlà. Anzi  che  arriuata  alle  lor  calè  pouero  i rv- 
. ‘ * fermo 
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fermo , Se  tutto  ignudo , era  da  eflì  con  molti  rimbrotti 
•'  & oltraggi  mandato  via, fcialacquando  accanto  accanttf 
gran  quantità  di  danari  in  perfonc  brutte , in  animali  t 
in  lùperfluirà,&  vani  abbigliamenti . Daliequali  acculò 
chi  fi  potefle  Icapolare  per  via  di  danari  farebbe  bene  5.  - 
a tlèrbarii  per  spenderli  à quel  tempo , ma  nulla  gio- 
veranno Nilproderunt  diuitix  in  die  ultionis  # Si  che  * 

•à  qud'.punto  li  accorgeranno  i dannati,  ma  lenza  frutv  ««  * 
co-  quéi  che  hauràigiouatd  loro  la  fiiperbia  , & la 
V^ita  della  gloria  mondana , con  gli  adunati  telò* 
ri,  All'hora chi  fapeflc allegare  ragioni ìb fua difelà à 
uuopo  gli  verrebbe,  ma  niuno  il  farà  nè  potrà  fare,  che 
il  giudice  e giuito,  & ben  prouueduto,  Se  egli  Hello  fari 
Celti monio  centra  di  loro , Ego  film  tellis,  giudea  : nc  oitr. 
dalla  lua  Icntenza  fi  potrà  appellare , oc  di  ragione  nedi  2?i 
fattorche  quiui  non  varranno  i cauilli  delti  auuocati, nè 
de  proccuratori.nc  fi  potrà  ricorrere  à perioda  che  que- 
Halàrà  la  lènccqza  finale  (k  vltima  , Sagitta  Ionathar 
numquam  abiit  retrotsui  Tc Aimonierano  gli  angeli  che  * 
faranno  con  Chriito , Se  quelle  Ite  Ile  perlòne  conrra  le 
quali  ò con  cui  haurano  peccato:  & di  più  il  librò  dell» 
colcienza  doue  guardando, vedranno  tutti  i lof  peccati* 

Si  quell:  chegtè  non  riputauano  peccati . Et  làra  tanto 
1 horrore  che  n hauranno , che  volteranno  gli  occhi' 
altroue,  & pur  vedranno  tutto  il  mondo  contra  di  lò/ 
Armabit  creaturam , ad  vldoncm  inimicorum.  Sotto  di 
le  vedranno  aperto  l1 'inferno, & alzando  gli  occhi  mire- 
Óoo  quel  gran'  libro$legiud:zzi  di  Dio,  Se  feorgeranno  * 

**  * Mm  nella 
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nella  faccia  del  giudice  canto  furore, che  la  (ara  loro  più 
amara  che  la  morte:  tanto  che  i fanti  dicono  che  quelli 
tali  eleggeranno  piùtofto  balzar'  nell’inferno  che  ilarii 
dinanzi  & vederquciia  faccia  così  turbata. Quello  con 
sJ.  fiderado  in  ifpirito  Dauid,diceua.  Domine  nc  in  furore 
& tuo  arguas  me.Signore,  io  ti  prego  che  tu  non  mi  riprcn». 
da  nel  tuo  furore , & che  tu  non  mi  corregga  nella  tue 
i '■  ira.  Comincieranno  all'horta  i dannati  à pianger*  forte- 
mente^ gridare,  O monti,  O pietre rouinateci addo& 
fo,Sc  nafcondeteci  dalla  faccia  del  giudice,  Se  dall’ira  del 
figliuol'  di  Dio , Dicent  montibus  Se  perris  cadite  fupcr 
6 nos,  &ablcondite  nos  a facie  (edentis  fupcr  trhonum.Ss 
ab  ira  agni.Qmui  non  farà  altro  che  grida  , vela , (Irida* 
pianto,  lagrime,  finghiozzi,  fic  (ófpiri . Ma  non  varrà 
n già  niente  il  piangere , il  voler’  pentirli,  il  voler*  render* 
Faltrui,il  voler  perdonar’  (‘ingiurie,  il  voler’  far’  peniteli 
za  : perche  quiui  non  farà  tempo  di  milèricordia , ma  di 
giustizia,  nè  vi  (ara  altro  che  guai.  Piangeranno  i giudei 
1 vedendo  in  raaeftà  quello  thè  riputauauo  morto,  nè  po 
tranno  negare, nc  occultare  la  (celeraggine  loro.dell’ha- 
uerlo  Graziato  Se  crocififio.Piangeranno  i chrilliani  pcc 
catori  che  hauranno  amato  più  il  mondo  che  il  Signor 
Dio.Piangeranno  ancorai  gentili  i quali  ingannati  dalla 
vanità  de  fallì  filofofi,hauranno  riputata  iloltizia  l’ado  -t 
race  per  Iddio  il  croci  fido,  lud^isquidem  (candalumgc- 
{*C#  tibusautem  iìuItitiam.Piangeranno  gli  hcretici  violato* 
li  Si  falfificatori  delle  (cri  tturev  perche  non  hauranno  vo 
luto  humiliar’ l’intelletto  in  (cruigio  delia  maeilà  fua 
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anzi  per  poter  adempiere  le  loro  sfrenate  voglie , con- 
trauenuto  ad  ogni  dogma  fàlutifero  Se  neceflario. Pian- 
ge ranno  {òpra  di  loro  delTc  tutte  le  tribù  della  terra  per 
nó  poter’  refiltcre  nè  fuggire  dalla  dia  faccia)fenza  cflèr’ 
conceduto  loro  fpazio  nè  luogo  di  penitenza, nè  tempo 
di  fòdisfare , & per  la  inettezza  di  tutte  le  colè  non  ri- 
marrà Io r’ altro  che  pianto  Se  pena.Sarà  ancora  à danna 
ti  afflizione  grandiffima,  veder*  i fanti  in  gran’coftanza, 
giocondità  Se  letizia , àjNcronc  veder*  Pietro  Se  Paolo* 
à Diocliziano  Giouanni  Euangelida , ad  Herode  il  Ba- 
dila , à Mafliminiano  Santa  Caterina , à Pafcafìo  Santa 
Lucia,  & il  Umile  dico  de  gli  altrii  quali  flati  quagiù  Rè 
Se  Signori  prcncipaMìmil&  veduto  coloro  in  iilato  po 
ueriflimo.&mifèro  fi  dorranno.^  diranno  colia  fàpicn- 
za,  Hi  funt  quos  habuimus  aliquando  in  dcrifum, Collo 
ro  fon’  quelli  che  noi  haueuamo,  come  in  vn  difjpregio  * 
Noi  infènfati  ilimauamo  la  vita  loro  come  vna  pazzia,  Séf 
el  fine  loro  lènza  honore.  Ecco  chehora  fono  annouera  1 1 
ti  tra  figliuoli  di  Dio , Se  tra  fanti  è la  parte  loro . Oimé 
che  ci  è giouato  la  fuperbia,  Se  la  maggioranza  delle  no- 
llre  ricchezze?  Tutte  quelle  cole  fono  hora  unite,  come 
vn  ombra,&  come  vn  corriere , & come  vna  naue , che 
predo  palla. & fpanfee.  II  giudice  ali’hora  con  voce  fpa- 
uentofa,  Se  con  terribile  fguardo  darà  la  fenteza , contra 
gli  fpietati , che  hauràno  vfàta  crudeltà , Se  contra  tutti 
coloro,  che  con  quelli  faranno  dalia  mano  fìnillracon 
dire,  Andate  via  maiadettidai  mio  padre, & da  me,  Se  da 
tutta  la  gloria, & andate  al  fuoco  eterno,  come  fè  e*  dicef 
iw ? . Mm  a fè. 
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fc.Io  uibfferiì  la  benedizione  & voi  la  ricufailc, prende- 
te hora  la  maladizione  à voitro  difpetto,Noluic  benedi- 
£ionera,&  elongabitur  ab  eo,icnza  fperanza  di  mai  più 
non  hauer  falutc  ò benedizione  : & coli  manderà  quelli 
lùcnturati  nel  ièropitcrno  fuoco.  Ecco  il  Ietto  fpiumac- 
ciato  di  coiloro  che  fon’  y iffuti  in  tante  morbidezze , in 
tante  delicatezze, in  tate  delizie, nodriti  in  tàresésualiu. 
in  tati  piaceri  & (óllazzirnel  fuoco  li  poferano  i corpi  k> 
ro  ila  ti  per  ladietto  tato  amati^  carezzati  adorni  di  pre- 
zzoli drappi,lchriziati  d’oro  & d’argéto,  fregiati  & cari 
nchidi gioie,dipintico  tati  colori, & jpfummati  có  varie 
(pttid-odori . Quis  poterit  habitarc  de  vobiscumigne 
ti  deuorante?Nó  aipettino  coiloro  di  vicir*  giamai  di  quei 

tertneti :anzi  che  il  giudice  diràial'fuoco  eterno.  No  iipe- 
rino  qualche^buona  cópagniarpche  dirà  co  diauoli . & co 
qile  parole  iòggiugnerà  la  cagione  perche  e gli  danera  & 
maladirà  có  dire, voi  maladetti  mi  vedeile  in  termine  che 
io  mi  moriua  di  fame,  ne  mi  iòccorreltc  purecon  vn  boc 
-concdi  panc.vpimi  vedcilt*  ipaiìmarcdi  fcte,nc  mi  von 
lede  rihauerc  con  vn’  ibi  io  disino:  mi.  vedeile  foreilicro 
fuori  della  mia  patria , poucriffimo  & bifognofo  d ogni 
bene,&  ricufailc  albergarmi  eziandio  vna mezza  icraimi 
vedeile  ignudo,  & non  mi  voleilc  ricoprire  un  poco;  mi 
Vedeile  infermo, & in  carcere  in  affai  neccflità  & non  mi 
■yolcile  viiìtarc  ne  racconciare  pur’ con  vna  parola:  però 
partiteci  colla  mia  maladizione  lenza  iperar  mai  ripoiò 
niuno.  Non  riiponderanno  coiloro,  alle  parole  delia  icn- 
cenza  à parte  à parte  come  fecero  i giuib;maic  fretta  eh* 
i n;  1/.  parrà 
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parrà  lor  mille  anni  di  andarne  in  inferno . I peccati  loro 
medefimi  & la  colcienza  loro  gli  acculerà  & però  diran- 
no, Quando  ti  vedemmo  nói  adamato, ò aflètaro,  ò pel* 
Iegrino,ò  ignudo,©  infermo,  ò in  carcere,  & non  ti  fon- 
uenimmo?  Ridonderà  egli  quando  nò  hauete  fouucnu- 
to  vno  de  mici  minimi  fratelli , non  hauete  fouuenuto 
mcfit  in  quettaguifa  periranno  per  tempre.  Alche  tùttó 
deuremmocótinouamétc  có  (brama  attczione  cofifidfe 
rare, ne  mai  peniate  ad  altrocheaqueAo  (pauentofo  gfòr 
eo/Ripariamo  hora,  nè  vogliamo  appettare  tantamàl^- 
dizionc  per  nonhauer  fatto  in  queAo  poco  di  tempo  che 
noi  ci  lliamo.quanto  c il  voler  di  Dio;  tua  tempre  fcguf- 
tiaroo  le  virtà,&  tutto  quello  chefìa  piacere  della  maeAà 
fua, altramente  fentiremo  quelle  parole  hotnbili , Parti- 
teuidame^à  perpetua  ponaaCcompagnatidadimòni  pie 
ni  difetbre,di  bruKurc,di  beAcmraic , di  pianti  & Arida, 
coperti  d ogni  vergogna , dolore*  & vituperio . Doue  fè 
noi  come  deuiamo , ci  impiegheremo  nelle,  pie  & fonte, 
©pernioni, faremo  chiamati  a lèmpiterna  gloria,  accorti- 
pagn*ic*gH  angeIi  j pieni  di  foamta, dolcezza,  canti,  &C 
felle,  vediti  di  ogniconfoìazione  & contcto.Si  cheopria 
mo  tutto  il  tempo  di  noAra  vita  virtuofomcnte , fic  non 
diamo  oziofi  per  la  falute  noAra,  & per  noneflèr’diuiG 
datanto  bene.Et  dalla  dura  temenza  chcriceuerannoco- 
loro  che  fono  Aati  difomorcuoli  de  poueri  andiamo  mi- 
lurado  quato  più  afpri  tormeti,&  più  rigorofo,&  teucro 
gaAigo  mcritcrano  quelli  che  non  pure  non  hanno  dato 
del  loro  * ma  hanno  vfurpato  l’altrui  eziandio,  à chi  hi- 
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urcbbc  fatto  limorinadi  quello  che  gli  è foto  toIto.Ciie 
fono  affai  pictofe  perfone  che  darebbero  per.  Dio  le  ha- 
ucflcro  chc:a  cui  è fora  tolta  per  forza  & indebitamente 
della  roba,  ne  poffo no  difondere  lamano  al  poucrodla- 
tolicauato  il  pane  dimano,&  beuuto  il  (àngue  loro:  coli 
anco  quelli  che  hanno  fpogliato  le  chiefo , & li  (pedali. 
& angariati  ireligiolì, perfone,  & luoghichcdiilribuifoo 
no  delle  lor  faculto,  non  lènza  albergarci  pellegrini  & 
viandanti,  & queiii  iniqui  hanno  vfurpato  queIlo,chc  fi 
farebbe  difpcn(àto  à molti  bifognofi , che  nc  fono  rima- 
ili  lenza . Non  dira  il  Signor  Giesu  à quelli  iniqui  fola- 
mente  , Voi  mi  vedefo  affamato , de  non  mi  delle  man- 
giare, ma  voi  l’hauete  tolto  à colui  che  me  nc  haurebbe 
dato,&  per  colpa  vofoa  non  potette  darmene:&  hauete 
Volato  Piutoffo  foaziar*  la  roba  in  dishone(li|.;&  darne 
à cani  che  a*  bifogno(ì,&  innanzi  lafoiato  qua  ilare  il  vi 
no  & le  grafoie,  che  dilpenlàrne  a chi  llremamente  pati* 
uaj.  Simili  parole  vfera  à quelle  donne . che  vedendo  il 
pouerello  mezzo  ignudo  addiacciare  , hanno  più  tolto 
voluto  ricoprirla  terra,  fidpazzai' la  vinco*  lor*  veftiri. 
tanto  fon  lunghi,  che  fouuenirlo  con  e(Iì.  Ne  minor*  ri- 
prenfione  dara  a colui  che  didìpando  per  c afa  molte  Ict- 
ta  ha  sfuggito  di  alloggiare  il  me(chincllo:&  à quelli  che 
foprabondando  delle  delizie  del  mondo , non  pure  non 
hanno  vibrato, ne  aiutato  il  pouero  infermo, ma  ne  pure 
hauutonc  compadrone & cólortatolo  con  parole, Qua- 
Cc  maladizioni  forniranno  contra  di  loro  molti  crudeli 
& (pietà ti , che  trottandoli  creditori  di  pochi  Coiài  d'ai». 
<.v.  . cuna 
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cuna  milèrabil  pcrlóna , l’bauranno  fatta  dentare  perle 
prigióni  , & volato  prima  le  carni  » che  cauarne/a  villa , 
iudicìum  fine  milcricordia , Non  hai  hatfuto  milcricor 
dia, coli  non  la  trouerrai,  Se  meritamente.  Niuno  haur$ 
fcuG  niuna.non  comanda  Iddio  colè  che  altri  non  polfa 
fare.  chi  non  può  dare  vn  pane  diane  vn  pezzo  ; chi  non 
può  dittribuir’  del  vino , difiribudea  deli  acqua:  chi  non 
ha  il  mododi  riuedir  il  pouero,  lo  lòuucnga  almeno  co 
qualchcpicciplaco/àichi  non puoamta^*  l’infermo,  alme 
noncfiapietcdó.habbianecompallìone,  confortilo  co 
le  paroJe:chi  non puòcauare  il  milcrello  di  prigione,  vi* 
fitiloj,  confortilo,  Se  potendo donilioualchegentilezza 
fi  che  agcuofcofa’è  àcquilfar*  vita  eterna , Iddio  ne  hi 
dati  i comandamenti  tanto  ageaoli , che  è vn  dilcttoi 
chi  gli  vuole  oflauare.  Pcròaffermaua  il  padre  lènto 
Agodino  ,chc  la  vitaetcrna  fi  può  hauer  à buon  mercaJ 
to, potendola  noi  conquiftarc  non  pure  con  vn'panemi 
con’  vn'bicchier'  d*acqua  frelca , conforme  à quelle  pa- 
role dei  Signor*  Giesù,  Chi  darà  vn  bicchier*  dacqua  fre 
Ica,  nel  nome  mio  & per  Io  mio  amore,n©  perderà  il  filo 
premio.In  quello  giudizio  làrà  pienamente  conoiciuto 
il  Signore,  per  la  potenza  lua  nel  lèntenziare  non  pure  Io 
priuate  palóne  ma  i prcncipi,i  Re, gli  Imperadori,i  Pcm 
telici , Se  inliemcmente  la  lua  làpicnza  nei  conlègnarci 
premi, & le  pene  corrilpòdéri  allopere  di  cià(cuno:Se  nel 
tempo  raedefimo , fìa  pale  le  1 infelicità  del  peccatore  il 
quale  alia  non  penlàta  lari  trouato  in  fallo  nelle  file  ree 
optrazioni  a guidi  di  ladro  coito  col  furto  in  mano  ,Co 
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‘*°“inl.us  •“*&“  kcicns  in  operibus  magoni 
qVM$m  corri  p;cn  fu;  cil  peccator . Ile  he  in  parte  coao- 
faamo  ni  prelcntc  col  coofiderarc  patitamente  elio  & 
naie,  & generale  giudizio. 
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io  .a  pienamente  mottrarne  le  con dizjmi  » li*;~ 
sr:j>  ori:  inuifilnU  di  Dio  ; cotte  noftrt  ^ 
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ju  v e xiaiurairncre i occwo 
corporale  di  tre  differenziate  maniere  di 
lumi  per  vedere,  che  fono  la  Luna, il  Fu® 
eoe  I Sole  .'lappiamo  per  i/pericnzaquan 

to  /proporzionato  difguaglio  Ha  intra 

di  loro.  P oi  che  q uef  della  Lana  come  ièmpre  vario  qua- 
do  è nulla , quando  poco , & quando  aflài:&  quei’ tanto 
che  gli  c deriua  dal  Sole  fontana  & origine  del  lume  : di 
perche  la  luna  e humida&  fredda , chi  veglia'allume  Ilio 
vede  poco  riempiendoli  di  iccfe&  di  catarrLMcglioche 
al  lume  della  luna  fi  vede  a quel  del  fuocojil  quale  di  iua 
natura  caldo  de  /ècco  rilcalda  de  alciuga  chi  gli  ila  vici- 
no. Il  Sole  medefimamente  conforta,  riicald a & allume 
fuo  fi  vede  chjaro.Pcr  Somigliante  modo  non  hadubbio. 
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lOteruenire  in  tre  lumi  intellettuali  corri  fponde*  ri  in 
certo  modo  a qaelli.L’vno  è quel’  delle  faenze  naturali! 

Se  filofofiche:llaltro  delia  fcrittura diuinamete  riuelata; 
l’vlcimo  poi  è quello  della  vifione  aperta  che  li  fa  a fac- 
cia a faccia , di  cui  non  è capace  lo  fiato  prefènte  , Non.  ^ 
poteilis  portare  modo, detto  da  Teologi  faciale.La  Icié-  itf 
za  naturale  Se  filofofica  è Iciéza  lunatica  Se  imperfetta: 
ma  con  tutto  quello  contiene  diuerfi  gradi  di  verità  • i 
quali  vengono  da  Dio  » da  cui  Icaruriice  Se  deriua  ogni 
vero.Chi  veglia  al  lume  della  luna  delle  naturali  (cienze 
tui  fermandoli  non  ifeorge  la  firada  della  falute,diuenta 
catorrolòdi  menzogne  Se  di  opinioni  pericolole,  firanc 
Se  crronee^ciladò  ^ghiacciato  & priuo  dell’amor’  di 
Dio,  intanto  che  o ftudii,  o nò,  li  Ila  pur’  lèmprc  freddo 
Se  allìderaro.Per  quella  cagione  alfermaua  Paolo  di  que  ».  rh" 
ili  cotali , che  gli  ltudiano  lèmpre  & mai  non  apparano  1 
tanto  di  verità  che  balli , Semper  difccntes  Se  nunquam 
ad  Icienriam  veritatis  peruenientes.  Però  ne  ammoniua 
che  nò  ci  lafciaflimo  ingannare  da  coli  fatti  filolòfi,  Vi- 
dete  ne  quis  vos  feducat  per  philolòphiam  & inanem  fai 
laciam  lècuudum  traditionem  hominum . Che  Ce  bene 
quella  Icienza  filolòfica  Se  naturale  in  le  è buona  Se  ( fe- 
condo il  parere  del  gran’  Peripatetico  ) del  numero  delle 
cole  che  li  deonodi(iderare:tutta  volta  per  la  mala  dilpo 
lìzione  deirhuomo  Se  per  altre  cagioni  lòuéte  ingànafic 
accieca  coloro  che  la  poflèggono  : pche  la  màca  della  for 
marcila  carità  có  impedire  l’alluminazionedello  Ipirito, 
colpa  del  veto  chc.'gli  lignoreggia  Se  gòfia  per  cagione  di  '■ 

• N Q que- 
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quello  loro  cofi  fatto  fcpere.Il  fecondo  lume  è quei*  del» 
1 a Tanta  frittura  ; appo  il  quale  chi  diuotamente  ila  dia, 
feorge  bene  il  lentiero[dc*fcntidìmi  comandamenti  & 
de  fclutifcri  configli  non  lènza  ribaldarli  dcll’amoi’diui* 
no  con  dilèccarlì  in  lui  delti  homori  affet  ruoli  delie  mó- 
i'  danità  & carnalità . Però  lì  come  nel  tempo  del  verno  & 
del  freddo  rifuggiamo  al  fuocomeila  mani  era  mede  lima 
fra  i ghiacci  Se  ncui  dcUunperfctte  & inique  operazioni 
del  mondo , debbiamo  ricorrere  allaccelò  cammino  de* 
fanti  libri  per  ribaldarci  del  celcbiale  amóre, confcpcuoli 
che  le  diurne  parole  fono  acccfi  carboniche  ne  infiamma 
no  ad  oprare  piamente . Quella  nel  fcnco  libro  della  là- 
pienza  c appellata  feienza  de  fcnti , Dcdit  ilii  bientiatn 
ii  fcndtorura,&  dal  Vangeliila  è detta  bicazadi  Colute,  Ad 
dandam  Icientiam  fclutis  plebi  cius.A  quello  lume  ne  in* 
uiauail  profeta  con  dire , Alluminatcui  del  lume  della 
Icienza  mentre  che  è il  tépo,oQdc  poi  li  peruiene  à quel*: 
lo  Iplendore  che  l’Angelo  diflc  a Daniello , Quelli  che 
faranno  ammaellrati  rifplenderanno  come  io  Iplendore 
delfermamento  ; & quelli  che  ammaeilrano  molti  alla 
giullizia  rifplenderanno  a guifc  di  belle  nella  eternità 
perpctua.Qui  aurem  do&i  fuerint  fdgebunt  &c.L’vitu 
mo  lume  c quel’del  Sole.  Hora  a chi  per  quanto  compoi ■ 
fa  Io  llato  prclèntc  è conceduto  Uudiarc  al  luccntillimo 
Sole  dello  Spirito  Santo  trafinutante  gli  intelletti  colla 
m luce  lua  come  ottennero  i beatillìmi  apolidi  nella  pen* 
Af‘  t tecobe  : & il  vaiò  d’elezione  Paolo  quando  foli  al  terzo 
»• c*  ciclo:&  molto  innanzi  Moisè  in  parlado  col  Signoi’Dio.. 
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t faccia  Se  alcuni  altri  coli  mirabilmente  priuilcgiati  no 
per  vltimata  gloria  ma  a ferri po.  int ri  quali  il  /crafico  Si- 
to Franccfco.  ia  degniflima  madre  Santa  Brigida  & fa 
preziosa  vergine  Santa  Caterina  da  Siena  a gran* ragione 
deono  cflferc  annoucrati: quelli  tali  dico  adoperano  Se 
fruttificano  tanto  mirabilmente  che  ogni  lingua  inefplj 
candolo  verrebbe  meno.  Ma  pcrchequefto  IcgnaJatilli- 
mo  dono  c conceduto  a pochi,  Se  quelli  anco  in  raccolte 
tandoci  il  léguito  non  ci  hanno  a pieno  (piegato  il  mo- 
do di  tale  li  udio , fotlc  perche  non  ne  faremmo  (lati 
cap  ’ci.'ondc  hebbero  alcuni  di  elfi  che  affermarono  ette  re 
(lata  fatta  loro  la  diurna  parola.  Fatturo  eli  verbum  do-  ou* 
mini  ad  me,&  nondiflèrocome.anzi  che  l'apoilolo  ffef  16  * 
lò  narrandoci  qualmente  c fu  rapito  al  terzo  ciclo  log-*  1 
giunfè  non  gli  eflèt’ lecito  ridire  a periòna  quello  che  ** 
égli  all’hora  vide  Se  vdl.però  non  fìa  al  preferite  n offra 
cura  il  prolungare  il  parine  dintorno  ad  cfTo.fi  come  nè 
anco  parlarono  del  primo  come  poco  atto  al  prefente 
intento  noffro.Imperciochc  fe  bene  per  inueff  igazione 
Humana  fi  piò  hauere  qualche  notizia  di  Dio.non  di  me 
no  non  tocca  ad  ognuno  l’ottenerla  con  tal’mczzo.maa 
P°chi:&  anco  fi  pcruiene  à cofi  degna  cognizione  in  fu- 
go fpazio  di  tempo  & con  aliai  fatica,&  quel’  che  c peg- 
gio fi  troua  poi  melcolaca  di  non  pochi  errori;  veggendo 
noi  che  coloro!  quali  impiegano  il  tempo  Se  la  fatica 
in  ilhidiando  i libri  della  Metafilica  confeguono  per  tal*  • ' 

in  capo  a molti  anni  con  affai  fudore.dcbolc  Se  dito- 
tiffruttordoueper  contrario  merce  di  quella  (anta  foco 
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.za  viene  ciafcuno  pretto  & fenza  fatica  luoge  da  ogni  er- 
rore in  chiara  notizia  delimito  edere  diurno  : onde  più 

ineiàhoggi  vna  ferri plicedonnicciuola, che  non  leppero 
-j  piùdottific  legnatati  filofofi.  Oltre  che  la  faenza  la  qua 
ledi  Dio  hebberoi  filofofi  è differente  dalla  noffra cat- 
tolica & nelle  propietà  conplciute  di  effo  Dic:&  nei  fine 
della  cognizione . Percioche  ta  cognizione  che  di  tanta 
altezza  hebbero  i filofofi  nón  fiflelè  fe  non  a quelle  con 
dizioni  che  di  effa  fi  poflono  conchiudere  per  inueff'gar 
zione  della  ragione  procedente  per  via  delle  creature  t 
doue  la  nollra  Teologia  deriuata  per  nuclazionc  dello 
Spirito  Santo  ne  da  piena  cognizione  delle  propieta  d i- 
uine  trafeendenti  rinuelligazione  della  ragione  : corne  e 
che  fiano  più  perfoneinvna  effcnzadillmtcl  vna  dall 
1 altra  6cfimili.  Al  che  fi  aggiugne  che  eflì  non  ordinarono 
cotaT  cognizione  ad  altro  ffne  che  a fpecutarqmquantq 
che  tale  fpeculazionc  é perfezióne  di  effo  conolcente^ 
Ma  la  cognizione  che  di  Dio  habbiatfto  poi  peila  lagra 
fentrura  lì  cerca  prencipal mente  perche  mediante  lei 
effo  fpeculantc.ò  contcplàte  fi  volti  ad  amare  elio  oggei 
to conoCciuto  che  è Iddio  amàdo  qudjft  Aprale  fteffo, 
& Copra  tutte  l’altre  cofe.  Di  quella  adunque  intenderla 
di  parlare  diciamo, effete  flato  neceffano  che  per  ottenete 
la  filine  due  alle  dottrine  naturali  ne  foffe  dalla  libera* 
liti  diuina  conceduta  quella  fanca  dottrina  riuclata,fcn- 
J molrr  colè  eccedenti  fagutezza  dell  nu- 
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tal’ fine,in  quanto  che  egli  è amaro &difidcrato:Maim-n  M 
podijbilc  è amar’  colà  non  conofciura.come  dille(àmcte/jrri. 
dirnollra  Santo  Agoilino  concordando  in  quello  con' 
Ariiloùle . fi  che  bramando  noi  confi guir e iJ  coltro  fine 
ci  è neceflàna  la  cognizione  di  effo . Ma  il  fine  nollro  è 
Iddio  & come  redentore  &,come  gforificatorcradunque 
la  cognizione  di  Diq  come  tale  ci  è neceflaria  .&  quella  " * 
tarccgmzionenófipuóhauere  iènon  perriueiazionc? 
perche  la  cognizione  della  redenzióne  & piena  beatitu-  • ^ 
dine  & gloria  noltra  è fopranaturale.Manifefto  legno  di 
ciò  viene  ad  edere  che  quelli  che  non  fono  flati  allumi*' 
natidi  quello  per  via  fopranatu tale, non  hanno  fatta  già 
mai  menzione  veruna  cedei  noflro  «(catto  nè  di  tal* 
pienezza  di  beatitudine , quantunque  eccellenti  Ilari  fia*> 
co  nella  feienza  acquiilata . Si  che  quella  dottrina  che  ci 
infègnafic  mollra  la  llrada  & i mezzi  che  ne  conducono 
alia  predetta  cognizione  di  Dio  ci  è neccflària  «(petto  a 
quelle,  colè  che  da  noi  non  poflono  eflèr  conofciutc  fe 
non  per  riueiazioncA  quella  c la  finta  Teologala  qua* 
le  però  affermiamo  eflèrci  neceflària.  perche  lènza  tale 
(corta  non  (apremmo  a che  nnedeueflimo  arriuarc.Per  zi  n 
quello  conto  aflèrmò  il  beato  Agollino  che  Thumana  itùs 
debolezza  non  farebbe  confipeuolepcr  quale  (Irada  co* 
durre  fi  potefie  alla  vera  follati*  (c  guidata  non  vi  fofiè 
dall’autorità  diuina  : volendo  io>  tali  parole  accertarci 
che  lènza  la  guida  della  Teologia  non  (apremmo  douc 
ci  deueflimo  camminare  per  arriuare  al  fi/utifero  porto. 
Quanto  la  (agra  (eritema  & la  Teologia  che  fono  tute* 
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Vi» , noo  hauendo  quella  benedetta  (cienza  altro  tetto 
•i  che  la  (bla  (cattura, ita  in  degniti  fuperiore aU'altrc  fcic- 

zc  tutte, è noto  per  più  ragioni  manifediflìmc , Ac  prima 
J’'  «(petto  alia  nobiltà  del  lògge tto . Pcrcioche  quanto  il 
(oggetto  di  alcuna  faenza  è più  nobile  ( come  diccua  M 
prcncipe  de  hiolcfi  ) tanto  è più  nobile  quella  (cienza. 
""  Impero  fendo  il  (oggetto  della  fàgrofiinta  Teologia  più 
mi*  nobile  del  foggettodi  qualfiuogha  altra  (cienza  ,(eguita 
M'é-  che  la  fia  più  nobile  di  tutte laltre;Che ciò  fia  vero  appi- 
mm4 ’ riCce,  perche  doue  il  (oggetto  della  Loica  è il  fillogtlmo: 
della  Fifica  il  corpo  mobiIe:dclla  Metafilica  l ente  inquaa 
co  ente:  deU’Adrologia  il  corpo  ccicdiale  : della  Geomc-i 
cria  la  linea,  o vero  la  quantità  continoua  : e (fa  Teologia 
ha  per  oggetto  e (To  Iddio. Pcrcioche  quello  (ì  dice  edere 
in  alcuna  (cienza  il  (oggetto,  le  cui  propierà  (ì  confiderà 
no  in  quella  (cienza . Ma  la  (agra  (critrura  confiderà  le 
propietà  di  Dio  & fecondo  la  (ua  perfezione  naturale 
nella  quale  fi  comprendono  gli  attributi  della  diuina 
eflenza,  & le  emanazioni  delie  pcrlone  & le  propietà  di 
quelle:  o^n  quanto  la  fila  perfezione  riluce  nell  opere  del 
la  creazione  & della  diibnzione  delle  creature  , & dell* 
ordine  delle  co  Ce  didime  o , in  quanto  la  (ùa  perfezione 
rilplcndc  neJi’operc  della  ridaurazione  figurate  nel  te* 
ft amento  della  vecchia  legge  & ncll’indituzione  de  fa* 
gramenci  di  quella,  principiate  nell’incarnazione  delfi-> 
gliuolo  di  Dio, condotte  innanzi  neH’cdTer’  data  la  nuo  • 
ua  legge, compiute  nella  pafiione  di  Chrido  manifeda* 
re  à poche  petlÒDC  nella  rifiirreiìionc:  ad  alcuni  angeli  fle 
/ àccr* 
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a certi  Fedeli  odi  alcenlionc:*  a tutto  ù mondo  nell 
eflcrc  da  fanti  apoftoli  predicato  il  Santo  Vangelo:  o » 
quanto  che  la  lì  Icuoprc  chiaramctc  nell  opere  deila  fan. 
tificazionc , tra  le  quali  fono  l’infufioae  delle  virtù  & il 
ficeuere  i iantiUimi  làgramcnti  delia  nuoua  legge  : & in 
quanto  ancora  la  fi  mamfclla  nell  opere  del  premiare  o, 
del  punire  Jn  cotal’guifa  dunque  tutte  le  còlè  che  fi  con 
foderano  nella  fàgra  feriteura  fi  appartengono  o all’in- 
tnnfcca  perfezione  di  Dio  ò , ai  rivendere  la  Tua 
perfezione  per  moire  fùc  opere . Percioche  per  vna 
certa  appropiazione  la  Tua  potenza  riluce  nella  crea- 
tone; nell  amminiftrazione  3c  difiinzione  delle  colè:  la 
milcricordia  nella  nfaurazione  & fancificazioneda  giu- 
Azia  nel  dannare  1 malfattori,*  la  bontà  nel  glorificare 
gir  eletti . Si  che  attribuendoli  a Dio  tutte  le  colè  cheli 
conhderano  nella  làgra  le  rittura  o J per  etere  elleno  cflb 
Iddio  o,  perche  l’hanno  l’ordine  a lui . cornea  princi- 
pio o , come  a fine . feguita  che  il  foggetto  di  cOà  fia  Id- 
dio. Auanz a ancora  in  degniti  quella  benedetta  feienza 
I altre  tutte , per  lo  contenere  in  le  certezza  & verità  in- 
comparabilmente maggiordeHaitre.  Che  quanto  aicoJ 
na  Icicnza  procedecon  modo  più  certo  che  l’altra,  tanto 
épm  nobile  di  quella.  Per  quello  «(petto  la  fagra  TeoJò 
già  c piu  degna  dell  altre: percioche  quelle  hanno  la  cer- 
tczza  loro  dal  lume  naturale  della  ragione  humanala 
quale  fpefiè  volte  erra,  maternamente  circa  le  conchiu- 
fionndouc  per  contrario  la  co  Ilei  certezza  deriua  dal  lu- 
me della  Icicnza  diuina,  la  quale  errare  non  può  ne  circa 
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ì pnnctpnnè  Circa  Iccóchiufioni.  Pctche  Dio  è verità, te 
Diuna.  còla  può  eflefpiù  certa  Se  vera  di  triache  dalla  ve 
rità  itila  elee  Se  derma, Principiò  verborii  ruoru  veritas, 
vuordire,Le  tue  parole  procedono  dalia  tua  mere  la  qua 
M4it.  le  è veritàincreata  Se  però  fono  inabili , Amé  dico  votai 
doncctranlèat?  c Ium  Se  terrajo  vi  dico  in  Verità  infino 
a tanto  che  il  cielo  Se  la  terra  non  palTa  via  non  fi  trapafle 
ràvno  iota , o vero  vn’puntolino  dalla  legge  infino  che 
tutte  le  colè  nonfiano  còpiute.  Et  alrroue,C<jlum  & ter* 
ra  tranfibunt , I cicli  Se  la  terra  paleranno  via , ma  non 
Ntl  I palperanno  già  le  parole  mie.  Dicefi  ancora  alcuna  foien» 
za  più  nobile  dell  altra,  inquanto  che  l‘ha  piu  nobil'fine* 
"'ri.  Per  la  quale  ragione  ancora  la  (agra  Teologia  è più  no- 
fét.i.  |jj|e  dell’altrc.  Alcune  delle  quali  fono  fpeculatiuc, il  cui 
JJ*  fine  è la  verità: & alcune  pratichedcquali  hanno  per  fine 
* 5 loperare.Ma  la  fagra  Teologia c tanto  degna, che  le  nò 
(blamente  lpecolariua,ma  pratica  ancora.  La  nobilra  dei 
le  fetenze  Ipeculatiue  fi  confiderà  circa  il  più  nobilTog. 
getto  & modo  più  certo  di  procedere  : per  le  quali  due 
condizioni  la  Teologia  eccede  tutte  falere  come  fi  e det- 
to: la  nobiltà  delle  feienze  Se  arti  pratiche  fi  attende 
fecondo  il  più  nobil’fine  efempigrazia  il  fine  dell  arte  de 
mercatanti  è proHuedere  te  fpeditedelle  mercanzieidell 
arte  tde  medici  indurre  la  fanità  : de  foldati  difenderne 
dalle  rapine  & dalli  infoiti:  delle  leggi  ciudi  conferuare 
in  pace  ipopoli . Ma  tutte  quelle  fimiglianti  colè  fi  api 
partengono  alla  vita  prefente  Se  al  corpo  : .douc  il  fine 
della  fagrofanta  Teologia  è farne  acquetate  le  cofe  Ipirt- 
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W ali  Se  eterne  che  fi  appartengono  all’anima.  Et  a tale 
offetro  ftirpa  i Vizii,in{cri(ce  le  virtù , propone  quel*che 
fi  dee  oprare,riinuouc  quel  che  fi  dee  fuggire, lignifica  qi 
che  fi  dee  temere , sòminiftràdone  quàto  fi  dee  fperare , 
accioche  l’huorno  pemenga  alia  fempiterna  beatitudine. 
Omnis  do^rina  diuinitus  infpirata  vtilis  eft&c.  Ogni 
fcrittura  diurnamente  fpirarac  vtilc  ad  infègnare , a ri- 
prendere, a correggere  , ad  ammaeftrarefècondolagiu- 
itizia , a fine  che  i’huomo  di  Dio  fia  intero  & predo  ad  :t 
ogni  opera  buona.  Tanto  maggiore  è ancora  la  difàggua 
gliaza  quàto  alla  degnità  tra  quella  & i'altre  fciéze:qua« 
toche  quelle  hano  per  autori  Se  dottori  huomini  morta 
li,  i quali  fanno  poche  cofè  & fpeflò  errano,  come  la  gra- 
nitica Prifciano  : la  rettoria  Cicerone  : la  filofòfia  Ari* 
ftotiIe:&  la  medicina  Hippocrate:  dalialtra  pane  quella 
immaculata  fcieoza  elee  immediatamente  dalla  infalli- 
bile verità  Iddio , a cui  ogni  notizia  di  qualfìuoglia  colà 
tanto  in  vniuerfale  quitto  in  particolare  è aperta  & ignu 
da, Omnia  nuda  & aperta  funtoculis  cius,&  da  lui  e de-  ^ 
fiuata  in  bocca  de  profeti,  delliapofloli&dclli  altri  fe-  * % 

deli.  Quinci  egli  diceua  à Moisè,  Ego  ero  in  ore  tuo,Io 
laro  nella  tua  bocca:&  a Gieremia , Ecce  dedi  verba  mea  eU.  $ 
j n ore  tuo,  Ecco  io  ho  date  le  mie  parole  nella  tua  bocca: 

Se  ad  Ezecchicl,Fih  hominis,  Parla  loro  le  parole  mie:  Se 
alli  A portoli  hebbe  à dire , Non  ellis  vos  qui  loquimini, 

Non  liete  voi  che  parlate  . Nè  picciola  fi  moftra  ancora  . 

la  degnità  di  lei  a comparazione  dellaltre  nell’eflcr’ella 
per  ogni  età  Hata  riceuuta, letta, fcritta,ftudiata,&  appa- 
rata da  patronaggi  lcgnalatiflìmi  & di  maggior  perfe* 
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zionc  che  habbia  hauuro  mai  o , podi  haucrc  il  mondo, 
quali  furono  il  prudentiflìmo  legislatore  Moisè,  Dduid, 
Elàia,  Gieremia.  tzecchiel,  Daniello  & gh  altri  antichi, 
fi  come  tra  nouelli  li  gloriolo  Banda , gii  apolloii,i  mar 
tiri,  i confederi , non  lènza  buona  copia  di  ammirabili 
femmine,  tutti  ftirpatori  de'  vizzi  & piantatori  delie  vir 
tu,  come  dilcepoii  & trattatoti  di  quella  fantillìma  Tco 
logia  : ne’  quali  rilplendè  tanto  làpere  & bontà  » che 
■<i.u  il  mondo  non  fu  degno  d'hauergli , Quorum  d'gnus 
non  erat  mundus.  douc  l' altre  (cienze  vengono  iludiate 
da  ogni  Cotte  dì  perlòne  eziandio  grolle  & id  iote, & 'quel* 

* che  è peggio  tal’hora  infangate  nella  lordura  de  viziuCo 

nolciamo  finalmente  la  grandillìmadegnità  di  lei  atten- 
dendo alia  pena  in  cui  incappano  coloro  che  delie  fue 
parole  & ammonimenti  non  tengono  conto . Non  leg- 
giamo già  efière  a pena  niuna  dalla  diurna  giuilizia  fiata 
fèntenziata  perfona  per  non  hauer’attelò  alia  filofofia  o, 
alla  medicina  o,  alleieggi:  ma  ben’  trouiamo  edere  fiati 
• ■ acerbamente  puniti  quelli  che  non  hanno  afcoltatc  le  di 
ut#,  uinc  parole  nella  (anta  frittura  regifirate . Qui  verba 
1 8 eius  qua:  loquetur  in  nomine  meo  audirc  noiuerit , ego 
vJtorexifiam.Iolàrò  vendicatoredi  colui  che  non  vorrà 
vdire  le  fue  parole  che  e’  parlerà  1 nome  mio.  Et  Giob  di 
ccua, Si  non  audierint  tranfibunt  per  gladiu  & conlùmc 
^ tur  in  fiultitia,Se  e’  n ó vdirano,  pafièràno  per  lo  coltcl- 
«i  ‘ lo, &:  cófumcràno fi  nella fioltizia. Et  Gieremia,  Maledi- 
&us  Vir  qui  nó  audierit  Verba  paóti  huius,Maladctro  co 
lui  che  nó  aicolterà  le  parole  eli  qfio  patto, intédédo  del 
ic  parole  delia  {agra  feri ttura.  Sono  qfie  sàte  parole  di  tà 
> ca 
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ta  degniti  & efficacia  che  l’eccedono  ogni  magnificenza 
Se  valore  di  colà  creata:&  però  nò  habbiamo  quag  li  esc 
pio  bafleuoleàraflembrarla.-ma  l’andiamo  aflòmigbàdo 
alle  più  degne  creature  per congietturare  almeno  in  par* 
re  fecondo  la  capacità  noflra  la  perfezione  di  lei.  Inprima 
l'affomigliamoalla  virtù  & bellezza  del  Sole,  la  cui  naru. 
ra  è di  rifplendere  fi  fattaméte  che  gli  fcaccia  le  tenebre  : 
di  rifcaldàre&  di  dar’ vigore  alle  terre  di  produrre  ifruc*  •> 

ti  & far  germogliare  tanta  varietà  di  piante  quante  ven- 
diamo . Per  lòmigliante  modo  la  virtù  & grazia  del  Sole 
della  diurna  parola  allumina  il  mondo  pollo  nella  mali, 
gnità  diacciando  le  tenebre  della  terrena  ignoranza  x 
infiamma  sì , che  la  fcaccia  il  freddo  della  humana  mali- 
zia, de  fomminiflrane  forza  contra  la  nequizia  mon- 
dana . Di  maniera  che  ricercando  diale  tre  potenze  delT 
anima, allumina  l’intelletto , infiamma  l’afferro  Se  forti- 
fica l’effetto. La  diurna  prola  adunque  a guifa  di  Sole  al- 
lumina l’intelletto , nella  maniera  che’l  Sole  lurgendo 
fpande  i raggi  per  l’vniuerlò . Che  altro  non  è la  fede  (è 
non  vn’lumc  dell’intelligenza  humana  deriuante  dalla 
parola  diuina , però  diceua  Dauid , il  lucente  comanda- 
mento del  Signore  predicato  alluminare  gli  occhi  del 
peccatore,  Pr^ccp rum  domini  Iucidum  illuminàsoculos,  SJ. 
& altrouc,  Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum  Se  lume  * s 
(emitis  mciSjLa  tua  parola  è lucerna  a’miei  piedi  Se  lume 
a’  miei  lèntieri.Perciochc  mediante  quello  lume  le  men- 
ti (cute  Se  tenebrale  ritornano  alla  vera  luce  della  gra. 
zia  : Se  a Hi  finairiti  fi  leuopre  (a  firada  della  verità . E di 
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vero  l’intelletto  noilro  lènza  la  luce  della  diuina  parola 
come  l’aria  piiua  di  fplédorcjraa  quado  da  ella  è il/uftra- 
to  auanza  il  lume  di  mezzo  giorno  quando  è più  abbei- 
Iito&  alluminato  da  i Iucentilfimi  raggi  folari.Pcròàta 
le  intelletto  fi  poflìono  adattare  quelle  profetiche  parole, 
Decorem  indurili  ami&us  lumine  ficut  vcdimcnto,  Sei 
103  vcilito  di  bellezza, circondato  di  lume  come  di  vedime* 
ci*l  to:&  Giob  diceua , Meridianus  fulgor  conlùrget  cibi  ad 
f 1 vefperam  : & cum  te  comfùmptum  putaueris  orieris  ve 
lucifer , Splendore  di  mezzo  giorno  ti  lì  leuerà  la  lèra  Si 
quando  penlèrai  di  eflèr’  conlumato  furgerai  aguilàdi 
delia  diana . Vellefi  l’humano  intelletto  di  due  forti  di 
luminolì  veilin , che  fono  i lumi  della  lcien£a  acquillata 
& della  in  fu  là.  Leu  a fi  la  lèra  io  Iplendoredimczzodia 
quello , il  cui  intelletto  nella  lèra  delfignoranza  del  pie» 
(ènte  lècolo  viene  alluminato  per  lo  iludio  Se  eferc'zio 
della  parola  diuina:&  quando  egli  fi  reputerà  confama- 
• to  Si  finito  lùrgcrà  come  della  diana.  Gonlùmato  fi  re- 
puta chi  non  pregiando  il  lume  delia  icienza  acquillata 
per  via  di  dudio  conolce  che  il  fermarli  quiui  e vn  per- 
dere il  tempo:onde  meritamente  lì  leuerà  come  della 
diana  riceuendo  per  grazia  diuina  il  lume  infido.  Secon- 
• , dariamente  il  Sole  delia  diuina  patoIa|infiamma  Metto* 
Onde  mercè  del  calore  di  elfo  i’anime  morte  al  peccato 
rifurgono  alla  vita  della  grazia,  Lex  làpictis  fons  vit$  vi 
dechnet  a ruina  mortis.La  legge  di  Dio  pdicata  è fonti- 
na  di  vita  a farne  Ichiuare  la  rouinadclla  mor  te,&  Dauid 
hebbe  ì dire  che  l'immaculata  legge  del  Signore  conuet 
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. tt  l’anifric.Lcx  domini  immaculata  conuertens  animai.  lue' 7 
Per  e (èmpio  di  ciò  la  parola  del  Signor’Gicsù  rilùlcitò 
-qucl’giouane  dicendo , Adolcfccns  cibi  dicD  farge, Gio  - 
uane  a te  dico  rizzati  sù , Se  in  rifafcitando  Lazzcro  alzò 
la  vocecon  dirc,Lazzare  veni  foras.per  darne  a diuederc 
enei  anima  morta  al  peccato  è fatta  viua  per  la  parola  di 
Dio  j Verba  qu.T  ego  loquor  vobis  fpiritus  Se  vitafanr,  c;t  $ 
le  parole  che  10  vi  parlo  fono  Ipirito  Se  vita.Ne  c mara-  { 
uigliache  (a  infiammi  {‘affetto , fèndo  ella  come  fuoco» 
Ignitum  eloquium  tuum . Il  tuo  parlare  e infocato . Di  S*L 
quello  caldo  ardcua  quci’fàntiffimo  Giofèfdi  cui  è ferie*  *°4- 
Co,  Eloquium  domini  infiammauit  eum.II  parlare  del  Si-  uu." 
gnonel’mfiamò.  EtiduedifcepoIichcandauanoinEma. 
ùs  affermauano  il  loro  cuore  ardere  mentre  che  il  Signo- 
re parlaua.  Non  ne  cor  nollrum  ardens  erat  in  nobis?  Di 
San  Francefco  parimente  fi  legge  che  trouandofi  vna  fia 
ta  à Santa  Maria  delli  Angeli  fuori  di  Scefi  parlando  con 
Santa  Chiara  & altri  I01  compagni  vennero  in  tanto  fer 
uore  che  furono  rapiti  in  Dio  : Se  per  l’abondanza  della 
diuina  grazia  f ccfa  (òpra  di  loro:alli  Afcefàni  Se  a quelli 
delle  contrade  dintorno  pareua  che  fànta  Maria  delli  an 
geli  Se  tutto  il  luogo  infiemepon  la  fèlua  che  all’hotta  vi 
era  allato  ardefTe  fortemente  : Se  però  con  gran’fretta  vi 
corfèro  fchicrati  per  ammortare  cotal’fuoco . Ma  giunti 

2uiui  non  trouando  nè  fiamma  nè  fuoco  nè  alcuno  ve- 
ggio di  quello  fi  certificarono  che  gli  era  flato  fuoco  di 
uino&  non  materiale  » fatto  miracolofàmente  da  Dio 
apparire  per  lignificare  il  fuoco  del  diuino  amore  « del 
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quale  ardeuano  ['anime  di  quelle  (ante  perlòneje  colpì* 
role  erano  come  ardenti  fiamme  : di  che  elfi  eziandio  ri  J 
ceuerono  molta  conlòlazionc  /pirituale . Vltiraamenre 
la  diuina  parola  a gnilà  di  Sole  ne  da  vigore  & fortifica- 
ne  ; onde  poi  che  l’ha  conuertito  il  peccatore  lo  difende 
da  tutte  1 impugnazioni  de  nemici  infernali . Pcrcioche 
il  parlar’diuino  c a chi  (pera  in  Dio  vn’focolò  feudo , io 
%fc  cui  re  Ih  fica  l’apoltolo  (puntarli  & fracaflarfi  tutte  l'armi 
deU’auucrlàrio . Guardane  ancora  dalli  infiliti  del  mon- 
do , Si  populus  meus  audifiet  me  &cdè  il  mio  popolo  mi 
hauefle  vdito.Se  Ilrael  folle  andato  per  le  mie  vie  haurci 
abballati  i loro  nemici  & polla  la  mia  mano  (òpra  loro 
sèf. ii  triboIati.Guarifcene  & prelèruane  dalle  malartie,ondciI 
làuioaffermaua  i popoli  hauer’conlcguita  la  lanità  non 
per  via  d’herbe  ne  d'impiadri,  ma  mediante  il  parlar’di- 
u ino,  Non  herba  ncque  malagma  lànauiteos,  lèd fermo 
ruus  dominc.II  medelìmo  telbficaua  Dauid,Milìr  verbu 
fuum  & fanauit  eos.  Difendene  dalla  lèmpiterna  morte. 
Si  quis  lèrmonem  meum  leruauerit  mortem  non  vide» 
bit  in  xrcrnum.Chi  oflèrucrà  le  mie  parole  non  guiderà 
giamai  la  morte.  Et  finalmcte  ne  riépic  d'ogni  còtolazio 
ne  & beatitudine , Beatus  quem  tu  erudieris  domine  Ac 
de  lege  tua  docueris  eum,  Beato  l’huomo  che  tu  Signore 
haurai  ammaeilraro  & inlègnatali  la  legge  rua.E  adórni 
gliata  ancora  la  diuinaparola  alla  pioggia  : percioche  fi 
come  la  pioggia  ingrafla  la  terra,  Ac  falla  fruttificare:  coll 
la  diuina  parola  rende  feconde  le  menti  humane , & fa 
lor'produr’frutti d'ogni  forte  di  virtù.  Però  diceua  il  Pro 
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fera.  Audite  c^li  qux  loquor.audiat  terra  verba  ori*  mei, 
concretar  vt  pluuia &c.O cieli, o pcrlòne fpirituaii,o ter  3* 
ra,o  perfone  terrene  aieoleate  le  mie  parole,le  quali  fono 
all’anima  quello  che  alla  terra  c la  pioggia  & la  rugiada* 

Noi  vediamo  immenfa  varietà  di  fiori  & di  frutti  gene» 
rarfi  in  terra  mediante  la  pioggia  : ma  molto  più  di  011» 
mero  fono  & di  gran’lunga  più  ammirabili  le  piante  del 
le  virtù  che  mercè  di  quella  (anta  parola  nalcono  nell* 
anima. Però  non  lènza  cagione  piangeua  Oauid  & dice* 
ua  ojn  perfona  di  quelli  che  mancano  di  quella  acqua 
fourana,o  vero  in  pcrlòna  lùa  propia  riputandoli  per  hu 
milrà  arido  & alciutto,  Anima  mea  licut  terra  line  aqua  *4. 
tibi, L’anima  mia  è a te  come  ferra  lènza  acqua.  Per  que-  fI* 
Ha  cagione  coloro  che  non  imprendono  la  diuina  paro* 
la  fono  da  Hzecchieliallomigliati  all’ollàde  morti  aride 
& lècche,Oflà  arida  audite  verbum  domini.E  alfomiglia 
fa  ancora  quella  lànta  parola  allo  ipecchio:  impcrciochc  ' 
lì  come  nello  Ipecchio  apparirono  le  forme  lènlibili, 
coli  nei  libro  delia  lànta  ferir  tura  rilplendono  le  verità 
intcìligibili.Etcome  lo  Ipecchio  rapprelèntaqual  liuo- 
glia  figuratoli  la  diuina  parola  ci  fa  conolccre  lèliamo 
huomini  ragioneuoiio,lùperbi  Leoni  o,  rapaci  Lupi  o# 
vanagiorioli  Cauallio.ingordiOrli  o, infangati  Porci  o. 

Alini  accidioli.  Et  coli  come  s’imprime  firn  agi  ne  nello  > 

Ipecchio  cofi  la  diuina  parola  imprime  il  bene  nellanù 
ma  del  peccatore.Onde  nella  vecchia  legge  haueua  il  la- 
uatorio  che  d’ogni  intorno-conteneua  ìpccchi  in  cui  af-  3| 
ficcandoli  coloro  che  cntrauano  nel  tempio  erano  te- 
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auti  lattarti  le  macchie  che  vedeuano  in  loro  fletti . Il 
qual’Iauatorio  fignificaua  la  fcrirtura , fi  come  per  gli 
(pecchi  intèndiamo  le  parole  di  quella.che  manimettano 
& (cuoprono  le  macchie  de  peccati  acciochele  Iauiamo. 
E di  più  fintile  al  Teme  che  fi  (pande  in  terrarattelò  che  fi 
come  il  (ème  prima  marcifce  Se  poi  fruttifica:  coti  la  di- 
urna parola  ne  fa  prima  ttare  in  macero  nell  opere  della 
penitenza  rilpetto  alle  commette  colpe  & poi  fruttifica* 
re  nctt’abódanza  delle  grazie.  Et  fi  come  il  (ème  condot 
Co  alla  debita  maturiti  & perfezione  nodrilce  il  corpo* 
coti  la  diuina  parola  è nodrimento  dello  (pirico.  Non  in 
fclo  pane  viuit  homo, Non  nel  (òlo  pane  materiale  viue 
l’huomo . ma  in  cialcuno  (èrmone  vlcente  della  diuina 
bocca  ; Se  però  fa  medierò  attaporarla  del  continouo , 
nella  maniera  medefima  che  per  conlèruarci  nella  vira 
corporale  ci  fia  necettario  il  pane  cotidiano,di  cui  quan- 
do  la  perdona  manca  patilce  tanto,  che  per  ogni  pocoh- 
no  di  vittimo  cibo  fi  paga  gran’danaio  Se  dannofi  colè 
preziofe , &di  gran’ vai  ore , come  d'Efoùè  noto  che  per 
vna  (codetta  di  lenti  vendè  la  primogenitura . Gieremia 
altrefi  teftifica  perla  fame  eflerfi  date  robe  molte  nobi- 
li per  hauerc  con  che  fottentarfijDederunt  prcciofo  que- 
quae  prò  cibo  ad  rcfocillada  anima.  Leggcti  parimctc  ne 
libri  de  Regni  che  fendo  Samaria  attediata  da  iknadàb 
Re  di  Siria  fi  magiauano  colè  tato  vili  Se  immòde , che 
ftomacheuole  colà  è il  trattarne;  & qlle  anco  (cDza  buo 
na  quaticà  di  moneta  hauere  nó  fi  poteano . Al  che  fi  ag  • 
giunlc  colà  più  horribilcà  (cntire  Se  quettafu  che  Ma 
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ria  figliuola  d'Eleazzaro  fi  conduflc  à mangiarli  vof  filo 
picciolo  fìgliolino . Alla  fine  poi  chi  non  troua  da  cibarli 
fella  priuo  della  vita:  come  nelle  ftorie  c noto  putalmé- 
te  edere  in  Pila  auuenuro  al  Cote  Vgolino  & a'  figliuoli 
quando  furono  lènza  punto  di  cibo  ferrati  in  quella  no. 
cklima  torre , la  quale  per  la  morte  loro  cagionata  da  fa. 
me , ancora  hoggi  Ha  il  titolo  della  fame.  Il  limile  inter- 
viene lp Ritualmente  che  il  digiuno  & careftia  della  dJui- 
na  parola  che  è la  (anta  Icrittura  indebolire  incredibil- 
mente le  nollrc  animerai  che  quando  n o li  troua  chi  nc 
dilpenfi  quella  ioau  idi  ma  viuanda  c da  piangere  amara- 
mente col  Profeta , Pannili  pctierunt  pane  Se  non  crac  rr** 
qui  frangerei  cis.  Nói  vediamo  che  quando  alcur/preru 
cipe  vuofpigliare  qualche  terra  di  nimici,  inprima  fi  bri 
ga  di  toglier  loro  r acqua  & la  viuanda, fi  che  quelli  da  fa 
me  allrecti  gli  fi  arrendimi  Se  i Leoni  ficlìì  i quali  fono 
coli  forti  per  la  necefiìtà  della  fame  entrano  nella  gabft 
bia  Se  lalcianfi  rinchiuderexofi  quando  a noi  manca  que 
fto  celcllial’panc  facilmente  remiamo  preda  delle  palo- 
ni carnali,  & pregioni  de  dimoni-per©  è obligo  de  prela» 
*i&dc  curati  palce/con  eflb  i loro  popoli , i quali  pari- 
mente deono  con  auiditàproccurarc  di  eflcrne  lato!  lati*  , ’ 

Per  tutti  i fopradetti& molti  altri  efempifc  fimiiitudini 
adunque  fi  può  comprendere  in  parte  il  pregio  $ valore 
di  quella  lama  Icrittura . La  quale  merauiglia  non  è che 
fia  coli  degna  & di  tanta  autorità , poi  che  i’è  (pirata  da 
Dio  : della  cui  mano  cleono  lecofe  di  fomma  eccellenza 
Se  perfezione  non  lènza  Ipeziafprerogatiua  ; come  ( per 

Pp  «(èmpio) 


» r 3'. 


0U.1- 


JDé*. 

e 


M 

ttt- 
1. 1. 


eì»b 


J5)8  cognizione  di  dio 

ciempio  ) Tappiamo  dell’eccefiua  bota  & Toauità  di  quel*  • 
vinojl  quale  alle  nozzedal  Signor’Gicsù  di  acqua  in  co- 
fi  preziofo  liquore  mutato  fu  dallo  {calco  Se  dalli  altri 
circolanti  non  lenza  lluporc  celebrato  & magnificato. 
Quella  prerogatiua  di  degnità  fu  figurata  nellajllatua  di 
Nabucdono(or,la  cui  tetta  era  di  forbito  oro  fi!  petto  & 
le  braccia  dargétoul  vétre  & le  cofcie  di  brózo  : le  gabe 
di  ferro:  e’  piedi  finalméte  parte  di  ferrod  parte  di  terra 
cotta . Quella  ilatua  che  hauea  la  figura  humana  Se  era 
compolla  di  vari  metalli  ci  lignifica  Thisomo  adorno,& 
compito  d’ogni  maniera  di  (cienza  & d’arte . Percioehd 
la  parte  inferiore  dcll’hucmo  è quafi  di  faro  & di  loto 
rifpetto  aliarti  meccaniche , la  parte  di  mezzo  conteila. 
d’argento  & di  bronzo  denota  le  (cienze  morali  & filo* 
fofichc  acqui  fiate  naturalmente,  ma  la  fo  prem  a parte 
4 oro  putimmo  ne  da  adiuedere  la  fagrofàpta  Teologia*. 
Però  il  Sato  Dottore  Agoftino  afferma  che  rifpctto  alla 
diuina  autorità  che  in  lei  rifplende  ella  fi  è fotropolla 
tutte  le  folti  d’humani  ingegni.Ifigreticheinefla  fi  con 
tengono  bramaua  Giob  che  ne  fofiero  {piegati  Se  aperti, 
Vtinam  loqueretur  tccum  & aperiret  Jabia  Cui  tibi , vi 
oftenderet  cibi  foreta  {à  pienti*  Tu* , FofTe  egli  che  par- 
lale teco  & apfiflTeti  le  lue  jabbra  per  palefarti  i fegreti 
della  fuafapienza.  Alche  fi  aggiugne  che  Tendo  quella 
pura  & ipamaculata  acquq  della  diuina  fri  ttura  denuata 
da  più  alto  principfo,è  anco  ordinata  a più  alto  finc,a  Co 
Óuglianza  dellacqua  naturale,  la  quale  tanto  Tale  in  alto 
quanto  da  alto  fonde . Perche  falere  {cienze  trouatc  da 
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fumano  ingegno  (ìcoms  hanno  principio  creato  & qua 
fi  terreno, coli  guidano  altrui  ad  vn  fine  creato  & terreno 
De  terra  flint  & in  terra  pariter  reuertuntur.Di  terra  fò-  Mtuf 
Do  & di  terra  parimente  ritornano.  Ma  la  (agra  fcritrura 
fi  come  vici  dall’altiflìmo  cielo , A fummo  ccclo  egrelfio 
jeius;  cofi  ritorna  & ne  feorge  al  cielo  ; Occurfus  eius  vfq* 
ad  sumueius.Di  qui  è che  ella  Iteffil  cóparandofi  all’altrc 
fciézedice  p bocca  d’Efaiaeflèr’tàta  difiaza  tra  lei  & loro 
quanta  ne  ha  tra  il  ciclo  3:  la  terra,  Gcut  cxaltantur  c$Ii  ff 
a terra  fic  cxaltatc  fimt  via:  meae , à viis  veftris . Si  come 
adunque  la  terra  è di  piccioliftìmaquantirà  & quafidi 
niuna  cófiderazionc  ri(p:tto  al  cielo  : cofi  la  bontà  & ve- 
rità che  mediante  l’altre  faenze  s*acquiiìano  è quafidi 
Diuno  momento  paragonata  alla  bontà  à cui  ne  indiriz- 
za  & conduce  la  fànta  feriteurada  quale  per  le  colè  det- 
te cónolciamo  ellère  tanto  più  di  nobiltà  fùperioreallT 
altre  feienze  & a tutto  il  refio  delle  vane  arti  daH’inge^ 
gno  humano  elèrcitate , quanto  gli  attillimi  Re  alle  pri- 
uate  urlone  & a gli  huomini  morti  quelli  che  viuono:3c 
tali  frutti  & lì  pregiati  produce  in  coloro  che  con  hu»> 
mitri  & diuozione  la  pofieggono  che  gli  incalza  à quelli 
virimi  termini  di  felicità  & gloria  de  quali  aniuno  è con- 
ceduto il  potere  ne  con  difio, ne  con  opera  andar' più  ol- 
tre.Si  che  hòn  fiamo  fèguitaton  de  figliuoli  d’Agar  inue 
fiigatori  della  fapienza  terrcnaima  fecondando  gli  anda- 
menti di  Girolamo  fànto  appariamo  in  terra  quelle  colè 
la  cui  faenza  perfèueri  con  eflònoi  in  cielode  quali  ap* 
prcbdi?mo>da  lei  che  meriteuolmente  dice  di  fèfteflàj 
Ginim  C9I1  circuiui  fola.  Onde  ella  ne  feorge  alla  beatitu 
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dine  da  tutti  gli  huomini  bramata  & per  diuerlè  Arade 
ccrcata.ma  non  già  trouata  Cerna  lei.  Perche  quale  ii  Cole 
è vnico  Se  lenza  compagnia  in  natura  , tale  non  è altri 
polènte  a fpcgnerc  quella  fetc  vniuerfale  che  la  fagro 
sa  ra  Teologia#  Eli a come  alli  occhi  la  luce  nelli  animi  no 
Ari  fendendo  colla  fua  fidata  & ficurillìma  (corta  tutto 
il  cammino  ne  rende  ficuro  , per  benefizio  de  (boi  alti 
penfieri  la  mente  humana  non  folo  tutto  il  circoito  del- 
la terra  trafcorre,  pacando  i mari  con  piu  (aldi  ponti  che 

Duello  con  che  Scrlè  congiurile  l'Europa  all*  Afta, ma  qua 
i velocifiìma  Aquila  di  JeggieriAìme  ali  impennata  cir- 
conda col  (ole  il  cielo  :congiungcfi  al  coro  dcllvltime 
delle  & quclchc  e più  alle  Gierarchic angeliche &gu- 
Aa  del  fommo  fattore  vniuertale , fperando  di  hauerlo 
poi  nell'altra  vita  a fruire.  11  quale  sfoggio  da  ogni  colà 
mondana  Se  terrena  la  (particele  colla  debita  purità  & 
diuozione  le  fi  accoda  Se  congiunge, & in  fomma  è quel- 
la lènza  cui  come  il  giorno  lènza  Sole  ò , il  corpo  priuo 
d’anima TeHèr* noAro  diuerrebbe ^imperfetto Se  (curo- 
Se  d'onde  più  che  in  altro  modo  lodeuol’vits  écgloriola 
morte  fi  acquiAa.  In  coAci  come  in  vn’aperto  Se  publico 
campo  Aa  alcofo  il  (curano  teforo  della  cognizione  di 
Dio,  afeofo  però  di  maniera  che  e*  pofo  eflèr’trouato  da 
chi  lo  cerca  con  occhio  alluminato  dalia  (anta  fede  Se  pu 
ro  affetto. Di  tanto  immacolato  teforo  alcofo  nel  campo 
. fece  menzione  il  Saluator  noAro  con  dire,  Simile  eli  re- 
gnum  Cqlorum  thclauro  ab  (condito  in  agro  • Il  Regno 
de  deli cfimilc ad  uno  teforo  nalcofo in  vn’campo;tefo 
; " io 
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ro  no  riporto  ne  Cicchetti,  nó  ne  cartoni, nò  nelle  (ègrete 
(laze,doue  gli  huomini  modani  che  temono  6c]  fòlpctta 
no  de  ladri  logliono  riporre  & occultare  i oro  & Target  j 
.ma  nei  capo, cioè  all’aperto.  Cóueneuolméte  è appellata 
capo  la  fcnttura.pche  Te  puhlica  & porta  dauanti  a tuta* 
i popoli  che  bram  ino  di  leggerla  o,di  a (coltaria,  Domi  • #4. 
nus  narrabit  in  fcripturis  populorum.  1!  Signore  narrerà  ^ 
nelle  (critturc  de  popoli,  vuoTdire  nelle  ferir  ture  chcfon 
publichc  & porte  innanzi  a tatti  i popoli  Se  da  ognuno 
podòno  e rtcr  lette . Perciochc  le  (agre  carte  ( altramente 
che  non  inrcruienedi  quelle  de  filofòfì , piene  di  (curiti 
& di  confai!  jnc)  non  ifchiudono  dalla  lettura  loro  i lem 
plici , i q ia!i  (c  bene  non  capilcono  compitamente  i mi 
flerii  contenuti  in  quella  : almeno  non  lenza  vtilitàgran 
di  flirti  a comprendono  al  meno  parte  del  (ènlò  letterale» 
Chianrtìmo  tertimonio  di  quello  che  i (ourani  mirteri 
fiano  alcoli  in  coli  fecondo  & fruttifero  campo  ha  bòia- 
mo  nel  lòpr’ailegaro  (almo dal  profeta , il  quale  trattan- 
do dell  incarnazione  del  verbo  eterno  diceua  » Nunquid 
Syon  dicet  homo,  & homo  natus  eft  in  ca  & iplc  funda-  ‘ 
uit  eam  altiihmusf  Hora  non  dirà  i’huomo  à Siond’huo 
mo  è nato  in  quella  & erto  altirtìmo  la  fondò  ì volendo 
(piegarne  che  quello  non  dirà  ne  intenderà  huomo  da- 
to al  (ènlo  terreno  ,10  fede  le,  6 hcrctico.DaUc  quali  paro*  » 

le  lì  raccoglie  taTtefcro  edere  afcofòiinteruenendo  il  me  • 

delìmo  di  tutti  gli  alni  làgramenti  de  mirteri.  Sta  erto 
adunque  in  tal  maniera  coperto  & velato,che  gli  infede 
il  non  comprendono  gli  occulti  fegreti  che  vi  (bno:  do* 
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uc  per  contrano  la  diuota  moltitudine  de  credenti , i* 
M*tt.  tuttOjò  in  parte  ageuolmcte  gli  capifce.  Ablcondilli  hsec 
a lapientibus  & prudenribus  & reuclalli  ea  paruulis.  Hai 
alcofe  quelle  colè  a’  faui  & prudenti  & halle  riuelate  a 
piccioIetti,Fu  prepoilo  quello  telòro  dal  làuio  aiii  Ilari 
& à Regni  à comparazione  di  quello  Rimando  l'oro  co- 
me minutillìma  rena  & l’argento  non  altramente  che 
7 fango,  PrqpofuiilJamRegnis&lèdibus:&mcritamente,> 
poiché  mediante  quello  non  lòto  venghiamo  in  piena 
notizia  delle  creature  ma  Ramo  fatti  partecipi  della  so* 
ma  cognizione  del  creatore  con  lommo  giouamento 
dell’anime . Bramano  i fanti  di  godere  i lòaui  frutti  deli* 
albero  di  quella  benedetta  feienza  & aliai  faticano  per 
ottenerli  non  tanto  per  l’ingegno  & per  lo  leggerc:qua- 
to&  molto  più  per  maiilero  & per  alluminamento  di 
u\.  Dio, però  diccua  il  Rcgaf  Profeta,  Vias  tuas  Domine  de- 
,l8  móltra  mi  hi, Signore  dimollrami  le  tue  vie,&  inlcgnami 
i tuoi  lèntieri:&  altroue.  Scuoprì  gli  occhi  miei  & con- 
sdì  fìdererò  le  merauiglie  della  tua  legge , Doce  me  facerc 
S,C  voluntatem  tuam;Inlègnami  farcii  voler'tuo  percioche 
tu  lèi  il  mio  iddio , & anco  dice , Tu  lei  quegli  che  inle- 
gni all'huomo  la  feienza.  Addoinandaua  anchoracflo 
beato  Dauid  grazia  a Dio  che  gli  domile  intendimento 
tal.  da  poter’conolcere  i Tuoi  diurni  comandamenti  • Seruus 
u8  tuus  fum  ego  da  mihi  intelle&um  vt  Iciammandata  tua. 
Certamente  che  gli  poteua  làpere  come  inlèrti  in  noi 
da  natura  & di  più  come  fcritti  nella  legge.Nicnte  dime- 
no per  apprendergli  più  pienamente , ne  pregaua  Iddio. 

Sapendo 
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spendo  bene  che  non  gli  ballerebbe  quello  che  hauea 
dalla  natura  della  condizione  humana  le  il  filo  Icntimé- 
to  non  folle  ìllullrato  da  Dio  perconrinouò  filo  lume 
ad  intendere  la  legge  lpiritualmcnte&  àconolccrc  piò 
apertamente  i Tuoi  comandamenti . In  quella  maniera 
Inedelìma  hanno  proceduto  gli  altri  lànci  fruttificando 
più  eò  l’orazione  Se  diuozionc  che  collo  lludio  le  bene 
in  elli  èilata  racrauigliolàdottrina.  Diuotamentcoraua 
il  Beatifiimo  Pótcfice  Gregorio  ogni  volta  che  e’fi  met- 
teua  à Icriuerc  non  lènza  foggiugnere  quelle  profetiche 
parole  , Declinate  a me  maligni  Se  Icrutabor  mandata 
dei  rpei , Onde  fu  veduta  da  Pietro  Diacono  vna  Co. 
lóba  denotante  lo  Spirito  Santo  alle  file  orecchie  mentre 
Xciine uà  lignificandoli  per  quello  la  fila  dottrina  cITcrli 
diurnamente  {pirata.  Ricorreua  al  lìcurillìmo  aiuto  dell' 
immàculara  Vergine  il  filo  fedel*  lèruo  Bernardo  acciò 
gli  dcttalTe  quanto  incarta  metteua;&  però  non  è mera- 
viglia (è  i luoi  ferirti  Ipirano  d’ogni  intorno  loauiti  Se 
diuozione.  Non  haurebbp  prela  pena  ne  libri  l’Angelico 
Dottóre  Santo  Tommaiò  lè  prima  non  hauelfe  dirteli* 
mente  fupplicato  il  donatore  di  tutti  i beni  che  gli  illu- 
llrafle  lo  intelletto  Se  infiammaflè  l'affetto,  aggiugnendo 
talhora  il  digiuno  quando  hauea  tra  manoquaiche  diifi- 
.Cilpaflò  della  Icnttura . li  che  tutto  tellificò  egli  ad  vn‘  1 
fuo  fido  compagno  detto  fra  Reginaldocon  affermare 
dihauere  molta  più  feienza  ottenuta  diurnamente  che 
polloiludio  & col  laper  humano.Pareua  che  Sato  Paolo 
IpiraUc  la  dottrina  nel  gloriofo  Velcouo  GiouanniGri* 
yuju  foilomo 
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follo mo  percioche  egli  coll  orazioni  ( olirà  Io  (Indiare 
affai  le  lue  pillole  ) gli  lì  raccomandaua  mollo»  pregan- 
dolo che  lalluminafle.  Al  colloro  clèmpio  per  unto  con 
grandiilìmaauidità  & diuozione  deuria  cialcuno  auuen 
tarli  à quello  nodritiuo&  làlutifcro  cibocmaffimamcntc 
da  che  ella  inuita  ognuno,  & no  ifchiude  niuno  di  quelli 
che  la  bramano  affermando  il  lìio  Ipirito  auanzare  il  me 
M*ti’  ]e  di  dolcezza , Tranlìte  ad  me  omnes  qui  concupitati* 
me.  Non  lìpaò  dire  che  il  diletco  apollolo  Giouanni 
i o non  gullaffe  di  quella  nobilidìma  viuanda  , poi  che  gli 
afferma  di  hauer  di  mano  dell’angelo  prefo  vn’libro,  6e 
affaporatolodo  irouò  dolce  à guifa  di  mcle.Dauid  altrefi 
rede  indubitato  tdlimonio  le  parole  diuine  hauer  nelle 
(ùe  fauci  auanzata  la  dolcézza  del  mele,  Qu  am  dulcia  fan 
cibus  mcis  eloquia  ma  lùper  mel  ori  meoXa  Santa  Scrit- 
tura adunque  ci  riempie  interiormente  di  lòauità  della 
gloria  diparadifo.come  il  mele  Ila  nel  hadone  della  cera, 
che  quanto  più  lì  preme  più  dolcezza  le  ne  caua.  Preme 
do  le  fonte  lcritture,Ie  lentczc  & le  parole  di  quelle  quit- 
to più  lì  leggono,più  dolcezza  le  ne  trahe  & più  lòauità 
di  lepore  di  Dio)  percioche  le  lue  parole  fono  pregne  8e 
piene  ditcdimcti  & quato  più  lì  trattano  più  ricredono 
& quàto  più  lì  tirano  piu  lì  dillcdono:&  quato  più  li  cer 
’•  cano  più  abódano.Pcrò  fono  affomigliatc  le  parole  fuc  al 
pane  che  il  Signor  Gicsù  dilpcnsò  alle  turbe,  il  quale  era 
pocolino, & in  dillribucdolo  ricrebbe  & moltiplicò  tà- 
ttiche dopo  lellcrlicon  elfo  làziate  le  migliaia  delle  per» 
(òse  n auanzarono  molte  IportcJ-’iauclligarc  per  tanto 
l. 1 nella 
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nella  (anta  (crii tura  & ne  libri  de  fagci  dottori  (òmmini 
(Ira  alia  mente  tanto  diletto  che  gii  eccede  quaifiuoglia 
fòliazzo:&  chi  io  quello  esercizio  li  ua  piamente  impie- 
gando,non  tralànda  poi  ne  diletti  del  corpo.  Anzi  vien* 
libero  della  mala  beftia  dell’ignoranza  vedutadal  Van*  , 

gelida  vlcir’del  pozzo  dell’abilTo,  por  rado  (èco  vn'giad*  1 1 
àbillb  di  tenebre;ondc  può  dir’con  Giob,  Abiflus  non  cil  0Ìtr 
in  me , l’abiflo  dell’ignoranza  non  è in  me . La  più  parte  a 8 * 
de’pcccati  li  commettono  per  ignoranzajo  veggio  ( di- 
ce Ò(èa)  che  la  Icienza  di  Dio  non  è più  in  terra:&  però  0fté  ». 
è moltiplicata  la  mabdicenza,  la  menzogna.il  micidio»  4 
U£urto  & l’adulterio . L’ignoranza  vccide  l’anima.  Per? 
lalapienza  diceua,  Chiunque  odia  me  amk ih  morte  : 6$ 
chitrouerà  mc.troucrà  la  vita  & la  (àlute.Seudo  dunque 

tante  le  perfezioni  di  quella  loprahumana  dottrina  & 
dall’altra  banda  tanti  mancamenti  & imperfezioni  neU  K 
le  mondane  (cienze,non  è marauiglia  (è  qudlli  che  fi  go?  ’ 

oernano  colle  lettere  de'Getili  diueghino  (peflc  volte  ( ù 
perbi,arrogaci,amatori,delmódo,piacétià(emedcfimi>  ■>•'■<*  » 
dediti  à molta  vanità , applicando  l’animo  alia  vita  pre^  ,l  * 
(ente  & poco  curando  delia  futura , Brune  homines  Ics 
ìplòs  amantes , Eiati  cupidi  &c.&  per  contrario  coloro 
che  dietro  alle  (ante  veiligiadi  collei  (pendono  vtilmé  « 
te  il  tempo  fi  ilimino  vili  & come  nulla,  dando  lontani 
da  ogni  vento  di  alrerczza,diuenghino  (pregiato»  delle 
facuità . nimici  delle  mondanità , maceratori  dei  propio 
corpo,  affermato»  della  verità  lènza  rilpetco  di  perfàna 
& fuggitori  di  colè  vane, con  inuicarne  alle  virtù  tener** 
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partito  più  fcandalezzato  che  edificato,  riputadolo  non 
ai  quella  perfezione  che  fi  era  prcfuppo(lo,mache  fi  cò- 
piaccdc  in  quelle  grandezze  Se  fumi  : le  non  che  diuina- 
tnente  (pirato  Bafilio  » mentre  che  (ù  la  cattedra  epifco^ 
pale  fi  (laua  lèdendo , lo  fece  per  propio  nome  chiamare 
dal  (ho  archidiacono, ancora  che  egli  incognito  in  quel* 
paelè  folle  Se  appiattato  fi  (ledè  in  vn’cantoncello  della 
chic  li.  Di  che  (Irabiliandofi  Effrcm , hauendo  di  più  ve- 
duta la  lingua  di  quel’lànto  eflcr*  come  di  fuoco  , Seda 
altri  legnali  certificato  della  (òmma  bontà  di  quello, do* 
po lederli adii  {culaco della (ùa milcrcdcnza tutto  lieto 
lène  tornò  al  diferro.SimilemerauigIia  cadde  nell’animo 
ad  vn’diuoto  romito , il  quale  per  leruirc  in  volontaria  ».rS. 
pouertà  à Dio  haueua  dilpenlàto  ogni  dio  hauere  à po-  ,x  r-3 
uerclli:  quando  diuinamente  gli  fu  riuelato  che  nel  funi' 
ro  fccolo  doueua  (lare  in  compagnia  del  beatidìmo  Pon 
tefice  Gregorio , giudicando  poco  giouarli  l’adincnza  Se 
lo  (lento, da  che  nella  perpetua  rimunerazione  haueua  à 
riceuer’  premio  vguale  à pcrlònaggio  copiolodi  (lati  Se 
ditclòri;Sc  dopo  lederli  adai  tapinato  fudadòurana  vo- 
ce ammonito  che  non  il  podèdere  è bialimeuole , ma  il 
dilòrdinato  affetto , il  quale  fi  può  cosi  applicare  à colà 
piccioia  Se  vilc.comc  alle  grandi  Se  prcziolc.  il  che  haue- 
ua fatto  egli  con  l’applicare  più  amore  ad  vn’lùo  Gatta 
che  non  faceua  qucl’SantilIìmo  Papa  alli  (lati  Se  a’regnL* 
anzi  come  (èguitatore  de  comandamenti  Se  configli  del- 
ia (critrura  gli  hauea  à vile.dilpcnfando  aliai  facultà  àbi- 
(ògnofi , fondando  chicle  Se  (ouuenendo  i monaderi  Se 
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ic  verginelle.  Intra  quelli  poi  che  al  (ùono  di  quelle  foco 
fèparole  habbiano  abbandonate  le  ricchezze  legnala.- 
tiflimo  fu  il  gloriofò  Santo  Antonio  : onde  ancora gio^ 
umetto  al  fùono  di  qucl’dctto  cuangelico , Se  vuoietfer’ 
perfetto  vendi  ciò  che  tu  hai  & dallo  a’  poueri  & fèguita 
mi  : incontanente  ( ancora  che  nobilmente  nato  fofTe  & 
nodricato  in  tanti  vezzi,  in  tante  morbidezze  Se  con  tam 
to  Audio  che  à pena  eralafciato  vfcir’fuori  di  cala  ) yen-, 
de  ogni  fuo  hauere  il  quale  era  pur’ aliai  & andodène  alih 
hercmo.Chi  non  fa  che  quello  ceIcllial*paneafraporao< 
do  l’ardenaflìmo  patriarca  de  minori  Santo  Franccfco» 
quando  ancora  fècolare  vdì  nella  meda  quella  parte  del 
vangelo, in  cui  fi  contiene  la  forma  che  ilSignor’Giesir. 
diede  allt  apolidi  quando  gli  mandò  à predicare  per  Io 
mondo  .come  deueffero  viuere  &c  che  non  portafleio  nc 
oro,  nè  argeco,  nè  danari.nè  talea,  nè  calzarne  ballonet 
& che  non  haucflcro  due  tonache , incontanente  dille i 
quelle  fòn’quelle  cofe  che  io  Voglio  Se  che  io  diedero, 
con  tutto  il  cuore  Se  con  tutta  la  mente  ; Se  di  tratto  fi 
cauò  i calzari  Se:  gittolli  via  inlieme  col  bailone  Se  colla- 
talea  ; Se  i danari  gli  cominciarono  à venire  in  odio  per> 
modo  tale.chc  non  gli  rimale  le  non  la  tonacarpoi  gitrò 
via  anco  la  cintura  Se  cinlèfi  con  vna  func;&  coli  ignudo 
& marvellito  innamoratolìdi  Chrillo  Se  à lui  raccoma- 
dandefi  diede  principio  à fondare  la  fua  Canta  regola.  In 
oltre  coloro  che  dal  fuoco  di  quella  (anta  dottrina  fi  fen- 
tono  ribaldati  fuggono  come  pelle  ic  lénlualità  Se  i di- 
fetti terreni  con  tutte  le  lufinghcSe  gentilezze  del  fcco-1 
il  t ;>G  h>: 
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Io:  in  tra  quali  celebrati  ili  ma  e la  prcziofa  vergine  Ceci- 
iia, la  quale  continouanaente  portàua  a/colò  nel  fuo pet- 
to if  Santo  Vangelo,  in  quello  pelando  giorno  & notti 
con  ilpczial*  attenzione. lo  haute»;  cfla  li  cuori 
coli  ripieno  di  tatuo  nobil’cibOjniuna  vanità  poteua  pe- 
netrare la  dentro  . Onde  quando  ftaua  in  quella  gran* 
pompa'  delie  nozze»  doue  abondano  molte  vanitadi , & 
cantando  gii  organi  & altri  lòauiflìmi  dormenti, ella  coi 
Aio  cuorc  i tabi  le  & termo  canraua  lòlaméce  i Dio,  lup- 
piicandolo  che  le  manreneflè  il  cuore  de  il  corpo  imma- 
colato . Oi  quelli  che  animolàmen  re  colla  lìcura  (corta 
della  (critrura  riabbiano  detta  la  verità  lènza  paura  of 
rilpetto  di  pedona  *c  molto  prencipale  il  Santo  Batidaj 
il  quale  quangtlizzando  & predicando  riprelè  Herode 
tetrarca  afogniluo  malfare , Herodes  autem  tetrarca  cu 
corri  pere  tur  ab  ilio  dee.  Si  come  per,  l'adietrdil  Profeta 
Elia  haucuairiprclò  Acab:farto  di  gran’virtù  de  di  molta  Ì Kts 
fortezza  riprender  altrui  in  fila  prelcnzalpczralmentci  7 
Signori  : non  potendopur’leperlònc  priaate  lòilener’ 
chi  le  corregga.  Òdio  habuerunt  corripientcm  in  porta: 
talché  lare  bbc  medierò  che  hoggi  ci  fodero  de  lànci  per  5 
riprendere  ia  mala  géntcf  he  tara  ce  ne  hi,  de  rimetterla 
■nella  diritta  via.  Vitimamente  quanto  alfcdiHcarc  & am 
pliare  ella  la  fede, è noto  lènza  che  io  il  replichi  qualmé  * 
te  il  gloriolò  Santo  Pietro  &gli  altri  apòiioli  in  vna  pre 
dica  conuertiuano  molte  migliaia  di  pedone  : & i dilce-  $ 
poli  loro  faceuano  il  lìraigliante.Ncl  qual’ecceliente  iki-  l ' 
«acro  fu  fegoaiauilìmo  iinoiiro  Padre  Santo  Romolo  x s 
. . i che 
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che  dal  prencipe  deUi  apoftoli  ordinato  vcfcouo  qui  di 
picfolejin  breuiffimo  Ipazio  con  le  (ante  parole  della  ferii 
(uraconuertial  Signore  non  purcl’antichiflima  &airha 
ra  fioririflima  città  di  Ficfole  « & quclh  contorni  vicini; 
ma  ancora  Sutri , Volterra  » Bergamo  & Brefcia  con  piu 
altre  terre  importantiflime . Parimente  ammirabil’frut- 
to hanno  poi  nel  chrifiianefimo  riportato  in  vari  tempi 
& luoghi,  innumerabili  perlònaggi,  riguardeuoli  perla 
dottrina  Se  fàntità  loro  come  ( pcrclcmpio  ) l’inclito  pa 
triarcade  predicatori  Santo  Domenico;tanto  che  la  ma- 
dre fino  Io  haueua  nel  ventre  venne  in  cognizione  dell* 
Ttilità  da  farli  nella  chiela  per  la  facondia  di  Iui:il  diuo- 
tilfimo  Santo  Vincenzio  & il  Zelante  San*  Bernardino 
da  Siena . Ne  fia  chi  fi  merauigli  che  la  diuina  parola  > la 
quale  è viua,efficacc,&  più  trapalante  d’ogni  appunta* 
tc|coltello,&  peruegnete  infino  àdiuiderc  l’anima  & Io 
*4.4  ipirito  & le  giunture  & le  midolle  & dilcernere  1 penile* 
ri  & le  intenzioni  del  cuore  habbia  portanza  di  tirare  à 
(è  non  lòlo  le  coturnate  & ben  create  perfonc:  ma  quei 
le  ancora  che  dimenticateli  della  perfezione  & dirittura 
dell’huomo , a guilà  di  fiere  viuendo , ad  erte  fono  diuc- 
nute  fimili;veggendofi  che  le  parole  humane  fono  di  ta- 
ta efficacia  che  non  fidamente  inducono  altrui  ad  irao, 
I darli  1 preda  a vizzi  o,a  (èguitar’Ic  vi  r tu:  ma  ancora  fan 
ffin.  * no  mutare  la  pfonad’opinione,come  d Alcibiade  è noto* 
U quale  mentre  che  fi  riputaua  beato  per  Io  elfer’bello  a 
J’j  J.  merauiglia , ricco  & eloquente  molto  fu  dal  dottillimo 
Filofofo  Socrate  con  cui  c’  dilpuraua , perlùafo  quanto 
....  «g1» 


i 


Googl 


PER  LA  SCRITTVRÀ.  jit 

égli  con  tutta  /a  fila  nobiltà  » fauore  de  (èguito  di  popoli 
folle  mi  fero,  per  lo  edere  fto/ro.ll  che  tanto  amplificò  de 
Se  elàggerò  con  parole  qud’/àggio  madiro  che  lo  fece 
piangere  de  mutare  al  tuttodi  parere.  Et  quei  che  è piu  ha 
no  forza  le  parole  humane  di  far  che  J’huomo  muti  del 
tutto  il  modo  del  viuere  come  interuenne  à Polentone 
Atcnielè.giouanc  didòluto  de  tanto  sfacciato  che  quan- 
to più  le  file  (concic  de  vitupereuoli  opere  erano  publi- 
che, tanto  piùd  allegrezza  prendca.Co(lui per  tanto  vna  * M 
mattina  pertempifiimo  leuato  da  tauola  carico  di  vino,  «X 
tutto  azzimato , de  profummato , inghirlandato  di  fiorì  4* 
in  habitogentiIe(co,pienodi  financeriefi  (contro  in  va*  *'* 
bel'drappeiietto  di  virtuofi  giouani  che  fi  diportauano 
alla  (cuoia  dei  cofiumatidì  mo  Scnocrate  » doue  entrato  , 

ancora  egli, più  per  incitar'loro  con  le  file  (cede  de  disho- 
nella  à viziofaméte  adoperare  che  per  farui  alcun’buon* 
frutto:(èntì  qucH’accortodottoretrattar’della  modeftia 
& temperanza  con  tanta  efficacia  che  quel*  melchineilò 
liccuendo  in  (è alcuna  (cintilia di  vergogna:  dopo l*ha-  . « 

uere  per  terra  gittatii  fiori  che  in  tella  portaua,fmalten-  V • 
do  il  vino  de  buttando  giù  il  rimanente dell’habito,  mer 
ce  delie  collui  parole,  d’infame  sbricco  diuenne  filofofo  'v 

chiariffimo . Tanto  più  dunque  deono  nalcere  meraui - 
gliofi  effetti  dalia  (anta  dottrina  che  è parola  di  Dio.On 
de  (pefle  volte  veggiamo  merce  di  lei  l’inlaziabil  ghiot-  )V 
tornia  del  ventre  de  dell’ingorda  gola  che  vorrebbe  gra*  i 
di  (pe(è  (hauendo  alcuni  più  (blenni diuoratorid’aflài  vi 
uadeche  nò  era  l’idolo  Bel  ) iu  tai’maniera  rillrctta  che 

rade 
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rade  volte  & malvolentieri  > a pena  piglia  vn'poco  di  ci* 
bo  & quello  anco  vii  iiTimo.Cofa  da  ilupire  è quando  per 
la  coni  ideazione  di  eflVdiuina  parola  quei*  fuoco  nata* 
tale  della  danpcuol*  concupilcenza , il  quale  prima  altri 
cnsdcua  che  non  fi  potcfle  quafi  Ipegnere , in  tal’guila 
raffreddato  in  le  medefimo,chc  pure  vn’iemplice  moui« 
mento  di  corpo  non  lènte  in  fe.  Chi  non  trema  quando 
uedelcperfone  che  foleuano  cflèr*  crudeli  & fpietate  U 
*vv  7 phe  fi  acecndeuano  in  grande  ira  eziandio  quando  erano 
.*;  ^umilmente  leruite  da  (ergenti  de  fanti  loro , edere  per 
yna  lòia  predica  padate  à tarmanluetudine:  che  non  fot 
3 * iamente  non  fi  (conturbano  per  le  riceuute  ingiurie;  m* 
quando  elle  fon’fattc  loro  le  ne  rallegrano  ad  imiraiiot 
Wf>  ne  de  fanti  ap oiloli.di  cui  c lcritto,Ibànt  apolidi  gauder 
tcs  &c.  Et  veraméte  ci  conduce  à conolcere  lagràdezza 
di  Dio  il  vedere  col  mezzo  di  quella  mirabil’  làpienza 
chichefia|  di  rubatore  diuenire  donatore  del  lùo:  di  lei*. 
Jacquatore  liberaleidi  fuperbo  humile:di  dilicaro  magro, 
Jdl  pallido  &c  alpro.Onde ben’può’dire  col  profeta* H^c  mu 
•j6  ratio  dexterecxcelll,  Quella percerto è lamutazionedel 
la  diritta  mano  di  Dio.La  Tanta  Icrittura  per  tanto  è il  li- 
bro  de  comandamenti  di  Dio,teilimonio  Baruc , Hic  eli 
liber mandatorum  dei.  Quello  Cinto  libro  affermaUa 
.Neemia  edere  llato  aperto  da  Eldra  dauanti  à tutto’!  po 
polo, nel  quale  fi  lede  diurnamente  & apertamente, Lfc- 
%*tm  geruntin  libro  lègis  dcidillind:.:  6capcrce,Sicbe  leggen- 
do noi  cotale  foriteura  & con  bumiltà fludiandplaaq- 
.quifteremo  fquifita  nQtizi)dc]rajtez2a,fourana^.dic|ua 
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to  habbiamo  àlpcrarc  fic  ad  operare  non  lenza  trarne 
immclà  foauità.  In  lei  quali  in  lucctiflimo  fpecchiofi  ve 
de  Iddio.pciochc  le  coli  e;  parole  fono  parole  di  qilo:  & 
in  ella  alcoltiamo  lui  che  parla  Se  che  ci  ammaefiradi 
lè:onde  vediamo  intelletrua'méte  qi’che  prima  nó  vede 
uamo.Veggiamo  la /ha  onmpotéza  nel  libro  del  Gcnefi, 
doue  fi  tratta  Iddio  hauei  create  tutte  le  colè . Ncli’Elb- 
do  la  lua  clemenza  neirhauer’iibcrato  il  popolo  hebreo 
dalla  duriflìma  lèruitù  d'Egitto , Se  guidatolo  per  Io  di- 
fetto parendolo  di  manna  Se  liberandolo  da  molte  au« 
uerlità  fic  noie  ..  Nel  Leu  itico  forgiamo  lagrandiflìma 
fiuerenza  che  gli  debbiamo  portare  ncll’cITer’quiui  regi- 
Arati  gli  alTai  fi c diucrli  fagritizii.Nc*  Numeri  ci  fi  leuò- 
preialua  pazienza  nelnonhauere  terminati  Moisèfif 
Aaron  luoi  vicarii , i quali  mormorauano  con  tra  di  lui. 
Nel  Deuteronomio  la  fila  perlèueranza,  in  tollerando 
tanto  quel* popolo  eh  c’  peruenne  alla  terra  di  promefiÌQ 
fic.In  Giofuè  la  fila  lèmma  fedeltà  ncll’introdur ’quel’po 
pòlo  interra  abondcuole  di  latte  fic  di  mele  gittando  per 
terra  i (boi  habitatorfifi  come  prom  elio  hauea  ad  Abraàm 
fic  al  filo  Icme.Nc  Giudici  la  fua  punitiua  giudizi  a nel  lòt 
topore  più  volte  il  popolo  hebreo  à Cuoi  minici  ca  ridurli 
tante  volte  in  fcruitù , quante  gli  ofièndeuano  la  macftà 
fua . In  Rùtci  fi  manifeda  la  fmifurata  pietà  di  Dio  nell* 
hauer’merauigliofamcntc  prouucduto  a’  bilegni  di  eflà 
Rùt  Moabitide  Se  alla  fua  (ùocera  Noèmi  abbandonate 
fic  afflitte.  Ne  libri  de  Regni  fic  nel  Paralipomenon  la 
fimi  ma  grazia  fiia  nella  elezione  di  Dauid  (opra  il  regnoji 
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colfcfaltazione  fua  & di  Salamoile . Nc  libri  d'Etìrala 
Tua  prudenza  con  cui  ciò  indirizzo  àchiedere  & ottener 
licenza  da  Ciro  & da  Dario  di  ritornare  da  Babilonia  in 
Gicrulalcm  co*  vafi  fanti . In  Tobia  la  fua  magnificenza  . 
ilei  magnificarlo  ancora  in  temporale  quando  gli  era  di. 
uenuto  pouero  & cieco.  In  Giudit  habbiamo  la  fila  ma- 
gnaminicà  inducendola  à fi  difficiTopcra  quale  fu  lucci* 
derc  Oloferne  potente  & armato.In  Eftèr  fi  legge  quanr 
co  elfo  Iddio  cdifcrcto , facendo  che  il  laccio  d’ Am àn  in 
«ultamente  apparecchiato  contri  Mardoccheoferuiflè 
per  lui, Se  così  egli  cadeflc  nella  fofTa  da  lui  fteflò  fartelo 
Giob  miriamo  la  fua  roirabifprouidenza,  perciochc  qua 
dò  gli  era  rimafto  lènza  fila  colpa  priuodcllhauercj.de 
figliuoli  Se  della  finiti  & che  gli  amici  lo  prouerbiauano, 
attendendo  ciò  efTcre  auuenuto  per  difpofizionc  diuina, 

& per  ciò  alla  raacftà  fourana  rendendone  fomme  gra- 
zie , rihebbe  tutte  le  perdute  grandezze  con  le  facultì 
raddoppiate , & diuenuto  prò  della  perfona  generò  fette 
figliuoli  mafehi  & tre  femmine  .Nell’alto  & profondo 
Salmifta  fi  palcfa  la  fua  infinita  grandezza  » &c  quanto 
ageuolmente  e’  fi  plachi  6c  vfi  liberalità  à chi  gli  diman 
da  grazie.Nc  Prouerbii  ne  è manifestata  la  fapicza  fi:  fpe 
zialmcntcla  prouidenza  economica,  nel  venire  infirmò 
i giouani  come  fi  debbano  gouernare  & Star  cauti  dintor 
no  2 quella  {corretta  donna , per  cui  viene  lignificata  la 
c6cupi{ccza,la dottrina  hcretica,&  la  fcicza  de  Gentili.  E 
PEcclefiailcs  vno  Specchio  in  cui  riluce  la  (àpienzamona 
ftire  acciochc  ciafcuno  poffa  regolare  ic  medefimo  & ap 
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pari  à Spregiare  il  mondo. Nella  Cantica  fi  guda  la  dol 
cezza  che  tira  la  mere  à Dio  p amiftà  Se  p bellezza . Nel 
libro  della  fàpiéza  apparile  la  prudezi  Se  làpicza  di  che, 
deono  edere  adorni  Se  ripieni  coloro  che  hàno  a reggere 
fiegouernare  gli  alrri.Ncil’EccIcfiadico  ancora  lì  vede  Id 
dio, perche  ogni  (àpienza  dcriua  da  lui  Se  con  edo  fu  fem 
pre  ab  eterno.  In  Efàia  fi  troua  Iddio  benigno  : rigido  in 
' Gieremia  : pieno  d’equità  in  Ezccchicl  nel  prometter* 
perdonanza  al  peccatore  che  torna  à lui,&  pena  al  giudo 
ohe  gli  volta  le  Ipallc . In  Daniel  lo  vediamo  condilcco- 
derc  à chi  ora.non  lènza  modrardfi  monarca  di  tutti  i* 
reami  del  mondo  dandoli  Se  mutandoli  à Tuo  beneplaci- 
to . Né  dodici  profeti  raipori  rifplende  la  luce  della  dia 
verità  mediante  dodrci  raggi  della  fede  che  fono  i fanti 
articoli  di  quella  in  edi  contenuti.  Ne  Macchabei  fi  vede 
la  tolleranza  & la  longanimità  di  Dio&  la  fodèrenzade 
fìioi  fedeli  lèrui.  i quali  eleggono  piutodo  la  morte  che 
Ialciarfi  indurre  à trafgrcdirc  i Tuoi  conaandamcnti.Nel- 
la  (anta  legge  euangelica  lo  prouiamo  tutto  benigno 
Se  mifcricordiofò  inucrlòdi  noi.  PcrciocheSan’Mattco 
Bel  principio  Io  ci  rcodra  fatto  huomo  per  benifizio  Se 
làlute  nodra  Se  generato  dalla  (anta  Vcrgine.San’Marco 
lo  ci  fa  vedere  come  nodro  dottore  Se  predicatore  à guP 
là  di  Lione  gridante  per  lodiferto.Sanco  Luca  lodipigne 
nodro  ncomperatore  come  Vitello  làgrificato  nella  paf- 
fione  : & San'Giouàni  lo  dice  nodro  premiarore  a guilà 
d’Aquila  volate  in  Cielo  • I fatti  apodoiici  co  medicinali 
ciompi  ne  dichiarano  lui  edere  nodro  aiutatore  Se  in  fi-' 
u Rr  2 nitrente 
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nitameure  giouarci . Le  pillole  de*  fanti  apoiloli  Pietro 
PaoIo,Giacopo,G:ouanni  & Taddeo  ne  certificano  ogni  • 
fàpienza  da  lui  deriuare . Nella  profezia  delfApocaliflì  - 
finalmente  ne  è data  a diuedere  la  fua  rrcmcda  mano  nel 
le  piaghe  da  lui  mandate  Copra  di  quelli  che  come  oftina 
ti  & induratine!  male  non  vogliono  riconofccrfi  colpe- 
uoli  & mutar’ vita  come  da  lui  in  molte  maniere  & modi 
fono continouamente  multati,  ’i  > 
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Sagrameli [ [coprir fi à popolila  diuinità  delT 
aitiamo  3 con  l' imperfezioni  deli’ boemo , ‘ 
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Er  tutti  i tempi  dal  coroinciamento! 
del  mondo  nouelio  fino  a'prefènti  ha  - 
nofpaifi  i Iucentiflìmi  raggi  loro  nell* 
hemifpero  della  chiefà  1 due  gran’  lu- 
minari quali  Soie  & Luna,  le  ccgnizio* 
ni  chiarifiìme  intendo  dell’alto  efierdi 
lùno  & del  bado  flato  fiumano.  L’vno  de’  quali  à modo 
di  fòle  di  mezzo  giorno  ne  fcorge  per  quali  leale  fi  falga 
fòura  le  lucenti  ltclJc:c’i  fecondo  non  altramentechc  lu- 
na piena  di  ifcgion’di  pi  imauera  mofira  per  quali  balzi 
fi  temi  giù  nella  miferabii*  tomba  infernale  per  chi  non 
vuole  numiliarfiSe  profittare  nello  fpiritocol  mezzo  del 
«onofccicfè  m^defimo.Dicofi  niplcndcntc  luce  circon- 
dati 
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dati  i perfetti  hanno  tempo  per  tempo  interiormente 
colia diuozione  & (inceriti  di  cuore,  & citeriormente 
co  legni  d’adorazione  riconolciuta  la  deità  con  decime . 
con  otfèrtc,  con  làgrifizzi , con  altari  & con  templi  : nei 
che  iniiemementc  veniuano  iconfc ilare  le  propie  colpe 
& milcric  con  trarne  frutto  merauigliolò . Fiorirono 
quelle  cognizioni  nel  primo  Padre  Adamottalche  nella 
iua  creazione  conlègui  ogni  faenza  ncccflària&com- 
petente  allo  fotofilo  : di  maniera  che  come  gli  hebbe 
notizia  di  tutte  le  colè  create, onde  e’  polè  il  nome  a tut-- 
te:cofi  fu  illullraro  della  cognizione  di  le fteflo , per  cut 
e làpeua  dillintamentedi  quel’ che  gli  era  debitore  all* 
a!rifli..no»&  quei’che  deueua  agii  altri, & quanto  era  vbii 
gatodi  fare  circa  la  lua  propia  perlona.  Fu  ancora  mira*, 
bil mente  dotato  della  cognizione  di  Dio  per  Yna  certa 
illuilrazione  interiore , la  quale  fe  bene  non  fu  chiara  in 
lui  come  quella  che  in  patria  hanno  i beati  : con  tutto 
quello  no»  fu  però  urlata  & (cura  & ( a dir  cosi  ) enig- 
matica come  quella  che  nello  foto  della  prelènte  milcna 
habbiamo  noi  puri  viatori.  La  propia  infelicitàpariraen- 
te  vide  & (perimento  comunque  hebbe  traualicati  i ter- 
mini adeguatili  : & per  quello  cercò  di  occultarli  dalla 
faccia  di  tanta  maefoi,  incappò  in  mille  difàuuenture,  < 
ribellandoli  alui  gli  animali  & l’herbe  non  lènza  armar- 
gli cóntro  di  Ichihltà  & di  veleni , & in  molti  altri  modi 
noceadoli.  Il  primo  giudo  Abel  altreli  conobbe  Iddio  & 
fermilo  fedelmente  offerendoli  con  lieto  cuore  le  più 
prcziolè  & care  colè  che  fi  trouafl'e.onde  a’  fuoi  doni  rif* 
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guardò  l’altezza  fila  accettandoli  benignamente:nel  che 
* venghiamoammaedratinòi  à picfèntare  ad  ciò  Signore 
le  più  gentili  & nobili  facultichepoffcgghiamo  perrir 
conolcimento  della  fila  Signoria  & del  nodro  vaflàllag- 
gio . Conobbe  fiiccefiìuamente  quella  maeftd  altiffima. 
Enoch, & però  virtuofamente  adoperando,  tutto  orna- 
to di  Iaudeuoli  collumi  fu  traslatato  nel  terreilrc paradi- 
fo  & iui  riferuato  accioche  alla  fine  del  mondo  nella  du-i 
iiflìma  perlècuzionc  d'Antichndo  cica  fuori  à dar’ tedi-, 
monianza  del  Redentore  in  predicando  contra  la  mali- 
zia & iniquità  di  quel’pefiìmo  per  alleggiaraentodcfe- 
deli  de  per  conucrtir’  a Dio  molti  popoli , Ambularne 
Enoch  cum  dco.Ncfi  Ipcnlcallhora  tal’cognizione,  an- 
zi fi  conlèruò  in  modo  perfettiflìmo  in  Noe,  il  quale  fil 
tanto  offcruatore  del  voler’diuino  che  quando  la  giudi*» 
zia  lòurana  datuì  di  diluuiarc  il  mondo  per  le  fòzzure» 
Òc  carnalità  di  che  gli  era  ripieno,  riuelò  a lui  cotal'lègre 
to  ordinandoli  che  fabricaffe  quella  notiflìraa  arca  per 
ilcampo  di  (è  dello , della  fila  famiglia  fic  dclli  animali  « 
La  qual’colà  mentre  che  egli  vbidicntifiìmo  andaua  prò 
tamcntc  cflegucndo.non  ha  dubbio  che.  molti  faccuano 
di  lui  beffe  & le nerno  riputandolo  forlcnnato  & fme-. 
morato . Del  che  egli  niuna  cura  tenendo  continouò  d» 
lèguitare  il  filo  Iauoro  ; col  mezzo  del  quale  Icaropac  o 
edificò  altare  al  fignore  6 c lòpra  di  effo  lece  lagiihzio  » 
wtn  8 Aedificauit  Noe  altare  dominoiScguentemente  la  noti- 
zia che  di  Dio  hebbe  il  gran’  patriarca  A braàm  lo  rendè 
pieno  di  perfezione  & tanto  fpacùto  dall’amore  di  ,que- 
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Re  cote  terrene  che  pervbbidire  all’aitiflìmomeflèina«  . 
co  a!  coltello  per  vccidere  Se  fàgrificare  il  propio  figlino 
lo  Jlààc;3e  per  la  dia  molta  pietà  Se  carità  fu  fatto  degno  * * 
di  Elogiare  in  cala  Tua  de  Santi  Agnolidi  Dio  in  vece 
d’huomini.Tres  viditSe  vnum  adorauit.Et  accàto  acca.  ce*. 
to  Porgendo  quanto  ficuole  Se  debole  da  la  natura  ha-  ** 
tnana  li  chiamò  poluere  Se  cenere»  Loquar  ad  dóminum  Gm, 
meumeum  firn  puluisSecinis.  Edificò  ancora  egli  altare  «* 
à Domenedio  il  quale  gli  apparue,  onde  egli  chiamò  qui 
ui  il  nome  di  Domcncdio , Aedificauit  ibi  altare  domi- 
no. Nè  lìa  chi  dica  Giacòb  non  haucf  largamente  parte- 
cipato  di  quella  vnlillima  cognizione , da  che  la  picrra 
ehe  lì  haueua  mellà  lbtto*l  capo  fu  da  lui  ritta  in  titolo  di 
loda  , di  ricordanza  Se  di  vettoria  ipandendoui  (òpra 
dell’olio  con  dire.  Veramente  è il  Signore  io  quello  luo- 
go ; non  è qui  altro  che  la  cala  di  Dio  il  la  porta  del  ciew 
lo,Lapidem  crcxit  in  titulum  fundens  oleum  dclùper.Di 
Aaròn  Se  de  lùoi  figliuoli  c colà  trita  come  eglino  in  ri- 
conofcimcnto  della  diuinità  abbruciauano  l’incenlofò- 
pra  l'altare  dell’hoiocaulÌG  Se  lòpra  l’altare  del  timiama, 
Aaròn  Se  filii  cius  adolebant  incenlùm  fiiper  altare.  Son’  * 
pieni  i libri  deU’Elòdo  Se  del  Leuitico  qualmente  per  le.  ; 

gno  di  riconofcere  l’altezza  diuina  Se  la  balle  zza  fiuma- 
na Moisè  co  lùoi  fabbricane  templi , altari,  l’arca , il  prò 
piziatorio,Se  la  menlà . Di  Dauid  noo  dirò  nulla  poiché 
parte  de  Tuoi  faimi  fono  laudi  del  grande  Dio.parte  prc. 
ghi  : Se  alcuni  altri  raccomandamento  di  noi  alia  bontà 
fua,non  Iqn * inoltrare  dolore  Se  pentimento  de  falli  co 

incili. 
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jW.  nsc 0i. Oltre  che  ncirtìcclcfiafiico  è fc ritto  di  lui  che  feet 
47  ilare  i cantori  dirimpetto  all’altare  , & nel  Tuono  loro 
* fece  dolci  vcrfi.Stare  fecit  cantorescontra  aitate, & ili 
7 fono  eorum  dulces  Fecit  modos.  Salamone  altceG  ri* 
conolccndo  tanca  maeffà  edificò  quel*  famofo  tem- 
ìi  pio,  & dedicandolo  folleggiò  ronmufichc,  con  trom* 
be , con  vari  dormenti  « & con  làgrifizzi  veddendo  io 
i i quella  folennità  della  (agra  ventiduemila  Buoi  &c  cento 
uentiroila  Cailrati  dicendo  al  Signor’Dio, Chiunque  pre 
ghcrà  in  quello  luogo  tu  Io  erudirai  nel  luogo  dei  tabet 
nacolo  tuo  in  cielo , & quado  l'haurai  claudico  (arai  mi- 
(èricordio{ò,Exaudics  in  c^Ioorationes  eorum.  Parimen 
te  lo  conobbero  gli  altri  patriarchi , i profeti  & innume- 
rabih  altre  perfone  del  popolo  eletto,  rifplendendo  à gui 
ù di  puriffime  delle  nella  (cura  notte  di  quello  maligno 
fccolo . Nel  qual’tempo  fu  veduto  ancora  tra  Gentili  Sa 
to  Giòb  lampeggiante 'di  ipiritual’ chiarità  à modo  di 
gran’ luminare  iliuiirare  Je  folte  tenebre  mondane  col 
lùo  virtuofo  &c  pio  adoperare:  decanto  conobbe  il  ere» 
tore  che  e teilificò  la  futura  rifiirrelfione  & di  hauére  à 
vedere  nella  medefima  carne  in  che  egli  fi  trouaua  all’ho 
rail  Redentore,  Q^em  vifiirus  fum  ego  ipfe  &c  non  alius 
& nella  propia  perfona  fpcrimentò  à quanto  Icempto  fi 
conduca  I’huomo, poiché  fi trouòpriuo  della  fanità,  de 
figliuoli, delli  amici  & della  roba , (offerendo  il  tutto  pa-. 
zientemente  non  fenza  fua  fingolariffnna  lode  valendo 
pio  & perfetto  tra  gente  pagana  qual’rofa  tra  le  (pine.N# 
diede  già  Iddio  legge  fcrittaà  tempo  de  fopranominati 

patriarchi 
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patriarchi  anteriori  à Moisè , quantunque  fecondo  loc- 
correnze  gli  facctte  partecipi  di  qualche  riuelazionc  par- 
ticolare; ma  diedela  poi  à Moisè  quando  gli  piacque  ma 
Difettare  la  volontà  (uà  per  iferiteura  Se  fecclo  degno  di 
parlarli  à faccia  à faccia  » & egli  edificò  altare  al  Signore, 
Aedifìcauirque  Moylès  altare.  All’hora  dicono cflèrri  tro  am* 
uate  le  prime  lettere  c’I  modo  dello  fcriucre:&  durò  quel  ** 
la  legge  data  per  Scrittura  infino  alfauuenimento  del 
Saluatore  in  carne.  Il  quale  mentre  tterte  in  quetto  viucr* 
batto  colla  propia  bocca  perfettittìmamente  ne  infègnò 
conofcerc  la  macttà  fua  mottrando  in  tafcognizionecó- 
fittcrc  la  lempiterna  felicità  dell’huomo:  ordinando  che 
il  rimigli  ante  facettono  i riioi  apottoli  i quali  furono  i 
primi  pallori  Se  prelati  della  chiefà . De  quali  prelati  Se 
di  tutti  gli  altri  chrittiaoiinttttui  vn  capo  prcncipalcche 
è il  Papa  Se  quelli  fu  San’Pietro  fiedopò  lui  i fommi  Pon 
Cerici,!  quafTleggono  nella  mederima  Santa  lèdia.Nc  fo- 
lamcnte  ibeatiiiimi  apottoli&riiccettìuamente  i Vefco- 
ui  che  tengono  il  luogo  loro  fono  tenuti  ad.ammaettrai:* 
il  mondo  in  tafcognizionerma  ancora  conueneuolmen- 
te  il  fanno  i dottori, i predicatori, gli  fcicziati  Se  «alcun* 
altro  che  ria  partecipe  del  dono  di  icienza  competente  à 
ciò.  Mandauit  illisunicuique  de  proximo  riio.  Et  à fine 
che  tutti  futtìmo  di  tanto  dono  capaci  inllituì  ancora  *75 
etto  Signor ’Giesù  i fàgramenti  làntittìmi,  mercede  quali 
oltre  alla  grazia  che  ne  conferirono  Se  altri  mirabilia- 
mi  effetti  che  per  «alcuno  di  etti  ottenghiamo  : confè- 
guittìmo  ancora  quella  vtilità  legnalatiflima  del  cono-' 
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(cere  noi  c 1 creatore.  Pcrciochc  fi  come  la  Ipofa  riceuen 
do  vn'ricco  forzerino  pieno  di  carifiimi  Se  prcziofi  gio* 
selli  dallo  Ipofo  il  ' quale  mai  non  vide , conolce  di  edere 
da  lui  molto  amata, & genera  concetto  che  magnifico  Se 
nobil’fia.da  che  fi  riccamente  Se  gentilmente  le  dona  : Se 
non  lo  vedendo  ama  Se  difidera  1 afpetto  fu  o;  molto  piu 
l'anima  diuota  fi  dee  infiammare  dei  (ho  ccteftiale  fpoCo 
Chrifto  Giesù , da  cui  ha  riceuuta  la  ricchiflìma  cadetta 
delle  gioie  fagramentali  per  profittare  con  effe:  & (è  be- 
ne non  può  vedere  la  faccia  di  Iui,tutca  via  per  l’arra  ma- 
datale  di  coli  prcziofi  doni  mira  come  in  vnofpecchio 
Tamore  Se  larghezza  di  edo  in  compagnia  dello  Apollo* 
|,e».  lo  dicente.  Nos  gloriato  domini  fpeculantcs  Secche  riir 
3 guardando  Iddio  in  tale  (pecchio  fi  trasfoi  maua  di  chia- 
rità in  chiarità , volendo  dire  d’vna  in  altra  cognizione. 
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I detti  Sagramenti  per  unto  fono  U Battefimo , la  Con- 
fermazione, l’Eucariftia,la  Penitenza,  l’vltima  vnzione» 
rOrdine,e*l  Matrimonio,  inftituiti  tutti  Se  fette  dal  Si- 
gnor* Giesù  in  ricreando  con  cflì  il  mondo , fi  come  era 
{iato  creato  per  lo  foazio  di  lètte  giorni:  acciochc  à gui- 
làdi  lette  Iplendidilsimc  delle  (pandino  i raggi  loro  nel 
ferm  amento  della  fede, Se  funo  lette  fàlutifere  medicine 
atte  à curare  le  noftrelceleraggini  defignatc  nelle  piaghe 
d'fgitto.  Col  mezzo  di  quelli  làgramenti  confeguiamo 
coi  qui  la  vita  della  grazia:onde  poi  finalmente  peruen- 
ghiamo  àquella  della  gloria  Se  però  vengono  alsimiglia 
ti  àquel’libro  detto  della  vitt  di  cui  habbiamonell’Ec- 
dcfiallico.Hatc  omnia  libcr  vita:, Fu  di  vero  colà  conuc- 
— niente 
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niente  che  la  diuina  clemenza  la  quale  hauea  ordinato 
l’huomo  alla  vita  eterna  gh  lomminiteiTo  rimedi  (enfi 
bili. in  cui  mentre  ila  ne*  lènti  habbiada  erudir  lì, da  elèr- 
citarfi  6c  da  humilrarlml’chc  venga  erudito  quanto  alla 
parte  intelligibile , li  elèrciti  per  la  concupilceuolc , & lì 
immillici  che  attiene  alla  irascibile  ; & coli  lòttoponen- 
doli  à cole  inferiori  a le  per  conto  del  lóramo  Dio,da  lui 
ne  riporti  il  dono  della  Tua  grazia . E il  battemmo  princi- 
pio comune  & vmucrGIc  di  tutti  i fagramenti  ; però  gli 
piacque  coilituirlo  nell’acqua,  elemento  molto  comune 
che  trouandolène per  tutto  0 può  (odisfare  alla  neeelsità 
del riceuerlo : malsimamentc che  l'acqua dee efler" pura 
tc  lemplice  non  iftdlata  per  iimbicco  nè  per  alchimia, 
ma  elementare.  Alla  quale  aggiugnendofi  le  parole  colla 
debita  intenzione  profferite  dal  battezzante  & dal  Si» 
gnor*  Giesù  inftituite  che  fono, Ego  ce  baptizo  in  nomi-  -, 
ne  patria  & filli  ficlpiricus  lanuti , l’acqua  è fagr amento 
cioè  legno  di  cola  (agra. Ordinò  egli  adunque  il  battesi- 
mo acciò  in  quello  cólèguillìmo  la  grazia:  tal*  che  niuno  - 
è che  inclTo  nó  l’ottenga , le  già  non  lo  riceue  fintamente 
fic  pone  impedimento  di  peccato . Alsiite  al  fagramento 
il  Verbo  eterno  potentilsimo  di  virtù  : il  quale  in  chi  li 
humilia  al  lagramento  infonde  la  lùa  grazia  per  la  mor- 
te di  le  lidio  riiiauratorc  di  tutte  le  colè,  Quicunque  a*,' 
baptizati  lìimus,in  mortem  ipfìus  baptizati  lumus,Chifi  4 
que  è battezzato  è battezzato  nella  morte  di  Chrillo, 
vnol’dire  purificato  & mondato  da  vizij  per  la  morte  di 
Chnfto, Dilcxit  nos  & lauit  nos  à peccatis  note  in  lao- 
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guine  lùo . Fu  ancora  quello  fàgramento  irfiituito  nell' 
acqua  per  altre  conucnicnzc.  Prima  perche  per  lo  batte- 
< fi  mo  1 nuomo  è Ipintualmétc  rigenerato  : & all'acqua  in 
tanto  fi  attribuire  la  generazione,cheTaIcre&  altri  filo 
lòfi  affcrmauano  l'acqua  elfcr’  principio  di  tutte  le  colè. 
Secondariamente  quanto  agli  effetti  del  battefimo  à qua 
Ji  conuengono  le  propietà  dell’acqua , vna  delle  quali  è 
lauare . Onde  noi  veggiamo  le  cole  lùcide  & macchiate 
lauarfi  neU’acqua:&  i panni  lini  per  rozzi  che  e*  (ìano,la- 
uati  nell’acqua diuemr’candidj&:  bianchirfic  le  pecorelle 
altresì  quantunque  fordide , nell’acqua  mondarli  & pu- 
Iirlùcolì  l’huomo  lòrdido  & macchiato  dalle  molte  col- 
pe lauato  nell'acqua  battefimale  purgarli  da  ogni  i rateò 
dizia  & lòzzura.L’altra  è il  rinfrelcare  temperando  il  lò« 
ucrchio  calore:  per  lòmigliante  modo  il  battefimo  miti- 
ga la  concupilcenza  del  fomite.  Apprcllb , e diafana , Se 
facilmente  puòriceuere  la  luceicofi  il  battefimo  è fagra* 
mento  di  fede  , Omne  quod  manjfcftatur  lumen  eli . Io 
oltre  l'acqua  vnifee  & rappiglia  infieme  colè  diuerlè:on- 
de  la  terra  di  natura  fua  fredda  & lecca , per  la  molta  ari- 
dità fi  tritolerebbe  & tornerebbe  m poluere.lè  l’acqua 
(òprauenendo  non  coogiugnellè  infieme  le  parti  di  quel 
la  & facellela  fruttficare.NelIa  maniera  medefima  l’huo 
'•  mo  terreno  fi  Uà  arido  della  diuina  grazia  à modo  di  poi 

uere  traportata  da  venti  in  diuerfi  luoghi  : perche  il  cor* 
po  fi  rilolue  in  terra , & l'anima  è traportata  all'inferno* 
péLt,  Tamquam  puluisquemproicit  Ventus  àfacic ferir  : ma 
la  loprauenente  acqua  del  battefimo  congiunge  l’anima 
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con  Chrifto  & la  carne  con  l’anima , Se  falla  diuenir’fe- 
conda.E  di  canta  eccelsiti  quello  fagramento  che  lènza 
cflò  non  ficonlcgue  la  falute , Nifi  quis  rcnatus  fiieritex  oi*.  9 
aqua  & (pirica  sa&o  Scc.comc  in  figura  fi  legge  che  Naa 
man  Siro  .nò  potè  mai  per  arte  di  medici  guariscila  leb 
bra,5cpoi  per  ordine  d’Elilco  lauatolì  lètte  volte  nel  <*•*» 
Giordano  confeguì  tal’faniti  che  la  fua  carne  tornò  mó  5 
da  come  quella  d’vn  picciolo  garzonctto:  nclcheci  vie- 
ne fignificato  come  nel  batrelìmo  non  fidamente  lì  can- 
cella il  peccato  onginale.ma  ancorai  lette  mortali,  quan  * 
to  alli  adulti  che  gli  liaueflcro  commelsi.ac  la  cofcicnza 

loro  dimetl’pura come  quella  d’ va  fanciullinopur’allho- 
ta  battezzato . Aprclì  i chi  riccuc  quello  làgramento  la 
porta  celeftiale  : onde  li  come  Elia  vlccndo  dell’acqua 
del  Giordano  fall  al  paradilò  lùtun  carro  di  fuocospcr  lo-  4 ^ 
mighante  modo  il  nuouamentc  battezzato  morendo  » 
monta  al  ciclo  col  miniilerio  angelico,  che  tanto  impor 
ta  quel’carro  di  fuoco  : per  fegno  di  ciò , battezzato  che 
fu  il  Signor’  Giesù  lì  apcrlc  il  Cielo . Dcono  i battezzati 
conolccndo  il  benefizio  riccuuto  dcll’elTere  diuenuti  fi- 
gliuoli di  Dio , glorificarlo  & orare, apparando  da  Santa  uu. 3 
Giudit , la  quale  vfecndo  d’vna  fontana  d’acqua  li  daua 
all’orazione, Baptizabat  le  in  fonte  aqu$:  & vt  alccdebat  Gmi. 
orabat . Quelli  che  leuano  alcuno  dal  lènto  fonte  fono 
vbligati  a luogo  & tempo  ammacllrare  i Ior*  figliocci  di 
quanto  hanno  2 credere  & operare  mallìmamente  le  ma 
cano  di  parenti  che  gli  inllruilchino . Di  ciò  habbiamo 
indicamente  efempio  nella  figliuola  di  Faraone; la  qua-  y 
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le  leuaco  che  hebbe  rri  picciolo  fanciullinodelTacqui  6t 
popoli  nome  Moisc,  il  diede  ad  vnaiicbrca  che  l’allattaf 
(^promettendole  buon’  (àiario  : coli  la  Tanta  chie(à  fi- 
gliuola del  Re  eterno  prende  dell’acqua  il  battezzato  de 
cófcgnalo  2 chi  1 ha  tenuto  al  (agro  fonte  che  gli  diati 
«*  latte  della  fede , di  che  egli  conlèguirà  gloriofo  guidar- 

done . Al  medefirao  fono  obligaci  quelli  che  tengono 
•fi.y  altrui  alla  confermazione,  (àgramento  nobiliflìmo  de 
molto  degno  , delia  cui  prerogatiua  habbiamo  mimica- 
mente da  San*  Giouanni  che  vide  Vn*  angelo  che  fegna- 
ua  in  fronte  i (crui  dei  Signor*  Dio  : de  da  Ezecchiel  che 
vide  vn’huomo  veftiro  di  pannolino  bianchiamo , il 
quale  pafiàodo  per  io  mezzo  della  Città  di  Gierufalem 
taceua  il  legno  del  Taù  (òpra  le  fronti  di  coloro  che  (i 
doleuano  delie  abominazioni  che  fi  commettcuano  in 
queTpaefe.  Nel  che  viene  lignificato  il  legno  della  (anta 
Croce  che  fa  il  Velcouo  miniftro  di  quello  (agramento 
nelle  fronti  di  coloro  che  crefima.  Mediante  quello  fà- 
gramento  viene  il  crifiiano  (critto  nella  milizia  di  Cim- 
ilo : però  fi  come  i Caualieri  portano  feoperto  il  legno 
della  religione,  ò milizia  !oro:cofi  il  fedele  dee  portare  il 
legno  delia  croce  palelè  de  manifello.  Et  la  fróte  è la  più 
manifeila  parte  cne  fia  nel  corpo  humano  nè  quali  mai 
ficuoprc;&  però  quelliche  fi  confermano,  fono  voti  con 
lacrelìma  nella  fronte  accioche  palclèmentc  moftrino 
di  elfer’  chrilliani . Conlèguefi  in  quello  (àgramento  ga« 
gliardia  de  valore  da  refillere  à nemici  del  nome  del  Si- 
i/*'  gnor1 Gicsu, come  in  figura  leggiamo  che  Dauidvnto  che 
..  “ chi 
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e fu  da  Samuel  atterrò  il  potentiflìmo  gigante  Golia  : Se 
che  (anta  Giudit  lì  vnlè.  Vnxit  fèmirro  optimo , Se  poco  ai*. 
appreflo  fupcrò  il  (ùperbo  Oloferne:  cou  il  crclimato  va  *• 
da  pur'arditamccc  contra  a nemici  delia  fede  che  lederà 
vincitore  có  l'aiuto  del  Signore  diccec.Oleo  landò  meo  sA. 
vnxicu.manus  enim  mea  auziliabitur  ei . Di  ciò  habbia-  8i 
mo  esepio  ne*  san  apolidi  i quali  dopò  la  paffionejdcl  Si 
gnore  li  ritirarono  in  Gierulàicm  in  vn*  cenacolo  : doue 
per  paura  de  Giudei  dettero  ferrati  lino  al  giorno  della  ** 
Pentccollc , nel  qiialc  riceuerono  qucdolàgramento:  Se  ^ 
incontanente  vlcirono  fuori  come  prodi  Se  valoroli  ca- 
ualicri  alla  battaglia  lènza  temere  tiranni  nè  Signori:ma 
animolàmente  lì  rapprelèntauano  2 lof  tribunali . Nei 
che  è data  grand’occafione  a’  fedeli  di  conlìderare  firn» 
mcnli  potenza  del  Creatore  il  quale  lómminidra  tanta 
fortezza  a’ lùoi  in  tal* làgramento  che  pollino  vincerei 
nemici  della  fede  :Se  nel  tempo  medcnmo  la  debolezza 
della  humana  natura  che  lènza  tale  aiuto  facilmente  ce. 
derebbe  loro.  Degmihmo  (òpra  ogni  altro  làgramento 
rifpetto  alia  cofa  contenuta  c l'Eucaridia,  che  fecondo 
l'etimologia  del  vocabolo  vuol‘dir'  buonagrazia  ; in  cui 
mediante  la  lèmplice  forma  delle  parole  làgramentali  la 
(òdanza  del  pane  Se  del  vino  lì  conuerte  di  lùbito  in  ve- 
ro corpo  Se  (angue  di  Chrido.come  in  figura  habbiamo 
nell’Elòdo  ch’i  fiumi  d'Egitto  pcrcofli  da  Moisè  li  mu-  _ 

taronodi  fubito  in  lingue , Conucrtit  aquas  eorum  in 
(ànguinem:  per  farci  conolcere  qualmente  per  le  parole  104 
coufagratoric  profferite  dal  iàccrdotc  fopra’l  vino:  quel* 
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liquore  fi  conuerte  ia  prtziofo  Se  naturai'  lìngue  del  SI» 
gnor’Giesù:comc  anco  dcll’anamirabilctranfolUnziazio 
oc  del  pane  in  corpo  di  quello  habbianio  in  figura  che  la 
donna  di  Lòt  in  vn'momento  fi  conuertì  in  idatua  di  Ci- 
le. E detto  quello  fagramenro  miderio  della  fede, perciò 
che  vna  cofà  fi  vede  &c  credefene  vn  altra . Vedcfi  quiui 
la  fpczie  del  pane  & del  vino,&  crediamo  cflcrui  ( come 
in  fatto  è)  la  vera  carne  & il  vero  (àngue  di  Chrifto.  Sta 
eflfo  Signor  Giesù  tutto  in  tutta  l'hodia  &c  tutto  io  qua- 
lunque particella  di  quellardi  che  habbiamo  alcuna  fimi- 
litudine  nella  manna, di  cui  ciafeuno  raccoglieua  quanto 
voleua  ; con  tutto  ciò  chi  ne  ricoglieua  maggior’lquan- 
titànonfenetrouauapiù  (omma  di  quelli  che  nerico- 
glieuano  meno  : anzi  aie  quella  parte  che  fi  adunaua  ol- 
tra  certa  mifiira  detta  gomòr  fi  corrompeua , & à chi 
ocn  ne  ricoglieua  vn*  gomòr  intero  ad  ogni  modo  era  à 
(ùffizienza.Cibaronfi  i figliuoli d‘lfracl  della  manna  mcn 
trechegliilettcro  nel  difetto:  ma  comunque  gli  entra- 
rono nella  terra  di  prome(fione,doue  e*  potettero  troua 
re  le  colè  bilògneuoli  al  vitto, venne  mcno.  per  firaiglian 
te  modo  mentre  che  noi  diamo  in  quedo  peliegri  naggio 
per  lo  difetto  del  prefente  (ecolo  ci  c ri  eccitano  quedo 
figrarnento  in  cui  da  velata  l’humanità  con  la  diuinità 
di  Chriilo . Ma  poi  che  nel  regno  (òurano  lo  vedremo 
come  gli  è , cederà  i’vfò  di  efioiil  perche  glie  detto  pane 
viatico  conuenendo  a* viatori  (òdentandone  per  tutto’l 
viaggio . Dal  che  tutto  venghiamo  1 conofeere  in  parte 
l’onnipotenza  del  creatore:  mediaute  la  quale  rutto  il 
- cì.  | . corpo 
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corpo  del  Signor  Giesù  interamente  con  tutte  le  fae  me 
bra  è in  coli  picciola  hoftia  ; conosciamo  altrefì  la  Sua 
incfifabil’  Sapienza , nel  tettar*  vinto  l’humano  intelletto  '•  - 
dalle  mcrauiglie  di  tanto  Sàgramcnto  Se  non  comprcn* 
der’pcrfcttamentc  Sì  alti  mifteri:&  finalmente  compren-  5. 
diamo  la  Sua  bontà  nel  concederci!!  per  cibo  per  vnirSI 
con  éSIo  noi.Onde  non  debbiamo  mai  cedàre  di  renderli 
grazie  di  coli  nobile  Se  prezio Sò  dono, corona  Se  gioia  di  \ 

tutta  la  chicSà . Succcflìuamentc  in  gran*  conofcimcnto  1 
della  nottra  imperfezione  Se  debolezza  ci  conduce  la  là-  « 
luteuol’  penitenza , col  cui  mezzo  considerando  la  mali, 
gniri  dei  peccato  io  ci  rechiamo  io  abominazione;  Se  in- 
famemente venghiamo  à guilarc  la  lòauità  dell*  altillì-  ' ' . 
qk>  con  ritornare  nell’amicizia  di  quello  non  ottanti  le 
colpe  commcdc . Molto  peggio  fa  all'anima  il  peccato  » 1 

che  non  fa  il  veleno  ai  corpo . Pcrcioche  il  veleno  quan- 
tunque nociuo  Sl  mortifero  Sia , tutta  volta  temperato  * 
dall'arte  de  Sìlici  con  herbe,  con  aromati  Se  con  altri  me-  * 
dicamenti  diuiene  Salutifero  Se  cagiona  faoitàcome  dell' 
vtriaca  vediamo  interueniie  in  cui  vengono  milchiate 
carni  del  velcnólò  Serpente  Tiro . Doue  per  contrario 
Ce  la  perlòna  haucllc  tutte  le  virtù  Se  meriti  del  mondo 
Se  commettctìe  vn  mortai’  peccato  Se  in  quello  Si  monde 
Senza  altra  penitenza , è egli  coli  maligno  che  inconta- 
nente anodica  quell’anima  Se  conducela  à perpetua dan 
nazione  non  ottante  la  mettura  delle  virtù  Se  meriti  pre- 
cedenti, Qui  tofam  legem  Scruauit  Se  in  vno  dcfecit  fa*  ai*.  £ 
&us  ctt  omnium  reus, perdendo  l’amitti  di  Dio , il  quale 

Tt  doue 
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douc  amaua  J’homo  come  fua  fattura  nella  maniera  che 
il  poeta  porta  amore  a Tuoi  vcrfi  & il  dipintore  alle  toc 


loro  prencipe,lònodaIui  quando  gii  ha  in  fuo  potere 
Htlr.  collati  » martoriati  & (Vanamente  vccilì . Ma  molto  più 
1 ° horribil'  colà  è dar  nelle  mani  del  viuente  Dio , il  quale 

in  niuno  luogo  può  efler’  fuggito  trouandoli  per  tutto. 
Si  afcendero  in  c$Ium  tu  illices;&  aifliggene  non  Colo  té 
j poralmente.ma  anco  nella  vita  futura,Nohte  timerc  eos 
,38  qui  occiduntcorpus.Ruba  adunque  all’huomo  il  peccato 
***".  le  ricchezze  & ornamenti  fpirituali  di  cui  gode  & fi  ador 
10  na  l’anima  giuila . non  altramente  che  da  mafnadicri  lì 
folle  Ipogliaro  & ferito  quel’mcfchi nello  che  da  Gierulà 
mm.  lem  à Gicrico  lì  andaua  diportando . Ne  può  viuer’  mai 
10  punto  lìcuro  chi  in  tale  (Iato  lì  trouacanzi  gli  è forza  in 
ogni  luogo  & d’ogni  cofa  temere , talché  eziandio  nel 
mezzo  de  conuiti  & de  lòllazzi  à guila  di  fiera  da  Cani 
& cacciatori  circondata  teme  continouamente  di  non 
frm.  pericolare  & (profondare , Pauor  operantibus  iniquità, 
a*  tem,Hebbe  principio  quella  paura  nel  primo  noilro  pa. 
<7^"■3  drc  (libito  che  gli  nebbe  traualicati  i termini  alfegnatili, 
ct*.4  onde  e’  lì  nalcolè  & chiamato  dal  Signor’Dio  dille.  Voce 
tuam  audiui  & tirnui . Simigliantemente  Caino  cornine 
ciò  à Ilare  sfuggiamo  comunque  hebbe  vccifo  il  fratello, 
(empre  temendo  di  non  efler’  ammazzato  da  chiunque 

lo 


ligure, per  lo  peccato  1 odia,Odifti  omnes  qui  operantur 
iniqui tatem .La qual‘ mmiilà  di  quanto  nocimentolìa 
alla  perlòna  lì  può  in  parte  raccogliere  colla  milura  de  dà 
ni  in  cui  incappano  coloro  i quali  trouandoli  ribelli  del 
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10  Icontraua.Omnis  qui  inuenerit  me  occidet  me.Pcr  lo 
migliarne  modo  non  può  afiìcurarlì  il  peccatore  cammi- 
nando per  quella  dolorala  lirada  che  mena  à morte, pri- 
uo  de  meriti  di  vita  eterna  & della  partecipazione  delle 
buone  opere  che  lì  fanno  da  fedeli , onde  non  può  dire 
col  profeta , Particcps  ego  lùm  omnium  timentium  te , ui 
come  tagliato  col  coltello  del  peccato  dal  corpo  mifiico  1 ig 
di  lànta  chiefà  di  cui  è capo  Cnriilornclla  maniera  mede* 
lima  che  ad  vn’membroacl  corpo humano  adiuìene  che 
quand  o è mozzo  non  partecipa  più  del  nodrimento.’an- 

zi  li  lecca  à guilà  diramo  Ipartito  dal  fuo  albcro.Da  qua 

11  & innumcrabili  altri  danni  volendoli  la  perlòna  libera 
re  altro  rimedio  non  ha  che  la  penitenza , medicina  noa 
meno  efficace  che  ageuolc,  Vnguentarius  faciet  pigmen  x«l. 
ta  fuauitatis,per  la  quale  li  troucrà  più  licura  che  non  lo  j8 
no  delle  robe  loro  i mercanti  quando  in  mandandole  ol- 

tra  mare  trouano  chi  gli  afficuri  largamente , & quello 
per  cllcr  congiunta  col  Rè  di  vita  eterna:  il  perche  li  te- 
ncua  licuro  Dauid , Non  timebo  mala  quoniam  tu  me-  s*L 
cum  es.Qucfta  ficurtà  bramaua  Giob,  ^oneme  iuxtate:  11 
& in  quella  guilà  menado  noftra  vita  polliamo  ftar  licu 
ri&  dormire  ad  aio  ripolàto  lènza  tcmcr’di  nulla, Suauis 
crit  lòmnus  tuus . A chi  arde  la  cala  và  liibito  alla  volta  *'*• 
dell  acqua, fa  chiamare  le  guardie  del  fuoco  &correr*tut  3 
to  1 vicinato  per  ilpegncr*  la  nama.Maggiormétc  quado  a'nl 
il  fuoco  del  pcccato(Ignis  vlq,  ad  pditioné  dcuoràs  ) ab  31 
brucia  la  cala  dcH’aia.c  nccellitato  il  chriliiano  a Ipegncr 
lo  co  1 acqua  della  fanta  confcffione,  à cui  ogni  profilino 
(quado  in  ciò  e’ folle  negligete  & tardo)  lo  d cuna  ìndur- 

Tt  a re.  " 
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re  • Ma  pochi  fon*  quelli  che  gli  porghino  aiuro  al  riror- 
nare  nella  ilrada  delia  làlucc  ; calche  in  quello  ci  dimo- 
Ariamo  peggiori  delli  animali.  Percioche  lòpraucncndo 
il  Lupo  nó  folamétc  lì  muouono  à romore  i pallori, ma  i 
Cani  ancora  c'1  gregge  cucco  come  contra  colà  nociua 
Se  odiolà:doue  noi  veggendo  comparire  il  peccaco  il  qua 
le  ci  nuoce  più  che  colà  che  lìa  ci  dimollriamo  mutoli  • 
Che  le  vn  melTaggiero  Polito  à portar*  male  nuoue  è 
mal’veduto  Se  pcrlcguitato,  Onde  Acab  odiaua  à morte 
il  profeta  Michea  perche  non  gli  fignificaua  mai  altro 
che  male  : grandemente  deuremmo  noi  odiare  Se  perle- 
guitare  il  peccato , da  dii  deriuano  & riboccano  in  noi 
tutti  i mali . Chi  li  lente  auuelenato  corre  incontanente 
all’vtriaca , ad  olij , a rimedi  Se  ad  antidoti  potentiflìmi: 
per  lòrr.igliante  modo  dee  il  peccatore  lì  tolto  come  è 
caduco  in  peccato  vlcirne  immanranente  Se  non  dimo- 
rami ricorrendo  all’vtriaca  delia  cófclfione,  la  quale  tie- 
ne l’anima  netta  Se  chiara, & la  fa  Ilare  lana  Se  lieta:  però 
c obligo  de  chrilìiani  il  frequentarla  per  mantenerli  ò, 
ritornare  in  perfq|to  ilato.Nel  terrellreparadilo  haueua 
intra  gli  altri  vn’albero  detto  della  vitali  quale  era  di  tal* 
virtù  che  manteneua  la  giouencù  Se  frclchczza,  nè  laida 
ua  inuecchiarc  chi  ne  gullaua  : Se  à quello  è da  lànci  affi  - 
migliata  la  confellìonerpcrche  la  difende  fpiritualmente 
da  vecchiaia  l’anima, & mantié  la  giouane,  frelea  Se  fiori 
ta,&  non  la  falcia  macchiare  ne  fozzarconde  coloro  che 
calcano  in  peccato  perdono  la  virtù  Se  indebolirono  co 
me  quelli  che  inuccchiano . Però  il  dolore  che  l’huomo 
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prende  volontariamente  per  le  commeflc  colpe  dee  di 
gran*  lunga  auanzare  qua/fiuoglia  altro  dilpiacere  ca- 
gionato da  cali  temporali.  Percioche  Iddio  ci  dee  piacere 
(opra  tutte  le  colè  « le  quali  debito  noiiro  è di  ordinare  a 
lui  come  a fine:  de  però  il  peccato  che  ci  fa  offendere  la 
fila  madia  ci  dee  efière  in  abominazione  oltre  a tutte  le 
colè  nociue  Se  peilìme  : anzi  che  iiamo  tenuti  à (offerir' 
piùtorto  ogni  ilrazio  Se  la  morte  della  che  falciarci  in- 
durre à peccare . Il  che  lappiamo  hauere  con  molta  for-  x.nm. 
tezza  valorolàmente  eflèguito  il  Santo  vecchio  Eleaza*  6 
io  Se  infiniti  altri  coli  della  vecchia  legge  come  della 
nuoua . Bene  è vero  che  non  fòprartando  il  calò  di  ne- 
cefiìtà,pcricoIofà  colà  è de  da  fanti  vietata  il  tentare  (è  me 
defimo  o,  altri  lè  piu  torto  eleggerebbe  pene  de  tormenti 
de  finalmente  la  morte,chc  lalciarfi  indurre  à mortalmé- 
te  peccare  «non  làpendo  la  pedona  facilmente  reggete 
nè  milùrare  i Cuoi  affetti.  E ben  debito  del  chrifliano  vfàr 
canta  diligenza  in  efàminando  la  colcienza  propia  Se  in 
ricercando  minutamente  le  commeflè  colpe  con  tutte  le 
loro  condizioni  de  circollanzc , quanta 'nc  pongono  le 
perfònc  prudenti  dintorno  alle  piu  importanti  bifogne  : 
per  cui  dirtrigare  nò  lalciano  indietro  via  alcuna  nè  ami 
ci  nè  mezzi  atti  à condurli  al  bramato  fine.  Sia  egli  adun 
que  apparecchiato  per  ricouerare  la  vita  dell’anima  fare 
quel’che  farebbe  per  ilcamparc  dalla  morte  del  corpo  de 
molto  più  : confapcuole  che  chi  alconde  alcun*  peccato 
o,in  erto  fi  compiace  o , vero  ha  volótà  di  commetterne 
di  nuouo  non  può  conlèguireil  benefizio  dcii’alToluzio* 

' ne: 


Digiti! 


Google 


n4  COGNIZIONE  DI  DIO 
nc  : per  cui  viene  la  pcrfona  prolciolta  da  tutti  i peccati 
cìt. 7.  infieme  & n ó da  vna  parte  (ola,  Totu  hominem  faluum 
feci  in  (abbato,Io  ho  fatto  (ano  tutto  vn'huomo  io  faba 
to:  & Santo  Luca  teilifica  che  il  Signor’Giem  non  la  (ciò 
dimonio  alcuno  in  colui  che  haueua  la  legione  addo flò . 
Però  quando  il  penitente  colla  debita  contrizione  gli  ha 
confefiàti  interamente  dee  ftar*  lieto  & contento  & mol 
co  più  gioire  & feileggiare  che  non  fanno  le  perfone  del 
(ccol*pre(cntc  ne  più  felici  auuenimenti:  quali  fono  o , il 
ricoucrare  dopò  incurabil’malattia  la  (ànità  o,  lo  (campa 
re  di  (milùrati  pericoli  cofi  d’aflàflìni  come  di  naufragio 
& di  morte  o , il  trouare  inalpcttatamentc  qualche  gran’ 
Celòro  o,iI  ritornare  in  grazia  del  fuo  prencipe  (degnato 
contra  di  loro.Impercioche  mediante  quello  (àgrameto 
dopo  la  grauiflìma  infermiti  delia  colpa  riacquifa  la  fa- 
lli tà  deifanima: (campa  il  maggior’pcricolo  che  (ì a quale 
c la  dannazione  eterna  da  lui  meritata  : ritroua  l’infinito 
celòro  della  diuina  grazia  & finalmente  ritorna  in  ami- 
fa  col  Signor’Dio  irato  prima  contra  di  lui.Grandemen 
Ce  ancoraci  fa  confiderai  il  noftro  eflèr  quali  nulla  il  de- 
gniamo (agramente  delfvltima  vnzione  nel  trouarli  il 
fedele  nel  letto  (pedito  della  vita  & Vedendo  apparec- 
chiargli!! contro  horribii*  battaglia  non  già  dalla  carne 
. nc  dal  (àngue,  ma  da  prcncipi  delle  tenebre , Contra  fpi 
ritualia  nequiri;  tela  in  c^lcitibus.Però  gli  è huopo  prcn 
dcr’allhora  quella  (icura  armadura  dei  folio  Tanto  per  po 
tcr’rcfiftcre  & Ilare  in  tutte  le  colè  perfetto , Vt  poflìtis 
«filiere  in  die  maio  & in  omnibus  pcifc&i  farc,con  tra  i 
...  dimoni 
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dimoni  i quali  più  del  (olito  impugnino  & tentano  chi 
muore , Onde  fi  come  Sulànna  (errandoli  le  porte  del  da *. 
giardino  ordinò  alle  file  damigelle  che  le  portaflcro  da  • 
vngcrfircofi  il  chridiano  quando  fi  auuicma  à quell’ viti 
mo  padò  che  à poco  à poco  fi  va  (errando  il  giardino  del 
propio  corpo , le  cui  porte  fono  i cinque  (entimemi  che 
cominciano  à venir’meno , dee  commettere  à quelli  che 
lo  (èruono  che  gli  facciano  portare  quella  (anta  vnzio- 
ne:onde  venga  in  lui  cado  & cancellato  ogni  redicciuolo 
delle  precedenti  colpe  inficine  colle  dimentica te.có  prc- 
der’baldanzacontra  qucrpcflìmo,il  quale  à gai (à  di  Leo* 
ne  tende  agguati  contra  quel*  mcfchinello , Infidiatur 
quali  le  o in  Ipelunca  (ha,  nó  altramente  cheque*  due  vec 
chi  fi  (leflèro  appiattati  nel  giardino  di  Sulànna  per  far* 
di  quella  il  lor  vo/ere.’&  tuttoché  quella  mala  beitia  non 
fia  veduta  da  circondanti  c veduta  però  da  quel’ che 
muore  non  fenza  dio  grandidìmo  (pauento:  madima- 
mente  quando  e’  gli  dicono,  ecco  che  fi  (errano  le  porte 
del  giardino,che  già  fonquafi  legatii  (entimemi  del  cor 
po , fi  che  tu  non  ti  puoi  difender  più  con  edì , & niuno 
de  circodanti  ci  vede , & noi  ci  llruggiamo  di  bramofia 
di  goderti:  però  acconlcntici,  altrimenti  diremo  contra 
di  te  fallò  tedimonio.Pcrciochc  non  (blamente  rimpro- 
uerano  i dimoni  à chi  muore»  peccati  fatti , ma  gliegli 
appongono  deili  altri  per  farlo  ddperare.  Eildimomo 
quel’  fallò  accufatoredi  cui  fi  legge,  Accufàbat cosante  Af#r. 
confpe&umdei  nodri.  Nchaintanteargolciealtrori-  ** 
medio  il  milcrelio  che  con  Sulànna  volgergli  occhi  all* 

altidimo 
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altifsirao,  il  quale  fi  come  a lei  mandò  Daniello  che  la  U- 
berafle.-cofi  à lui  manda  il  Tanto  angelo  che  lo  fouuenga. 

, Diuulgò  quello  fagramento  il  Tanto  apoftolo  Giacobo 
imponédonc  che  nelle  infermità  ricorriamo  àtal’rime- 
0i4.  y dio  TalutiTcro,InHrmatur  quii  in  vobis  &c.Mercc  di  que 
fto  fagramento  in  chi  e ben  difpofto  a riceucrlo  come 
. . moftra  San  TommaTo  Ti  purga  & leua  via  il  rimanente 
U,  de  peccati  cioè  la  debolezza  al  bene , l’inchinanztone  al 
f*"a  maIc,Ac  l’hauer’la  mente  (adir’ccfi)  ottuTa  & groffa.non 
iT*  lenza  (cancellare  delle  pene  douute  nel  foro  di  Dio.On. 
«•-"•de  Ti  come  quella  diuota  vedoua  Sarrcttana  con  lobo 
1 . che  miracolofamcntc  ottenne  merce  del  Tanto  Proreta 
4 Elifeo  pagò  i creditori  & rifeattò  due  fuoi  figliuoli  ì qua 
li  per  debito  Ti  trouauano  pregioni:cofi  l’infermo  media- 
te  la  virtù  Ac  efficacia  di  quefto  Gmto  olio  fodisfa  a tool 
creditori  che  fono  la  diuina  giuflizia  & il  dimoino,  uc- 
nendo  libero’  dalle  douute  pene  in  tutto  o , in  parte  fe- 
condo la  diuozione  con  che  e riccue  quetto  fagramento 
appellato  per  lo  filo  valore  da  Salamone  teloro  e ì ra- 
• ^ bile, T hefàur  us dcfidcrabilis eft oleu inhabitaculoiuftì . 
» « poi  che  con  elio  Ti  fodisfà  al  Signore . Ti  come  col  teforo 
artifizialc  fodisfannolc  pcrfonedcl  mondo  a ehi  ha  ha- 
uer’da  loro . Kc  folamente  accrefce  la  grazia,  ma  ancora 
difponc  alla  gloria  eterna  chi  degnamente  lo  riccue . U i 
qui  e che  le  vergini  prudenti  le  quali  haueuano  e am- 
fiiét.  nane  ben’rifornite  d’olio  furono  fobico  intrame  e 
1J  nozze;fic  alle  ftoltcche  non  Te  ne  erano  prouuedute  non 
fu  aperta  la  portegno  mamfcfti&mo  che  ideatori 
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figurati  nelle  (tolte  vergini  che  non  tollero  Ceco  olio , n© 
fi  prouucdendo  de  rimedi  opoituni  alla  (alate , nomina*  .j 
tamente  di  quella  vnzionc,  la  quale  o.c’non  riccuono  o» 
vero  la  prendono  con  fi  poca  diuozione  Se  lènza  penti* 
mento  delie  coramelle  colpe  che  non  apporta  loro  gio- 
uamento  vcnmo.Douc  le  perlòne  pie  & diuote  prenden 
do  al  tepo  debito  (olio  ne  lòoi  Vali  entrano  conio  (polo  * 

aHe  nozze  lòurane.  Riluce  ancora  mirabilmente  la  fopra* 
humana  gloria  nel  follcuarc  eliacol  mezzo  del  làgramen 
to  deli  ordine  il  milèro  Se  pouerello  huomo . con  trarlo 
del  fango  Se  dello  iterco , De  llercore  crigcns  pauperem,  td. 
Se  l'ublimarlo  eziandio  temporalmente  (òpra  al  lòfio  re*  1 *i 
gale,  congiungcndofi  inficme  aracndue  le  podellilpiri- 
tua  le  Se  temporale,per  difendere  la  fanta  cnie(à,fignifica 
teci  ne  due  coltelli  che  gli  Apoiloli  dillèro  al  Signor*  Gie 
*u  hauercon  eflò  loro  per  difenderlo  da  quelli  che  lo  vo 
leuano  crocifiggere , Ecce  già dij  duo  hic , La  diuerlà  ma  ^ 
mira  dilitinzione  di  gradi  Se  di  ordini  adunque  ne  leuo*  sai* 
pre  rinuilìbifgloria  diuina  riempiendo  di  merauigliachi 
ciò  coniìdcra , non  punto  meno  che  fi  faccia  la  bellezza 
deifvniucrlò  contella  di  varie , ma  ordinatillìmc  perfe- 
zioni di  creature. Deus  injgradibus  ciuscognolceturf  le-  sdi 
condo  l'altra  traduzione,)  E conolciuto  Iddio  ne  gradi 
Se  ordini  deliachielà.  Scuoprefi  ancora  mediante  quello 
làgramcnro  la  debolezza  & imperfezione  humana,  la 
quale  c tanta  che  non  potendo  vna  lòia  perfona  eflegui.  ; > 

re  adii  colè  ne  lodisfarc  à molti  fa  medierò  che  vna  par- 
te fia  aiutata  o.gouernata  da  altri . Il  perche  quella  ordi  J 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
nata  moltitudine  di  minillri  ilabililcc  coli  merauigliofa- 
mente  la  chicche  di  lei  fi  troui  feri  tto,Terribilis  vr  ca- 
llrorum  acics  ordinata.Sc  a lei  conuenghino  quelle  paro 
le.Indomo  patris  mei  mandones  mult$  funr.Si  che  con- 
uenienremente  inilituì  il  Redentore  nella  chiefa  huorai- 
ni  che  fodero  ininiilri  de  làgraroenti , delle  parole  Se  de 
doni  luoi , Idoneos  nos  fecit  mimilros  noui  'teihmcnti. 
Quella  conccflìone  di  podelli  nella  chicfa, diceua  Ago* 
(lino,  valere  affai  i mantenere  l’vnità  Se  carità  fra  di  noi 
mentre  che  alcuni  deono  riceuere  da  altri  le  colè  dminc 
Se  che  altri  le  poffinominiftrar’loro.San  Gregorio  altrefi 
fornendo  à rutti  i velcoui  di  Francia  moilra  con  quanta 
conuenienza  ad  infegnare  Se  conleruare  Umanità  lì  da 
fornito  il  grande  Dio  di  quello  rimedio  cfficaciffiraodi 
fottoporrc  huomini  ad  altri  huomini,  perche  partecipi» 
do  de  foprahumanidoni,>  Onde  Paolo  benché  proilrato 
in  terra  Se  poi  rapito  al  terzo  cielo  Se  quiui  ammaellra. 
to  , fu  non  dimeno  mandato  ad  Anania  che  lo  battez» 
laffc:Sc  cod  mediante  il  minillcrio  di  qucH’huomo  fu  al 
luminato  nel  corpo  Se  ripieno  di  fpirito  linto.  Di  grand* 
honore  adunque  fon’degni  i làcerdoti  Se  fe  fpendon’bc- 
nc  il  loro  talento  lòno  molto  accetti  à Dio  : inducendo 
alla  cognizione  di  quello  i popoli  fpczialmentc  median» 
te  i tre  vffici  che  hanno  di  laudare,  benedire  Se  predicare 
il  luo  fantiflìmo  nome . Scorgenc  ancora  à cod  fourana 
cognizione  ilmatrimonio.Perciochedalla  degniti  Se  pri 
uilegi  fuoi, quali  fono  l'cffcrcegli  llato  inllituito  nel  prin 
oìdio  del  mondo)»  nel  paradifo  tcrrcftrc , nello  llato  delf 
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innocenza, & nello  edere  (laro  honoraro  dalli  angeli  con 
Jinteruenire  il  fìnto  arcangelo  Kaftaelioallo  Iponfìiizio 
di  Tobia:&  quclcheè  più  aggrandito  in  Cana  di  Galilea  rj.  7 
colla  prelènza  del  Signor  Gicsu  in  quelle  nozze  douc  à 
requifizione  della  fua  immaculata  madre  fece  il  pruriti 
miracolo, fi  (àie  a contemplare  quelle  nozze  Ipirituali  far 
te  dal  Signor*Dio  nel  mondo  prelcntc  coU’animadiuota  Git 
nella  camera  delia  coscienza , di  cui  è (cricco , Vcncrunt 
nupti?  agni.  Nelle  quali  nozze  diuiene  I anima  Ipuituab  ìs/'* 
mente  partecipe  de  tre  beni  del  mariaggio  terreno,  che 
iòno  la  fede , la  prole  c’ifìgraracnro,nci  quale  per  la  fc* 
de  s'intende  quella  fedeltà  che  fi  dcono  mantenere  rn 
loro  gli  fpofi,  del  non  macchiare  il  propio  corpo  con  al- 
tre pedone . Il  fìgramento  importa  quei'perperuo  lega- 
me & nodo  che  gli  dee  tcncr'dillretci  con  fignificaruc  la 
cognizione  di  diritto  & dellachiefì  ;di  Chrillo  &deil* 
anima  fedclc.-di  Chrillo&  de  beao  inpatria.La  prole  che 
acquifiandonc  fi  allieui  & nodrifìa  al  culro  di  Dio.  Per  '* 
la  lede  non  dee  l'anima  riccuere  ^adultero  dunonionei  ^ i\ 
ietto  della  colcienza  pcrciochc  gli  è coli  tiretto  che  for-  * a 
za  è che  I*  vno  de  due  caggia,  Goanguilatum  eli  tiratura 
ita  ve  alter  dccidat . Il  bene  della  prole  gode  ella  nel  par-  *9 
ròrire  virtuolè  operazioni  che  quelle  fono  i liioi  figli  uo- 
!i,Saluabiturautcm  pcrfiliorum  generacionem.  h'ibcoc  t,ri 
del  fìgrameiito  viene  ad  e fière  che  tra  lo  fpolo  Chriilo  x 
6c  ella  anima, non  lègua  mai  diuifionc  nè  leparazione  al 
Cuna  . Ricercali  in  quella  Ipofì  beltà  non  già  corporale 
percioche  le  faiiace,ingànando'  chiia  mira,  Eaiiax  gratin 
. i Vu  2 Scvana 
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74o  COGNIZIONE  DI  DIO 
& vana  ed  pulchritudo:ficè  vana  per  coloro  che  ne  fono 
dotati,porgcdolorooccafionedi  vanità,  Circulus  aurerii 
in  naribus  fuis  mailer  pulchra  & fatua, nelle  quali  parole 
se  moilra  Salamone  che  la  bellezza  nella  dona  è come 
lancilo  nel  grifo  del  Toro  & del  Bufolo:  de  quali  lene 
trouano  alcuni  tato  fèluaggi  & fieri  che  non  li  pollo  no 
addimeilicare  (è  nò  col  mettcr’ioro  vn’anello  nel  tenera 
me  del  nalo.  pcr  cui  è forza  fi  lalcino  menare  mafucnmc 
tecomc altri  vuole.Incotarguifaè  dal  dimomo  guidata 
fouétciailoltafemminaichcnòfi  appagado  egli  di  ha. 
ucria  coli  prelàrne  fa  anco  vn  lacciuolo  & vn’cndicc  per 
pigliar’molti  altri , i quali  ella  fa  cadere  ne’  luoi  artigli . 
Di  quella  cotal  belcà  non  trattiamo  al  prcfcntc.ma  ince- 
diamo della Ipintuale.che  nfulca  dall’armonia  delle  vir- 
tù,Concupifcet  rcx  decorem  tuum.DelIe  nozze  tempo- 
rali ancora  fi  fa  fcala  à condurli  colla  confidcrazionc  à 
quelle  eterne  che  fi  celebrano  tra  Dio  fic  la  corte  ccleflia' 
le  delle  quali  parlando  Agoflino  diccua,Chc  vuol’fignu 
ficarc  il  Signore  dicente  per  lo  profeta, Io  laro  il  loro  Dio 
& eflì  faranno  il  mio  popolose  no»  io  farò  quegli  da  cui 
e’ faranno  pienamente  fàziati:  & onde  è confèguiranno 
catte  quelle  co  le  chehonellamente  bramare  fi  pofTono 
dali’huomo.  fic  vita,  fic  falute,  fic  vitto,  & abondanza,  5c 
gloria, & honore.fic  pace, fic  tutti  i beni. Le  quali  viuande 
in  perpetuo  fi  goderanno  da  beati  in  quel’  felieiflìmo  fic 
cclciliaT  conuito  in  gioconda  fic  nobiliffima  compagnia 
doue  fi  fruirà  apertamente  quel*  fèmpiterno  Re  il  quale 
alprcfcfltc  in  pauo^mofeiamo  fic  bramiamo  di  vedere. 

i.  a.  . r. . f 'VI,  ^ u y I w 
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)R  A N mentecattaggine  vediamo  regna 
re  in  quei  poco  diuoti  fedeli , i quali  prc 
ftando  intera  fede  alle  menzogne  del 
maluagio  fécoio, applicano  à quello  tue 
1 n la  loro  affezione:  doue  per  contrario 
obligo  nollro  c perlèguicarlo  fino  à morte  & fuggirlo 
più  che  qual’li  uoglia  horrcndo  moftro.Pcrciochc  fèper 
inlòpportabil*  fèruitù  è nelle  (agre  lettere  predicata  quel 
la  che  in  Egitto  teneua  in  freno  il  popolo  eletto  .‘tanto 
più  alpro  lappiamo  cflcrc  il  giogo  che  alii  amadori  fùoi 
pone  addollò  il  mondo  » quanto  che  effi  non  ad  vn  lòlo 
Signore,  ma  di  mille  vengono  volontariamente  vaflàlli* 
Serue  interamente  al  propio  corpo  il  fènfuale  & dandoli 
in  preda  a fallì  &c  fuggitiui  diletti  gli  vbidifcecome  à (uo 
legittimo  Signore.  Oellauaro  come  ferUo  del  danaio  è 
ogni  atto  vendereccio  • onde  per  poca  moneta  vende  la 
propia  anima , Hiccnim  animam  lùam  venalcm  habet. 
L'altiero  per  limigliante  modo  ftà  coli  lòggetro  alla  vana 
gloria  che  per  picciol'  fumo  rinunzia  gli  amici*  i parenti 
& la  fàlucc  Acllà  * & generalmente  a canti  padroni  vbi, 
e . . dùce 
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j4i  COGNIZIONE  DI  DIO 
dttcc  il  mondano,quanti  (bno  i vizh  & le  palfioni  che  Io 
predominano.  Somminiilra  parimente  a*  fuoi  il  inondo 
bocconi  ilràgolatoi  Se.  pieni  di  punte  d’agni, bisognando 
loro  tranghiotrire  cibi  contrari  al  gallo  loro  aliai  più  da 
ri,  che  non  erano  quelli  di  che  nel  Kcgnodi  Faraone  lì 
nodriua  il  popolo  Ilraelitico . Et  ciò  meritamente  inter- 
uicn  loro  poi  che  fannd  lor*  iiaulea  le  preziofe  viuande 
difpenfatene  dal  Signor’  Giesù,  il  cui  cibo  non  era  fé  nò 
ai»  4.  vbidireal  padre , Meus  cibus  eli  vt  faciam  voluntatem 
eius  qui  milìt  me,  co  me  à mali  leguitatori  del  (anco  vec- 
r»L.i.  chio  Tobia  che  lì  cibaua  di  elèguirc  le  pie  opere  della  mi 
fericordiaionde  non  contento  di  hauer’  ricufatc  le  Iquii 
lite  viuande  de  Gentili , lì  Ieuò  alcunhotta  da  tauola  nel 
mezzo  d’vn’magnilìco  delìnare  lalciado  i compagni, per 
andar*  à lèppellire  vno  Ifraelita,  il  quale  giaceua  danna- 
to per  la  piazza.  Conuéne  a quel’  popolo  llar'  con  molto 
dblpetto  di  non  eller*  inganato  in  quel’  paclc  : ma  chia- 
0/t.^.  ro  c nel  mondo  no  cfler’altro  che  ingani,  fendo  pieno  di 
‘fallìti'Non  eli  veritas  in  terra.Sottonome  di  mondo  in 
•tendo  qui  nó  il  mòdo  materiale  il  quale  vici  buono  di 
anano  dell’eterno  maeilro,  Oc  dicci!  mòdo  dal  muouerlì; 
perche  gli  è in  córinouo  moto,  non  lèndo  còceduto  alfi 
eleméti  alcun’  ripofome  anco  intedo  l’huomo, appellato 
da  làui  minor’módo  per  certa  firn  ili  tudine  che  gli  ha  col 
. mòdo  maggiorcjma  le  vane  allegrezze  Oc  i falli  diletti  de 
mondani  » i quali  fono  accompagnati  da  aliai  fallidi  Oc 
noie,  Oo  quel’che'e  peggio  da  iniquitàenormi:  o vero  glj 
amadori  del  mondo^pcr  lo  immelò  Oc  fouerchio  amare 
uM  ‘ che 
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che  portano  alle  colè  terrene, tanto  che  lì  trasformano  in 
quelle, affermando  il  padre  A golfi  no  che  chi  ama  la  terra 
c terra.  Non  c adunque  merauigiia  le  no  ci  G troua  fede , 
ne  vera  amicizia,  perche  la  lì  troua  (blamente  tra  perlb-  '' 
ne  gi  uff  e & pie,doueper  contrario  i mondani  lònorei  Se 
in iqui.Non  amano  i mondani  loro  (f edì.anzi  come  inna 
morati  delle  iniquità  portano  odio  grandifiìmo  alla  prò 
pia  anima , Qui  diligit  iniquiratem  odit  animam  (barn: 

& meno  amano  i loro  imcrcdàci  pèrche  quello  apparen 
te  amor  carnale  è ragionato  da  vtileò, dilètto  che  gli  Ipe 
rano  trar’da  quelli  Se  non  da  yirtuolà  bcniuolenza:  Se  pe 
ròaU’occalionc  Icuoprccllcr’nimjilà  Se  nonaffezione,  mo. 
Inimici  hominisdomelhcieius.  Fallò  è il  mondo  da  che:10 
lì  mollra  di  fuori  vago  Se  leggiadro , & [dentro  lì  troua;  - 
pieno  di  lòzzura.allòmiglianaoliad  Vn'montedi  lorda-  L? 
raconucrtato  di  ncue,  & à lèpolcri  pieni  di  fracidumi  Se  ^ v»* 
Se  elleriormente  adorni. Fallace  c il  mondo  che  quali  no 
uello  Giuda  trafigge  coloro à cui  c’ride  in  bocca, dandoli: 
in  preda  à lor’nemici . Quccunquc  olculatus  fuero  iplc  2é 
eli  tenete  eum. Finalmente  non  iòno  da  paragonare  i pÒi> 
ricolie'  mali  trattamenti  d’Egitto  co  mondani  : per- 
che doue  quelli  da  vna  lòia  gente  deriuauano:  quelli 
da  ogni  generazione  nafeono  Se  prendon’baldanza:però  fJ. 
viene  il  mondo  comparato  al  marc>Hoc  mare  magnum 
Se  fpaciofum  nauib  us , & c tanto  più  pericololò  che  do-  ^ k 

ue  in  quello  delie  quattro  naui  nò  ne  penice  ynadn  qllo  v 
di  diece  anime  vna  à pena  penitene  al  porto.  Innumeri-, 
bili  lòno  le  cagioni  d annegare  in  quello  mare  del  moo« 
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do:  recando  alcuni  lòmmerli  nelle  bonaccie  & altri  nell*1 
auuerfìtà , (pinti  quando  da  amici  & quando  danemiv 
ci , (òffiandoci  i venti  del  timore  , deli' ‘amore  & def- 
DdM  Ì l’odio . E il  mondo  come  la  fornace  di  Babilonia 
acccfc*  dal  fuoco  infernale  : però  ha  molto  da  teme- 
re l’huomo , poi  che  per  vna  mezza  parola  lì  accende  di 
Q j fuoco  d’ira, ad  ogni  minimo  (guardo  di  donna  retta  cip» 
còdato  dalle  fiamme  di  Iuflìiriafic  al  l’alpe  tto  di  quallìuo 
glia  colà  prcziofa  arde  di  fuoco  di  cupidigia . E il  mòdo 
pieno  d’infermità  contagiolè,  che  (òno  i peccati,  p^rò  c 
da  fuggire  la  couerlàzione  de  maluagi,  che  (è  nò  è a (ani 
.v  colà  (ìcura  l’habitare  con  gli  appellati  ne  cò  lcbbrofu 
‘ molto  meno  ci  polliamo  attìcurare  della  compagnia  de 
ÈttL  peccatori , Qui  tetigcritpicem  inquinabitur  ab  ea  : anzi 
nò  è minor*  pericolo  a’ buoni  habitar  tra  gli  empi,  chea* 
futi  séplici  agnelletti  habitar'  tra  Lupi  .Sicut  corr.unicabit  a- 
gnus  cu  lupo  lì  peccator  iutto.  Però  quel’iilolòfo  dimàda 
' coqual’coià  più  d’ogni  altra  folle  nociuaall’huomo:rilpo 
4 (è l’altro  huomo,  dalle  cui  parole  apparifee  peggior’colà 
cttère  l’habitare  tra  rei  che  tra  Lupi.pciochc  il  Lupo  offrn 
de  in  vn’modo  (ò!o,ma  le  ree  perfone  ì molti  modi  nuo* 
cono  & dameggiano  altrui. Nò  ci  (ara  dùq;  colà  più  falli- 
A tiferà  che  fuggir’  qllo pigliofo  (ècolo,  vbidcdo  ai  Signor* 
miè »4  Giesù  diccntc,Surgire  eamus  hinc, Leuateui  sù  & pania  j 
m/4.  moci  di  qui.  Alche  mnazi  ne  haueuaelòrtati  Efaia  amino 
4?  nedone  ad  vlcir  di  Babiiionia  & fuggir*  da  Caldei.Babi* 
Ionia  città  della  Caldea  interpretata  in  lingua  nottra  vie- 
ne à due  cófulioncjfic  lignifica  lacófufionc  del  mòdo  9T 
u j di 
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dicui  comoda  il  profeta  che  vlciamo  col  fuggire  i pt-ili  • 
feri  diletti,  Se  i frodolenti  negozi  del  lecolo , fchiuandoi 
nemici  dell’anima  Se  1 fallì  appetiti.Quefia  Babilonia  del 
mondo  tcfiifica  il  vangclifia  efler’  diuenura  habitanza  di 
dimoni,  Fatta  eli  Babilonia  habitatio  d^moniorum , Se 
haucflcntitacelellial  vocc  che  diccua.  Exite  de  illapo'  **  -, 
pule  meus.A  gran’  ragione  dee  cflèr’  fuggito  il  mondo 
come  pieno  di  malignità, Mundus  totus  in  maligno  po-  i.®*»,1 
fitusell.In  maligno  vuol’dircin  malo  igne, nel  mal'foo*  f c 
co.d’auarizia , di  lulfuria  Se  di  lùperbia  ; onde  noi  damo 
fitti  in  corpo  all’inferno  per  ogni  verlo,&  partecipiamo 
rifpettoalla  pellìma  volontà  noilra,  delle  arti  infernali 
che  fono  peccare,  befiemmiare  Se  maladire  con  far’ogni 
vizio  Se  fozzura:  & pochi  fon'quclli  che  fi  aflòmiglino  a* 
cittadini  di  l’opra  che  viuino  in  purità, carità  Se  pace; on- 
de tra’l  peccatore  Se  l’inferno  non  è altro  tramezzo  che 
il  fragile  Se  fottil’muro  del  filo  propio  corpo  , Omné  i 
quod  «fi  in  mudo  concupilcctia  carnis  eli  &cócupilceti  * 
tia  oculorum  Se  fiiperbia  virse.  Le  quali  tre  piante  vide  il 
medefimo  apoilolo  vfcir’di  bocca  della  mala  beilia , De 
ore  eorum  procedit  ignis  Se  fumus  Se  Zulphur,  Vlciua  di  9. 
quindi  fumo , fuoco  Se  folfo.  Il  fuoco  lignifica  l’auarizia 
ardentedi  cupidigia,che  quanta  più  roba  ha  l’auaro , pili 
s’accendc  di  bramofia  d’acquilìarnc  dell’altra.  Il  fumo  ci 
denota  la  lùperbia, che  fi  nodrifoe  di  forno  di  fiato,  di  ve 
ifcrijd’habicuri,  d’arnefi  Se  di  famiglia.E’i  Solfo  non  c le 
non  il  fetore  della  luflùria  che  corrompe  la  mente  Se  ac- 
cicca  l’intelletto . Sono  accefi  dal  dimonio  quelli  fuochi 
a.  - / Xx  nc 
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nè  mai  fina  di  loffiarui  dentro  « accioche  in  Tua  compa- 
gnia v’arda  Ja  generazione  humana  : e’I  peccato  c folio 
e*l  graduine  che  gli  nodrica . Si  che  lomma  fapienza  è 
fuggire  di  quinci.come  perammaefiramento  nofiro  an» 
cora  fu  dall’angelo  auucrtito  Santo  Lòt , quando  la  lua 
mtn  9 patria  abruciaua  che  fuggifle  &c  lì  ritiraflè  ai  monte , In 
monte  faluum  te  fac.  Aftermaua  Dauid  le  cittàeflér’pie- 
^ ne  di  diflenfioni,  d’vlùre , di  frodi  & d’inganni.  Vidi  ìni- 
quitatem  & contradidioncm  in  ciuitatc  : & ciò)»  parte 
dipende  dalla  copia  delli  iniqui  maefiri , colpa  de  quali 
niuna  arte  fi  fa  con  lealtà  : anzi  in  tutte  dalia  maggiore 
alla  minore  ha  cento  fallimenti , i quali  lì  tirano  dietro 
brighe,  odii,  inganni , & menzcgneiNon  defecit  de  pla- 
teiseius  vfura  & dolus:  talché  ognun’può  vedere  quan- 
to ha  gioueuol’cofa  fuggire  il  mondo, ouc  elèrcita  tanto 
imperio  quel’pcflìmo , che  il  Signore  lo  chiamaua  pren- 
ajt  . cipc  del  mondo , Vcnit  princeps  mundi  huius . Di  qui  c 
che  Santo  Arlènio  quando  era  1 ccolare  & gran’barone  in 
corte  delflmperadore  pregando  Iddio  che  lo  drizzale  à 
(àlute,vdì  vna  voce  che  dilfc,ArIcnio  fuggi  gli  huomini 
1 & farai  laluo  : perche  egli  incontancte  li  ritirò  alleere- 
mo . Et  quel’  fàntiflìmo  llarione  vero  maeflro  di  Ipirito 
teftificaua  di  hauer’  prouato  per  ilperiéza  che  quàto  più 
fi  fùggiuanogh  huomini , tanto  più  fi  appreflaua  a Dio: 
& quanto  più  fi  fiaua  egli  fpartito  dal  conforzio  huma- 
no, tanto  piu  fi  trouaua  vnito  con  la  maefià  fourana.  SU 
mileammacftramento  traforo  dal  celebratili)  mo  Mac. 
cario  alcuni  rcligiofi  ,à  cui  dando  egli  la  vera  norma  del 
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viucrc  impofe  che  innanzi  tratto  fi  lèqueftralTcro  dalle 
perlòne.  Quella  verità  fu  mcrauigliolàmente  abbraccia 
ta  dall’inclito  prccurlòrcdel  redentore  meflèr*  San’ Gio- 
uanni, quando  ancora  garzonetto  fi  fuggì  nel  di  (èrto  per 
non  vedere , ne  vdire  nè  penlàre  quelle  co(è  che  fanno 
peccar’l’huomo , Se  delle  di  llarfi  innanzi  có  le  fiere  che 
tra  le  pcrlònerperchc  nella  cóucrfazionc  humana  diueta 
l'huomo  reo  Se  peccatore , traendo  l’vno  dall’altro  ogni 
vizio  Se  lòzzura . Hanno  le  genti  fi  conolciute  le  nature'' 
de  pelei, delie  belile  Se  deli’herbeche  quali  non  mai  o,di 
rado  toccano  colà  velenolà;óc  poi  non  fi  lànno  guarda- 
re o » non  vogliono  da  veleni  dell’huomo . Del  Signor 
nollro  habbiamo  che  quei  quaranta  giorni  che  gli  Alette 
nel  dilètto  tra  le  belile  gli  angeli  lo  lèruiuano  » Erat  cum  Miri 
bclliis&  angeli  minillrabant  ei , doue  fuori  del’dilèrto 
era  miniilrato  da  Santa  Marta  Se  da  altre  diuote  donne. 

A Daniello  altresì  mentre  lòggiornaua  nel  chiulò  de’  D4m ; 
Leoni  fu  miracololàmentc  portato  il  cibo . E il  mondo  *4 
coli  pieno  di  lacci,  che  chi  fi  difende  da  vno,incappa  lò- 
uente  nell’altro  : Se  però  bilbgna  fuggirlo . Chi  arriuallè 
doue  folle  vn gran 'dirupato  Se  vn’paflo  pericoiolò^alce 
rebbe  quella  via  & terrebbe  per  vn’altra:  come  ancora 
chi  andafTe  per  paelè  doue  folle  dubbio  di  Icherani  Se 
mafnadieri  tornerebbe  in  dietro.cofi  Ipiritualméte  lòno 
molti  i pericolila  quali  bifogna  allontanarli  le  noi  ci  de 
uellimo  trafugare  perglidilcrti.Perquclloconto  hanno 
i fanti  fondate  le  religioni  acciochc  i fedeli  pollino  riti- 
raruifi  come  in  vna  fortezza  inefpugaabiie  : che  Ce  bene  i 
1 Xx  2 pericoli 
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pericoli  fono  per  rutto  óc  perognuno:nòè  peiò  compa- 
razione tra  quelli  che  fono  al  mondo  & coloro  che  viuo 
no  nella  franchigia  della  religione.  Nella  quale  fe  per  di- 
fauuétura  altri  falla,  lì  fi  amrcéda  incótanctc  da  (è  mede 
fimo;o  Vero  è corretto  da  altri.Ma  nel  modo  ficade  Ipcf 
fo  per  gli  mali  elcmpi,che  fanno  IciruccioJar’alciui  & per 
le  vanità  che  traggono  fan  ima  à peccato  &p  le  migliaia 
di  pcruerle infezioni  & iniquità.  Al  che  fi  aggmgnc  clic 
quando  alni  cade  nò  ha  chi  lo  rilieui,nè  chi  lo  corregga: 
onde  ne  foguita  che  chi  è reo  fi  fi  ila, nò  fi  trouàdo  amico 
ne  vicino  che  l’aiuti:anzi  bene  ipeflo  (c  nò  cadcfle  gli  da- 
rebbero la  pinta  & lo  gittarebbero  p rcrra.  Oltre  che  per 
forte  che  l’huomo  fia,rifpetto  alle  molte  & córinoue  bat 
taglie  fouete  fi  piega  &cede  nella  maniera  medefima  clie 
ad  vna  forteza  iter u iene, la  quale  ancora  che  fia  quali  ino 
Ipugnabile  : tutta  volta  cótiiiouaméte  battuta  dall’arti- 
glieric  fi  arrede  o,  v?  per  terra  o almeno  fonte  gran’mo- 
uimento . In  cotal’guifa  è del  cótinouo  combattuto  chi 
foa  al  mòdo  hor’con  vna  battaglia  & hora  con  vnaltra  : 
nè  mai  mollano  i dimoni  per  ogni  verfo  aiTediarne.  Et  fo 
bene  il  dimonio  téta  anco  tal’hora  1 religioii , come  co- 
foretto  da  virtù  diuina  hebbe  à confi  Ilare  al  finto  abate 
Maccario  da  lui  veduto  in  habito  di  medico, có  velia  tut 
ta  trinciata  & d ogni  foro  vfoire  vn’picciolo  vafcllctto, 
& interrogato  doue  andaua,rifpofe  che  andaua  à tenta- 
re i monaci  della  valle, & che  ^orfana  loro  diuerfi  bcue- 
raggi, acciò  achi  non  piaccual  vnoprédelTel’altromódi- 
mcnoi  mòdani  fono  mali  combattitori  & fono  in  più  pe 
ricoli  & icuolti  in  maggiori  ccn  razionilo  uc  i rcligiolì 
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fono  combattitori  periti  & da  quello  folleuati  da  gag liar 
di  aiuti . E di  Vero  lo  ftato  regolare  alciffimo , & peifct- 
tiflimo  : tutta  la  cui  follanza  confille  prencipalmeote  ne 
tre  voti,vb;dienza,cailiti  & poucrtà.  Per  la  vbidienza  fi 
rinunzia  la  volontà  propia , per  cui  l’huomo  vfà  tutte  le 
virtù  Se  potenze  dcii’amma.Pcr  la  caftita  rinunziano.’i  re 
golari  il  matrimonio  U i diletti  deli’corpo  ; & per  la  po- 
ucrtà.la  propictà  de  beni  citeriori.  In  quelli  tre  voti  con 
lilte  tutta  la  follanza  della  religione  : lai  tre  ofleruanze 
poi  &c  lodeuoli  efcrcizij  fono  aiuti  & foftegni  che  facili- 
tano loflcruarc  i detti  voti  o,fchifare  quelle  colè  che  por 
gono  occalìonedi  romper!i:&  dal  rilegarci  noi  à Dio  più 
ftrettamentecon  legame  di  fornire  al  culto  diuino  c det- 
ta religionc.Chc  fobene  nel  battefimo  tutti  noi  venghia 
mo  legati  à Dio  : i più  perfetti  però  gli  fi  obbligano  di 
nuouo  oltra’l  batrelimo  & à comandamenti  comuni  co* 
tic  fòpradetri  legami, & altri  minori  legaccioli  dicollitu 
zioni  & ftaniti, i quali  fcioglicndofi  o,  allcntandofi  ven- 
gono facilmente  allargati  ancora  i più  prcncipali  le- 
gami . Pcrciochc  fi  come  vna  naue  fi  lega  in  mare  con  le 
f corde  contra  le  tem  pelle  & fortune  : cofi  la  religione  nel 
tnarc  di  quello  focolo  ci  lega  con  le  fopranominate  funi 
contra  tutte  le  tentazioni  :&  come  la  naue  ben’gouer»  ! 
nata  conduce  altrui  al  difiato  porto;  cofi  la  religione  ^ 
guidi  chi  i’olTerua  al  bramato  faIuamento;pcrò  è ella  mi  f 
ilicaracntc  detta  Phasc  cioè  paleggio  à vita  ercrna.Pri-  »/ 
«neramente  l’vbidicnzafatta perl’amordi  Dioc  uirtù 
fognalatiflima , di  graa’fatica , di  gran’mcrito  & di  gran* 
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premio, da  pochi  conolciura  & da  manco  amata  & oflcr 
uara  come  lì  dee.Aii’oiTeruanza  della  quale  ne  infiammò 
col  luocllcmpio  il  figliuol’di  Dio  venendo  in  quello  mò 
do  non  per  fare  il  volcrTuo  ma  qucl’dcl  padre, Sicut  man 
4 datumdedit  mihi  parer  fic  faciorfle  lalua  immaculata  ma 
dre  la  comandò  quando  dille , Fate  cioche  egli  vi  dirà, 
0II  a Quodcuquc  dixerit  vobis  faci  te.  Inlcgnanla  a tutti  noi 
huomini  fanti , pieni  di  faenza  & di  virtù , quali  furono 
Ballilo,  Agollino.  Benedetto.  Bernardo  & altri  affai.  Eel- 
1 a vn’rcforo  con  che  lì  acquifta  il  regno  de  cicli  il  quale  lì 
perde  per  la  dilìibidienza  in  guftando  il  primo  huomo 
dell’albero  della  Icienza  del  bene  & del  male  contra  il 
comandamento  riceuuto  da  Dio, il  quale  glielo  diede  nò 
già  perche  quell’albero  in  fe  folle  reo , ma  perche  gli  ub  • 
bidiffc.  Il  qual’ precetto  altramente  che  non  fece  Ada- 
mo dconoclèguirc  i rcligiolì , non  mangiando  dell’albe- 
ro della  Icienza  del  bene  & del  male  : non  douendo  chi 
Ba  ad  vbidienza  eliminare  quello  è bene  o.queilo  è ma- 
le,ma  lemplicemcntc  vbidtre , come  fecero  Abraam  óc 
Sanlòne.l'vno  de  quali  per  vbidire  al  Signore  meffe  ma- 
no al  coltello  per  lagrificare  il  figliuolo  & l’altro  vceile 
Cc  medelìmo  : & amendue  di  tanto  male  non  eliminato 
riportarono  lempiterna  gloria . In  cotal’guili  fece  Mac* 
Ù.  a co  dilcepolo  di  San  Benedetto,  che  fcndoli  da  qucfbca- 
d*  to  padre  impollo  che  andaflc  à ripelcare  Placido  monaco 
D,él’  il  quale  volendo  ripigliar’ vnalècchia  cadutali  nel  fiume 
gli  era  ito  dietro  per  modo  che  la  corrente  del  fiume  ne 
fa  portaua:  corlc  & vedendo  Placido  dilungato  dalla  ri. 
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ua , andò  lopra  l’acqua  come  (è  fotte  ito  in  piana  terra  & 
prcfelo  & trattelo  alia  riua.I  fanti  padri  antichi  fi  ftudia- 
uano  che  i ior ’gicuani  lenza  replica  vbbidittèro  : & però 
auati  che  gli  riccucflcro  alla  proftttione  per  ifpcrimétarli 
bene,  imponeuano  loro  cofc  diftortc,trauerfc&  contra- 
rie al  guilo  loro . Onde  quelTanto  monaco  Tebeo  per 
far’proua  dell’abate Giouanni  di breue  ftatura  all’hora 
nouizio  prclc  vn 'battone  lecco  & ficcollo  in  terra  & co 
mandolli  che  l’innaffìaflc  tanto  che  rinucrdiflc  & faccflè 
frutto  le  egli  fèguitò  di  fare  cofi  tre  anni  continoui,non 
fenza  grandittimo  difàgio  & fatica  .-percioche  haucua 
l’acqua  tanto  lontana  che  andando  la  fera  peretta  non 
potcuacflcr’rornatofcnon  la  mattinarle  in  capo  di  tre 
anniquer/egno  lecco  verzicò  & fece  frutti.  Per  quella 
virtù  dell’vbidienza  contigui  il  fòpradetto  Giouanni  da 
Dio  grazia  di  profezia  per  la  quale  venne  in  gran’fama 
& honore  non  fedamente  appretto  à popoli, ma  eziandio 
appo  gli  prencipi , intanto  che  fc  bene  gli  habitaua  nell* 
vltime  parti  di  febaida, tutta  via  non  farebbe  Tcodofìo 
Imperadore  andato  à combattere  ti  prima  non  l’haucttè 
mandato  adire  à cottui  & da  etto  fotte  animato  & con- 
fortatorie cui  nipoti  e & configli  riceucndocomc  fc  fofc 
fero  venute  da  ciclo  fpeilc  volte  riportaua  vettona  del- 
le difperate  battaglie . All’abate  Catiiano  ancora  in  fua 
giouentù  furono  comandate  cofc  tio!re&  impottìbi!i,& 
tra  l’a/tre  il  fuo  maeftro  gli  fece  gittar  giu  dalla  finetira 
lorciuolo  dcllòlio  al  colpetto  di  molti  fc  bene  non  ha- 
ucua altro  olio  che  quello  : & altra  volta  gli  ordinò  che 
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gli  portale  vn’faflo  grandidimo  che  moiri  infiemè  non 
Thaurebbero  potuto  volgere , & [egli  lenza  confidcrare 
rimpodibilità  del  fatto  li  cominciò  à sforzare  per  voltar 

10  (ponendolo  hora  colie  mani , hora  co  piedi , & hora 
col  petto , & tanto  vili  affaticò  che  anlàndo  & lodando 
forte  tutto  trangolciaua.  Di  vn'altro  gcntil'monaco  fi- 
gliuolo d’vn’gran’Conrc  adai  ricco  & letterato  volendo 

11  Superiore  prouare  Tvbidienza  5c  l’humiltà  comandoli! 
che  prendere  dieci  fporte  & portadèle  in  capo  & andafc 
(eie  vendendo  publicamcntc  per  la  terra  con  ral’condu 
zione  che  non  ofàdè  venderne  (è  non  vna  per  luogo  o , 
per  perfbnada  quale  vbidienza , calcando  egli  & vincen- 
do perfettamente  ogni  vergogna.com pi  & recò  il  prez- 
zoal  monidero.Tanto  pronti  fi  rendeuano  à cotal’virtù 
quei  perfetti  giouani  che  Mauro  fentendofi  chiamare 
dall’abate  Situano  fuo  maedro  Ialciò  mezza  fatta  la  let- 
tera, O,  nè  la  fornì  per  leuarfisù  predo  : & vndifcepolo 
dell’abate  Or  tagliando  vn’pelce , fimilmcnte  chiamato 
cor  (è  velocemente  lafciando  il  coltello  nel  pefee  mezzo 
tagliato.  Dcefi  dunque  vbidir  predo  & lietamente, ne  fo- 

10  nelle  colè  facilima  ancora  nelle  difficili  & dure  ad  imi 
razione  del  Signor ’Giesù  il  quale  fi  fece  vbidiéte  fino  alla 
morte  della  croce:  fi  che  vcrgognmfi  coloro  che  pigr  me 
teo,maIuo!entieri  leruono  al  Signor’fourano  il  quale  ne 
promette  il  regno  de  cieli.Rcdano  vinti  codoro  da  quel 

11  che  (emendo  a’prcncip^perpicciola  prouuifionc  entra 
no  in  gucrre,in  pericoli  & in  caredie  fodenendo  villanie 
fic  olcraggi,met tendo  àrrpen taglio  la  vita  per  cfleguire  il 
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Volere  loro  hauendo  gloria  di  edere  da  quelli  adoperaci. 

Ne  folamcte  fono  vbbiditi  i Signori , ma  anco  altre  per- 
fonc  che  hanno  autorità  fopra  gli  altri  fi  come  il  maedro 
di  fcquola  il  quale  è vbbidico  dalli  fcolari.il  medico  dadi 
iafermi,  Se  l’architetto  da  Tuoi  lauoranti.  Vediamo  anco 
i mafoadieri  co;  rere  ad  ogni  minimo  cenno  del  capo  lo* 
ro  Se  eder  predi  ad  imbolare , a ferire , Se  ad  ammazzare 
vfàndo  crudeltà  eziandio  àchi  mai  non  gli  effefe.Quan- 
to  più  damo  vbligati  noi  ad  edeguire  la  volontà  di  Dio 
che  ne  impone  cole  che  nc  apportano  la  làlutc  : Se  c cosi 
gran  Signore  chele  creature  macanti  di  ragione  l’vbbi- 
dilcono  interamente . Onde  il  fuoco  non  abbruciò  pur*  dòì 
vn’pelo  à que  tre  garzoni  che  furon’mdli  nella  fornace  1 
ardente,  per  che  Iddio  glielo  comandò . Vbbidi  il  Sole  à ci*[.r 
Giofuè  che  era  pur’huomo  come  noi  Se  dette  fermo.per 
che  glielo  comandò  in  virtù  di  Dio . Il  dmile  fanno  1 ala 
tre  creature, la  Luna, le  Stelle,  gli  elementi  Se  gli  animali, 
vedendoli  alle  debite  dagioni  di  dori  i campi; ondeggiali 
do  le  biade  per  le  campagne  & increlpandoli  di  fron- 
di  le  fèluc , nc  pretendono  pure  vn  iota  l’ordine  riceuij- 
to  Vna  fola  voita.Secondariamente  la  cadità  rende  l’ani» 
ma  odorifera  Se  la  confèrua  in  tal’bellezza  che  mediante 
lei  I’huomo  diuienc  fìmilcalli  angeli,  & quclche  è più  al 
Re  dclli  angeli, onde  San*Giouanni;diccua,Vidi  fimilcm  if 
filio  hominis’prccin&um  ad  mamillas  Zona  aurea,  Vide  1 
vno  il  quale  era  limile  al  figliuolo  deirhuomo.cinto  din- 
torno al  petto  con  cintola  d’oro,  per  cui  viene  lignificata 
la  contincnza,dichedeono  dai  cinti  i rei jgiofi.Giob l’afli 
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PER  LÀ  RELIGIONE»  ff? 
dcr’più  commodamcntc  aili  Rudi  delie  vanità  Ma  quella 
fola  è virtù  meritoria  la  quale  fpontancainentc  fi  foftie- 
nc per l’amore  di Chrillo, di cui egli diceua, Beati paupe*  M$tr. 
res  fpiritu . Abbracciò  egli  lleflo  quella  virtù  co  farti  Se 
a gli  altri  la  configliò  con  dire,  Va  & vendi  ogni  colà  che 
' tu  hai  & dilli  ibuifcilY  poueri  Se  vieni  & lèguitauii . Ri*  tut 
(plendè  quella  pouerta  nella  fua  im maculata  madre  co  • 1 * 
me  fi  vide  in  quello  holpiziooue  la  collocò  il  luo  làuto 
portato:  Se  nella  pouera  offerta  che  la  fece  il  giorno  della 
iùa  purificazione.  Non  poffedettero  ancora  i fanti  apo> 

(Ioli  colà  veruna  come  propia:ma  ciò  che  era  dato  1 oro, 
(èruiua  in  comune  per  tutti  : & quelli  che  ad  elfi  sacco* 
(larono  vendcuanolc  loro  facoltà  con  legnando  loro  il  , 

pregio  col  quale  fi  prouuedeua  à ciafc uno  quanto  gli  era 
di  bilògno.  Succeliiuamente  fiori  quella  peifezione  in 
molti  diuoti  fedeli  lpezialmente  in  piu  Santi  Padri , vno 
de  quali  tornando  alia  fua  ilanza  Se  trouando  i ladri  ché 
glie  la  votauano , dando  villa  d’ellèr’  forelliero  gli  ajco 
caricare ilomicri  pacificamente:  l’altro  poiché  da  ladro* 
ni  fu  portato  via  ciòche  trouato  haueano  nella  lua  cella, 
accorgendoli  che  viera  rimalo  vn’làcco ,!o  prefe  Se  corle 
dietro  loro  dicendo, togliete  quello  lacco  che  dilàuuedu 
tamentehauete  lalciato  ; della  cui  pazienza  elfi  meraui- 
gliati  ,Sc  per  co  compunti  gli  riportarono  tutte  quelle 
robe.  & vn  altro  interrogato  da  certi  che  Io  rubauano  le 
vi  hauea  mete  d oro.rilpole  Maili,ioho  tre  fior  ini  d’oro^ 

& etti  prendendoli  fi  partirono.Dimandato  poi  collui  le 
quei  iadii  erano  tornatila  dietro  come  quelli  altri,rilpo 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
le  maino , & io  baurei  (entità  gran’pcna  che  fodero  tor- 
nati . Di  vn’aJtro  anco  fi  legge  che  tiouandofiad  vna 
bottega  per  comprarfi  vna  tonaca  & haucdo  fatto  1!  mer , 
cato  &.  annoucrando  i danari  ài  venditore, fedendo  infra 
tanto  fu  I panno,venne  vno  da  canto  tentando  carname 
te  di  tergi icIo.Di  che  accorgendofi  egli  fi  follcuò  al  qua- 
to  deliramente  acciochc  colui  con  piùcommodit à lo  pd 
tede  portar’via  come  fece,&  egli  nó  fi  cangiò  uè  fi  turbò 
niente-Tàto  pfetto  fu  in  qtia  parte  vn  pouero  viandan- 
te che  fece  iiupire  vn’fanto  padre  temendolo  per  i’aiber 
go  doue  ameaduc  erano  alloggiati,  barrer’i  denti  per  io 
(ouerchiofreddomon  vi  hauendotrouato  altro  in  l u che 
dormire  che  vn’pezzo  di  liuoia:ddla  quale  anco  fi  era  rim 
boccata  addoflo  vna  parte  : & cefi  allìderato  ringraziar 
Iddio  che  doue  molti  ricchi  & nobili  ftencauano  perle 
pregioni  chi  con  ferri  io  gamba  o , co  piedi  ne  ceppi , U 
chi  con  le  manette  fenza  poterli  punto  rauouere  per  nc. 
dedita  che  gli  haueflèro  : egli  come  vno  Imperadore  po- 
teua  andare  come  & doue  gli  piaceua.Confondafi  adun- 
que la  cupidigia  humana  che  quando  ha  aggiunta  cala  à 
cafa  & podere  à podere  non  lenza  trouarli  i’archegraui 
di  moneta, fempre  a guifa  d’affamata  Lupa  mai  non  fi  ve- 
de fatolia.  In  cornl’guifa  ancora  hanno  difpoiio  i fonda- 
tori delle  religioni  che  quello  (pogliamento  di  propietà 
da  vno  delle  membri  prencipah&ioiianziali  della  rogo- 
la, conia pcuoli  che  malagcuolmentc  fi  pofleggonole  fa- 

cultà  terrene  fcnzaamarlc.il  qual’amorc  impacciafamot 

i Dio  4 affermando  Ago  fimo  che  il  vafo  del  cuore  non 
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può  far  pieno  di  due  ameri:  però  conuiene  votare  il  ter 
reno  a chi  vuo/echc  conlcrui  il  lòurano.Cammina  (bea 
ficratamcnte  cantando  lènza  temer  gli  aflaflini  quel  via 
dante  il  quale  non  porta  (èco  oro  nè  gioic:&  chi  non  ha 
incarico  addoffo  va  più  (^editamente  & più  predo  che 
quelli  che  (oggiaciono  à qualche  falcioxoli  più  (ìcuri  da 
ladroni  infernali  &c  manco  impediti  dalle)  perlècuzioni 
loro  Co  no  quelli  che  fi  trouano  Igrauati  da  cgni  pelò  di 
roba  che  chi  n abondaJPerò  quel'fortc  guerriero  Giuda  f m4t 
ccmandò  a’  luoi  che  non  (ì  fcrmaflèro  a predare  le  fpo-  4 
gliequando  c perlcguitauano  Gorgia,(àpcndodi  quan- 
to impaccio  farebbero  dati  loro  quei  falci  addoflò . Ai 
che  non  mtclè  venir  meno  qud’lànto  monaco  rifiutan- 
do vn’ricchiffimo  retaggio  con  affermare  di  clTcr’morto 
innanzi  al  ceditore , riputandoli  morto  dal  giorno  che 
g»i  enrrò  nel  nìonaderc.Nc  lòpradetti  tre  voti  per  tanto  . 
li  fonda  lofanzialmente  la  religione  : & fono  quella  fu- 
media  di  tre  doppi  che  da  perfetti  religiolì  nó  u rompe  • 
Funiculus  triplex  difficile  rumpitur,come  ofièruacori  di  *“  4 
quefprccerto.Non  rumpcntur  funiculi  tui:doue  per  con 
trario  i religiolì  poco  ollèruanti  ad  ogni  poco  gli  fracafla  io  * 
no,&  di  loro  lì  duole  il  Signorc.Funiculi  mei  dirupti  sut 
£ la  religione  vna  (cala  onde  ageuoImentc&  rodo  limò 
ta  in  ciclo , & fu  veduta  in  vilìonc  dal  patriarca  Giacòb 
fitta  in  terra  & colla  cima  arriuare  al  cielo:  per  cui  molti  " 
■angeli  fccndeuano  quagiù  à noi,  & molti  faliuano  à Dio 
aPP°&glaro  à detta  lcala.Percioche  la  vita  de  perfetti  re- 
golari è angelica  (cedendo  edi  per  humiltà  a immigrare  à 
ac:  ‘ ‘ lor 


PER  LA  RELIGIONE^  fj9 
ito  fa  il  gforiofo  Santo  Bruno  co  fùoi  beati  compagni  per 
• i/ciitfarc  il  pericolo  di  hauere  ad  edere  incarcerati  ned* 
?infernó . come  ancora  hoggi  feguitano  i (boi  figliuoli . 
-Gli  alberi  razionali  che  in  quello  nobil’horto  fi  Hanno 
•fteriJi  o, producono  frutti  amari  Se  guaiti, fono  dal  peri- 
to giardiniere  proccurati , potati  & alla  fine  tagliati  ile 
sbarbaci . Parimele  quelli  alberi  che  nel  bofcodcl  mondo 
preducono  frutti  noceuoli, trapiantati  poi  in  quello  giar 
•diro  producono  frutti  foauiflìmi.*&  come  ancora  i corpi 
moftn  infermi  nel  mutar’terreno  bene  fpeflò  fi  fànicano: 

' coli  dal  fbmro  o medico  Iddio  fono  i fooi  amici  trasfata- 
ti  dal  corrotto  luogo  del  mondo, paelè  d'infermità  Se  di 
ir.orte.neila  rcligionfrntajuogo  di  finità  Se  di  vitaron- 
ide-quelfr  tafi  pffbno  meritamentedirc, Translati  fumus 

tde  morte  ad  viramdn  figura  di  ciò  Enoc  ancora  viuendo 
fu  traspirato  nel  paradifo  tcrrellre.Si  che  gran’lcgno  d'a- 
micizia mollra  il  re  eterno  a’ regolari  in  cauandoli  del 
mondo,  luogo  di  tentazione  & di  pericolo:  óccollocan- 
doli  come  gioielli  cariflimi  nella  ficura  Hanza  della  reli- 
gione . Però  eflì  fono  tenuti  à laudare  lenza  intermedio* 
ne,  fua  diuina  altezza  che  gli  ha  cauati  non  della  terra  de 
Caldei  con  Abraàmincdclmar'roflocon  Moisè.nè  lana 
fida  corporal  malattia  col  Re  Ezecchia.ma  trattili  della 
folua  de  peccati  Se  del  paefe  de  morti  & liberatili  di  que- 
llo mare  magno  doue  foprabondano  rettili  lènza  nume 
ro  accinti  à diuorarTanimc:  Se  guaritili  da  mille  fpiritua 
hinfermità.Qui  fànatomnesinhrmitatestuas . Et  pche 
regole  comprendono  minutamente  ogni  elèrcizio 
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COGNIZIONE  DI  DÌO 
cofi  Ipiritualc  come  corporale  io  che ireli gioii  deono 
un  piegarli  ; però  hàno  cóuenieoza  con  quel'libro  d’am- 
‘ Mèi.  monimmti  & ricordi  di  cui  diceua  Malacchia , Scriprus 
* eA  hber  tnonimcnti.Qucfto  libro  deecialcuno  regolare 

porcare  non  folo  eAenormente  in  mano.ma  interiorme 
re  nel  cuore, & con  Santo  Giob  adornarlenc  come  di  pre 
aU  iiolà  corona  olTeruando quanto  c’contìenejScribatlibm 
3»  ipte  qui  iudicat  vt  circumdem  illum  quafi  coronam  rai- 
hi  : pcrciochc  in  cflb  come  in  rilucente  Ipecchio  fi  fcuo* 
pre  talmente  la  breuita  & fallacia  del  mondo  prelènre 
che  i perfetti  regolari  fi  difpongono  alla  vita  futura  in 
taf  maniera  che  fono  alcune  volte  fatti  degni  di  vedere 
di  quella  compagnia,con  cui  e’deono  godere  in  perpetuo 
„ o con  d*angcli  come  di  fanti,  8 c qucl’chc  è più  alcunhott* 
vilìtati  dal  Re  delli  angtli.Onde  perfettamente  conofco 
no&  danno  à conofcer*  al  mondo  la  (èmpitcrna  gloria 
diqucllo^fpignendonc  colle  parole  & colle  mirabili  ope 
razioni  loro  ad  andare  à picn’pafio  fecondandoli  per  tro 
uarlo.Hanno  bene  alcuni  difcoli  che  con  le  loro  Icodcìc 
vitupcrcuoli  opere  quando  di  fuori  lì  lanno,  contami 
nano  appo  gli  imperfetti  la  fàntità.l’honcftà  &.  la  buona 
fama  de  monaAcri  doue  habitano,dimoArando  aperta* 
mente  di  cllère  di  quella  triAa  forte  di  coloro  tanto  bia- 
fimati  da  San'Bcrnardo,  i quali  auuezzi  nel  lecolo  al  po- 
co & àdilàgi. Vanno  alla  religione  per  viucrc  agiatamfi- 
te  & in  abondanza, fuggendo  il  mondo  con  patto  eh  è 
non  manchi  loro  in  colà  niuna  • Ma  la  coAoro  iniquità 
. i-  non  può  far’biafimare  con  ragione  ad  alcuno coA  lanca 
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habitànza  del  nó  haucre  in  fè  tutte  le  perfòoc  perfetti 
da  chcdellacafàdcl  grande  Dio  ca  Jdr  per  la  fuapcruer- 
fa  volontà  Lucifero  : Se  nel  (agro  fenato  del  Signor  Gie- 
cù  preuaricò  Gì u<ia:&  ce!  numero  de  fette  diaconi  intti- 
tuito  dalli  apottoli  fu  ritrouato  cofpeuole  Nicoiao.  Non 
fi  può  anco  fenza  errore  dar'credcnza  à quelli  che  non 
pregiado  la  terra  difidcreuofe,  Pro  nihi'ohabuciùt  terra 
dcfidcrabilc,  hanno  dalla  religione  apottarato  falciando 
il  fèruire  alfa! filli mo&  tornado  à fcruirc  a!  dimonio& 
al  modo  come  fé  fo  fièro  miglior’padroni  & deflcro  mag 
gior’prouuifìoni  a*ior‘fcrucnti,nó  attedédo  che  da  cotto 
ro  icario  di riccuer’buon'falario  fono  bittrattari  Se  fcher 
nifi  Se  per  lo  più  al  fine  capitano  male . Pcrcioche  quefti 
taheottumano  per  ricoprire  le  lor*  magagne  apporre  mol 
ti  faJfi  à coloro  da  cui  fi  partono, affermando  di  efière  fta 
ti  ttranati  Se  maltrattati  da  loro  : aggiugnendo  che  non 
ittudiano  in  altro  che  in  fuggire  i difàgi  Se  viucr’morbiV 
riamente , accagionandoli  cofi  à torto  per  eflcr' Iodati 
d haucr’fuggira  cofi  fritta  compagnia.Ma  chi  andrà  con- 
fideraodo  gli  anda meri  dicottoro  durerà  poca  fatica  à 
chiarirli  che  non  fono  vfciti  di  quella  fasta  caia  per  far 
più  afpre  penitenze , ma  piùtotto  per  compiacere  a’Ior* 
poco  regolati defidcrù dolche confeguentemente  fi  feor 
geefièr  laudeuole  la  coloro  vita  * da  cui  quelli  iniqui  fi 
partono  per  poter  liberamente, male  adoperare. 
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facendone  infamemente  rimirare  la  fra- 
gilità nottra . 
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j'TERNA  gloria  & (empiterna  corona 
ha  preparata  il  Re  del  Cielo  à quei  (ùoi  * 
fedeliflimi  (erui  che  peramor’fuo  fipri* 
uano  delle  delizie  del  fècola,  (pregiano 
il  mondo  , ricufano  le  ricchezze  > 4c* 
finalmente  con  franco  fc  virile  animo  contrattano  co  di  * 
moni, col  mondo, colla  carne,  co  vizij  eolie  concupiteci 
ze,co  tiranni  , co  rei  & petti  mi  huomim,&  di  tutti  i (òpra 
détti  auucrfari  rimàgono  vincitori  , No  coronabitur  nifi 
quis  Iegitimc  ccrtauerit),  Non  (aricoranato  chi  non  ha  - 

urà  legittimamente  combattuto.ll  che  tutto  etti  mirabih' 

mente  efleguifeono, merce  della  perfetta  cognizione  che i 
gli  hanno  cerne  dalla  lòurana;diuimtà  dipende  il  ben 
cflcrdellhuomo:  &c  copiofiflìmidi  carità  fi  come  per  Io 
ro  (letti  altro  non  bramano  che  condurli  alla  perpetua 
vnione  dclfaltiflimoxofi  a lor’potcre  inducono  i popo-r 
li  in  tal’cognizionc  & amore , Volo  omnes  vos  homines 
ette  ficut  mcipfum .Io  vorrei  che  tutti  gli  huomim  foflc- 
ro  come  fono  io:&  infiemcméte  vedendo  quanto  il  cor 
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pohumano  fia  vile  Se  contrario  allo  {pirico.  Io  itraziano 
in  molti  modi  per  domarlo  & lòccoporlo  à quello, met- 
tendo eziandio  à ripcntagho  la  propia  vicaria  quale  bc- 
■e  Ipeflo  è tolta  loro , come  lì  legge  elTer'interuenuro  à 
gran’numero  di  quelli,i  quali  hora  trionfano  nella  felice 
patria.Qucfti  mentre  foggiornarono  nella  vita  prelèntc 
pieni  d’occhi  come  quelli  animali  dcH’Apocalifli  conte- 
plauano  lo ttilmente  le  cole  (pi rituali  & eterne: pruden-  4 
temente  difpenfàndo  le  temporali  non  lènza  fecondare  i 
{intieri  delie  virtù  & Ichiuare  i vizii . Il  perche  nell’altra 
vita  lì  trouano  addobbati  di  preziolì  ammanti . Jafciàdo 
i veftiri  di  cui  nel  prclèntc  flato  fi  lèruiuano . Pcrcioche 
in  vece  del  lume  della  grazia  conlèguono  il  lume  della 
gloria , che  è il  lume  lòpranaturale  del  paradifo . Onde  lì 
come  l’occhio  non  vede  i colori  lenza  il  lume  del  Sole  o, 
d’altro  corpo  Iuminolò:  nc  l'inrcllctto  poflìbile  conolce 
i fantafmi  lenza  il  lume  deH’iutelletto  agentc.-colì  l’intel 
ietto  del  beato  non  può  conolcere  Dio  lènza  il  lume  fa* 
pranaturaie  che  lo  difponga  alla  cognizione  diuina.Et  lì 
come  il  Sole  mediante  il  lume  tira  Iti  in  alto  i vapori:&  la 
calamita  j>  virtù  di  qualità  Iprcfla  tira  à fe  il  ferro  : coli  il 
Sofe’diui  no  imprime  nell  aia  il  lùo  lume  coche  e’ia  tira  à 
lè  & alzala  à principii  lopranaturali  à vederTcflènza  lùa 
chiaramente  à faccia  à faccia , il  che  per  via  naturale  nò 
potrebbe  ottener’ giammai.Si  che  diurne  lòpranaturale 
deriua  immediatamente  dalla  deità  ncll’ellenza  dell'ani- 
ma. In  olrre  perche  i’intclietto  in  quella  Tita  merita  per 
fede  lenza  la  quale  c imponìbile  piacer*  à Dio , Sine  fide 
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COGNIZIONE  DI  DIO 
imponibile  eft  piacere  dco.'però  gire  preparato  vn* pre- 
mio che  c il  vedere  à faccia  a faccia  la  diuina  fàpienza,  /a 
quale  fi  attribuifec  al  figliuolo  : talché  fi  come  al  lume 
k , della  grazia  fuccede  il  lume  della  gloria  > coli  alla  vifione 

detta  enigmatica  della  fede  fuccede  la  vifiooe  chiara  di 

* e,f  Dio, Vidcmus  nuc  per  Ipcculum  in  cnigmate  rune  auté 

facie  ad  faciem:&  fi  come  la  fede  c vn*  habito  deli’intcl- 
letto.cofi  la  vifion'chiaradi  Dio  èia  beatitudine  & ilpre 
mio  di  dio . Quella  vifione  à faccia  à faccia  ha  due  og- 
getti il  p rimo  e’1  fecondo.  L'oggetto  piimo  è Iddio,  c*l 
fecondo  è la  creatura.'perche  fi  come  l’occhio  vede  il  co- 
lore come  oggetto  primo , & nel  colore  le  colè  colorate 
come  oggetti  fecondi  : cofi  l’intelletto  vede  Iddio  in  fe 
ftdTo  come  oggetto  primo , & le  creature  in  Db  come 

è»,  t °ggctto  fecondo, Qu od  fa&um  eli  in  ipfo  vita  erat . Di 
più  è ecceduta  a*  fanti  la  fruizione,  la  quale  rende  beata 
la  volontà,che  è quella  che  nella  vita  prefente  merita  me 
diante  la  carità , lenza  la  quale  niuno  fi  conduce  à vita 
cterna:però  le  è apparecchiato  il  premio  che  è la  fruizio 
ne  della  bontà  diurna  la  quale  fiattribuifec  allo  (pirico 
fànro:  talché  fi  come  alla  fède  fuccede  la  vifioncicofi  alla 
carità  fuccede  la  fruizione.  Et  cofi  come  il  beato  nò  fòlo 
conofee  Iddio.ma  ancora  li  creatura  in  Dio , & dilettali 
non  blamente  di  Dio , ma  ancora  della  creatura  in  Dio; 
le  cofi  come  riotellettò  in  patria  non  vede  Iddio , & le 
creature  con  due  vifioni  ma  con  vna  fòlamcnte:&.  fi  co- 
me  Tocchio:  non  vede  il  colore  & la  grandezza  con  due 

* ^ yifioni  ma  con  vna  loia.-cofi  la  volontà  in  patria  nò  ama 
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Dio  & le  creature  con  due  fruizioni , ma  (blamente  coli 
vna,  non  già  egualmente  : perche  la  volontà  ama  Iddio 
per  la  fruizione  come  oggetto  primo,  & ama  le  creature 
in  Dio  per  la  medcfima  fruizione  come  oggetto  lècòdo» 
Vitimamente  conlèguc  l’anima  la  poflèilìonc  che  rende 
felice  ia  memoria , la  quale  in  via  merita  per  la  (paranza 
non  G laluando  niuno  lènza  la  virtù  della  fperanzaiperò 
il  premio  di  lei  è la  polle  flìofie  della  prelènza  diuina , la 
quale  lì  amibuilce  al  padre:tal’che  fi  come  alla  carità  lue 
cede  la  fruizione, Cóli  alla  Iperanza  la  poilèliioneiperche 
niuno  farebbe  perfettamente  beato  per  la  lòia  vilionc& 
fruizione  ; (è  non  folle  li  -uro  della  poflèlfionc  perpetua. 
Onde  Paolo  nel  ratto  non  fu  perfettamente  beato  anco  i, 
h che  à faccia  à faccia  vedeflè  la  diuina  efTen2a,&  fruilTc  il 
la.  pcrcheg'i  mancò  la  pollcflionc  ne  fu  lìcuro  della  per* 
petua  vifione  & fruizione  diuina . Dal  che  lèguita  che  in 
quello  prclènte  mondo  non  bachi  veramente  poflegga 
ilari,  ricchezze, delizie  o,honorijpcrche  colui  propiamé- 
tc  polsiede  che  c ficuro  di  non  perder’  mai  quello  che  e* 
goderla  qual'Gcurtà  nò  è còceduta  in  quella  vita.  A tutte 
le  lòpradette  cole  li  aggiugne  che  G come  l’anima  oltre 
al  lume  lòpranaturale  larà  dotata  colle  tre  dette  doti  cor 
rilpondenri  alle  virtù  teologiche  ; quali  fono  ia  viGone 
corrifpondente  alla  fedeùl  pofledcrechc  lùccede  alla  Ipe* 
ranza  : & l’amore  ltabile  con  diletto  che  è la  perfezione 
della  carità  : coG  i corpi  conlèguiranno  quattro  doti  che 
lònoùmpalTibilità  contra  la  corrozione  ; lòttiiità  contra 
ia  natura  animalciagilità  del  corpo  contra  la  lira  grautz, 
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zi:5c  chiarezza  coarra  la  feuntà.Per  la  impafiibiiità  noli 
potrà  mai  il  corpo  gloriole  patire  dolore  nè  infermità  , 
ne  caldo, ne  freddo.ne  fame , nc  (ère , nc  foono  ne  ftan- 
thczza.ne  altra  miferia  o.di  pena  o,di  colpa . La  fottilità 
Indi  tal’manierain  elfo corpo gloriolò che  fe  folte  rin- 
chiufo  in  vn'grollb  calTonc  di  ferro  ben’cerchiato  & ter- 
rato.à  lùo  piacimento  n’vfeircbbc  come  l’acqua  che  folle 
melfa  in  vn’vaglio  : fi  come  lappiamo  che  il  fantifiìrao 
corpo  di  Chriilo  non  potette  eflcr’ritenuto  nel  fcpolcro 
per  lo  gran’làlTo  che  c non  vlciffc . Ne  la  chiulùra  delle 
porte  lo  potè  tenere  che  e’  non  cntraflc  a*  dilcepoli  fie 
vfcilfe  da  loro  quando  volle, ftando  lempre  & rimanen* 
do  le  porte  ferrate . L’agilità  è tanta  che  in  vn  attimo  il 
corpo  glorificato  palla  dal  ciclo  alla  terra  & dalla  terra 
al  cielo, & dall’ vn’capo  del  mondo  all’altro:  fendo  la  de- 
prezza di  clTo  limile  o.maggiorc  à quella  de  raggi  del 
Sole:&  ad  vno  {guardo  d’occhio  il  quale  lènza  niuno  in^ 
dugio  riguarda  i’  vltimo  de  cicli  & le  Pelle.  La  chiarità  di 
eflo  farà  limile  à quella  che  il  Signor’  Giesù  tnoftrò  nella 
trasfigurazione  quando  la  lua faccia rilplendè  come  Sole. 
Poflònfi  quelle  quattro  doti  riferire  alle  virtù  cardinali, 
corrifpondendo  i’impalfibilità  alla  g iuilizia  conferuante 
la  pace  alia  republica  : alla  temperanza  la  quale  cftcnua  il 
corpo  la  fottilità:  alla  fortezza  l’agilità  : & alla  prudenza 
perla  luce  della  cognizione  la  chiarità.QiiePcdloti , pri* 
uilegi  &.  doni  adunque  fono  i vellimcnn  che  li  Icambia 
. no  co  terreni  per  chi  Tale  al  regno  fourano . In  figura  di 
ciò  Giosèf  canato  di  prigione  tu  incontanente  tonduto 
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& mutatali  la  veda  condotto  al  Re,  Vede  mutata  obm 
lerunt  cura  regitperciochc  nella  tonditura  de  capelli  ci  li 
indirà  comeda  beati  lòno  leuate  via  rimperfezioni  che 
fi  tira  dietro  il  n oltre  corpo  carnale . Quelli  lòno  quelli 
habiti  bianchi  di  cui  il  vangelida  afferma  che  làrà  vedi*  j 
co  chiunque  haurà  vinto  nella  maniera  che  Vinlèro  i fan 
n:i  quali  ferrarono  l’orccchic  alle  dottrine  de  fallì  mac» 
dri  i cui  capitani  fono  ildiauoIo>iI  mondo  & la  carne  che 
delòrtano  quando  a proccurar’ honori  & danari  per 
ogni  mai'modo.  quando  à foprafar e & ingiuriare  il  pro£ 
lìmo:5c  quando  à mille  lenfuaiiti.  I quali  inuiti  & alletta 
menti  bruendo  i fanti  non  pure  Ichiuati  ma  con  elfi  vi-  ° •* 
ritraente  combattuto^  né  riportarono  vcttoriolò  triófo.  f 
Però  dal  donatore  di  tutti  i beni  lòno  nell'vna  & nell’ 
altra  vita  coli  mirabilmente  honorati,  che  lènza  dupore 
non  lì  può  narrare  come  non  lolo  nel  lecol’  futuro  gli  fa 
gloriolùraa  anco  nel  prefenre  in  uita  & in  morte  gli  elàl 
caoltra  milùrà.Percioche  viuendo  lòno  in  tanta  amimi  ; 
razione  , che  i prenci  pi  grandi  & gli  Imperadori  brama- 
no di  vcdcr’loro  o , lor’cofe  ; come  lì  legge  dell’odorata 
faroad’vn  virtuolò  romito  che  tirò  l’Impcradore  dello 
in  quel'diferto  doue  gli  habitaua  lolamente  per  vederlo: 
ic  vedutolo  rimale  molto  più  dupefatto  della  lua  aullc- 
rita.chenon  haueua  fatto  innazi  in  hi  la  relazione  altrui: 
poi  che  da  lùa  Madia  fu  rrouato  in  vna  cella  di  gradezza 
& forma  di  fepoltura  affermare  che  l’hauca  in  tal’manie 
ra  diuifata  ,pcnc  i quel’modo  fi  confaceua  ad  huomo,che 
dee  morire  : U pero  come  mortale  lì  hauea  preparato  il 
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(epolcro  % con  foggiugnere  più  facilmente  montarfl  af 
ciclo  da  picciola  capan netta  che  da  palagi . Fu  anco  per 
fimile  perfezione  dal  Signor  delia  prouincia  vibrato  vn* 

. altro  fìnto  padre:ma  egli  (intendo  la  cagione  della  venti 
ta  di  coli  gran’perfonaggio  , per  sfuggire  ogni  minima 
Emilia  di  vanagloria  nonjgli  volle  dare  niuna  rilpoilaran 
zi  (ì  poli  (u  l’vfcio  della  celia  mangiando  pane  Se  cacio: 
Se  dimandatod  alcuna  co(à|in  vece  di  rifondere  daua  di 
mor(ò  hora  nei  cacio  Se  hora  nel  pane  , tanto  che  come 
forfennato  Se  mentecatto  fu  Iafciato  quiui  con  gran*con 
tento  di  lui, che  altro  non  bramaua  che  cfler’rcnuto  mat 
C0‘  to,(èguendoqucTdetto,Nos  Anici  propter  ChriAura.  Et  ; 
quciche  c più , innanzi  à queAi  Taira  corona  di  CoAan- 
tino  Se  de  (uoi  (èrcnifsimi  figliuoli  riceuerono  per  legna 
lato  fauore  che  il  (ùnto  romito  Antonio  rifnódefle  àlor*r 
lettere  :Se  molti  baronia  per  (ònaggi  nobili  (smi  fi  ripu- 
tauano  ingentilire  quando  da  lui  erano  padri  o , fratelli 
chiamatici  come  i popoli  vniuerfalmente  bramauanodi 
tocar’lc  bla  del  Aio  beato  veAimento, credendo  perquei-: 
lo  tale  toccare  conléguir  granfrutto.Grandi  honori  fece 
al  (ànto  vefcouo  di  Fiefolc  A leda  udrò  il  Re  de  Longo- 
bardi,quando  à lui  arriuò  per  ottenere  la  reintegrazione 
de  beni  della  (ùa  chiefà  ,di  cui  empiamente  dalla  potenza 
de  grandi  era  (lato  fpogliato  Se  quanti  maggiori  priui- 
Icgi  riportò  ; tanto  più  auacciarono  quei  peisimi  di  pii 
gnerloai  Cielo, vccidcndoio  maggiamente.  Ne  tempi 
più  nouelfialrrefi  ognun’là  quanto  accarezzato  foflédal 
loidano  Tinfocato  di  Chrillo»  Santo  Frapceico  in  cam* 
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bio  di  riportarne  la  palma  del  martirio  per  bramofia  del 
la  quale  Se  non  per  altra  cagione  fi  era  egli  in  quel’lonta- 
no  Se  i nfedcl’paefè  diportato. Nc  (blamente  in  quello  ap« 
plaufo  di  Signorili  di  priuati  gli  aggrandire  Iddio  : ma 
anco  gli  fa  padroni  di  tutte  le  creature , del  mare  , della 
. terra,  delli  huomini  & de  dimoni , che  vbbidiuano  a co- 
mandamenti  loro.  Andauano  (òpra  l’ac<jue,trasferiuano 
i monti,  al  volcr’loro  veniua  la  pioggia  e 1 (creno,  pioue. 
ua  fuoco,  fcrmauafi  il  Sofe,vedeuano  i cicchi  ,mondauafi 
i Icbbrofi.riforgcuano  i morti .fuggiuano  co  grande  (pa*  xet^ 
uento  gli  (piriti  infernali , Dedit  illis  contra  inimicos  po-  4}  ' 
tcntiam  ,|  Se  eziandio  merce  dell’ombra  loro  rcftauano 
(ànid’ogni  forte  infermi,  Veniente  Petro  faltem  vmbra  ét'* 
illius  obubraret . Il  che  ne  foorge  alla  cognizione  di  Dio: 
che  facendo  etti  tante  merauigiie  (òpra  le  forze  della  na- 
tura c neccflar io  confettare  che  fia  cni  comandi  alla  natu 
ra,&  quelli  è Iddio:&  coli  con  tal’mezzo  veniuano  i po- 
poli in  cognizione  di  quello:fi  come  anco  I’operc  Se  le  pa  t 

iole  de  (ànti  ad  altro  non  tendeuano  che  2 farlo  conolce 
re  ad  ognuno.Per  maggior  gloria  ficmagrùficamento  di 
quelli  ancora  è .piaciuto  à fua  macftà  diuina  che  le  più  ^ 
abomineuoli  cole  che  fi  trouino  qui  tra  nobfiano  più  pre  : 1 
giare  che  non  è l’oro , le  perle  & le  gemme  orientali , Se 
quelle  fono  lotta  de  (ànti  le  quali  con  gran’riuerenza  lo* 
no  da’  Re  Se  dalli  Imperadori  baciate , Se  inginocchioni 
venerate.doue  lotta  de  noftri  più  cario, de  Signori  ci  fo- 
no ilomacheuoli  & noio(c:&  doue  de  prencipi  del  mon- 
do Se  d’altre  (ègoalatc  perfone  non  è ricordo  o,  poco  Se 
0-..  . . Aaa  di 
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di  pochi:pcr  contrario  è pieno  l’vniuerfo  di  chicle  fabbri 
catc  ad  honorc  & nome  di  quelli, Hora  Ce  vogliamo  go- 
der’in  perpetuo  nella  beata  patria  in  lor*  compagnia , ad 
imitazione  de  pittori  i quali  cólìderano  varie  figure  prc* 
dendo  da  dii  vna  attitudine  & da  chi  vn'altra  per  vnire 
infiemein  vnaimagincle  perfezioni  (parte  in  quelle  mol 
te:  come  di  Zeusì  è noto  il  quale  nel  ritratto  che  fece 
d’Helena  raccolte  varie  bellezze  di  più  donzelle  de  Cro- 
toniati  : dipingiamo  la  propia  vita  con  quei  viui  coloii 
chencllopere  di  cfli  riluceuano  attendendo  lludtolamc 
te  le  virtùdicia(cuno:&di  tutti  Mudiamoci  di  guadagna 
rc.da  vno  imprendendo  attinenza, dall’altro  humilta>da 
quello  la  larghezza, da  queifaltrola  pazienza,  ttguiràdo 
la  carità  deli’ a!tro;&  coli  da  tutti  virtù  traendo  ci  infiam 
miamo  di  mirabii’feruore,con(àpeuoIi  che  per  fino  nella 
vecchia  legge  nell’ammanto  d’ Aaron  (òmmo  facerdote 
erano  (colpite  le  generofè  impre(è  de  padri  in  quattro 
filari  di  gioie , In  vede  podens  &c.à  fine  che  i popoli  (I 
eccitaflèro  ad  imitarli.  Si  che  con  Tanto  Dauid  alziamo 
gli  occhi  ad  etti  per  fecondare  i loro  andamenti,  (peràdo 
aiuto  dacofi  ecc elfi  monti,  Leuaui  oculos  meos  ad  mon- 
tes.Con  gran’ragionc  conuienc  la  nominanza  di  monte 
à cia(cun’beato&  à qualunque  coro  di  eflì.non  tanto  per 
foltezza  della  felicità  à cui  c‘  (òno  arriuati:  quanto  per  la 
eminente  perfezione  doue  erano  (àliti  mentre  dimoraro 
no  in  quello  viuer’baflò.  Che  furono  tanto  forti  & vaio 
rofi  che  foggiogarono  i regni  difprcgiandoli , vinftro  i 
Rè  gli  Imperadorie'  tiranni,  andarono  animofàmente 
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incontro  alle  Ipade,  al  ferro,  al  fuoco  & à tutti  i tormenti: 
& recarono  vincitori  ancora  inmaggior'battaglia.nclia 
quale  pochi  campano  che  non  reftino  feriti  o # vccili  : & 
quella  è hauer’  à combattere  co  diletti  mondani , i quali 
eglino  interamente  conculcarono . Douc  per  cótrario  a* 
braui  di  quello  maligno  (ècoloquando  fono  aflàiiti  dall* 
alpra  guerra  delle  tentazioni  rincrefoc  & duole  non  le 
potere  mandar’ad  effetto,come  quelli  che  fon'forui  delle 
loro  concupifoenze  li,  che  con  elle  non  polfono  contra- 
liare,& però  lì  danno  loro  per  vinti, & ancora  checorag 
gioii  & feroci  lìano, tutta  volta  per  pena  & per  tormen- 
to dicono  & difdicono  come  piace  à coloro  in  potere  di 
cui  e*  fono:  & per  danari, per  honori  & per  piaceri  li  lùol 
gono  & corrompono  ad  ogni  puto.-gli  amici  dei  Signor* 
Dio  dall'altra  parte  nè  per  pena  ne  per  tormento  non  lì 
partono  mai  dal/a  veritthnè  li  falciano  indurre  per  lufin* 
ghe,nè  per  tefori , nè  per  piaceuolezze  nè  per  illranezze 
à frollarli  dalia  tenta  legge  ilando  immobili  & fermi  co 
me  monti  & colonne , Qui  confidunt  in  domino  licut 
mons  syòn,come  quelli  che  hanno  rifiutato  il  mondo , il 
cui  flato  èà  modo  di  ruota  che  tèmpre  li  volga  • Però  chi 
(i  accolla  allo  Hatodel  mondo  li  volta  & muta  come  elio 
li  cangia  & volgernella  maniera  medefima  che  chi  li  ap- 
p icca  à ruota  che  li  volga  forte  li  volta  con  elfo  lei . Per 
quella  cagione  i fènfuali  che  abbracciano  il  mondo  fono 
del  continouo  aggirati  fecondo  che  gira 'I  mondo;  & pe- 
rò hora  fono  allegri, hora  malinconofi , hora  in  felicità, 
bora  in  raiferia, quando  in  alto  & quando  à baffo  crolla- 
- .v;,;  A 22  2 doli 
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doli  per  picciola  colà,  à guifà  di  canna  motta  da  ogni  ve« 
to.Pcr  contrario  gli  amici  di  Dio  Hanno  immobili  per 
lo  edere  {partiti  dal  volubil’mondo,  ne  (ì  commuouono 
per  niuna  temporal’  mutazione . Fermo  come  monte  (i 
(èntiua  San’PaoIo  & fi  collante  in  virtù  ch’e’diceua,Chi 
ci  {partirà  dalla  carità  di  ChrittoìIatnbolazione?l’ango- 
fciaìla  per focuzione, la  fame.'’ Maino, niuna  creatura cj  po 
tra  diutdere  dall’amore  di  quello , Quis  nos  (èparabit  à 
charitate  Chrifti . Santo  Bartolommeo  altresì  era  tanto 
immobile  che  non  ifmagò  mai  dal  volere  deli’altifiìmo 
cziandioquando  fu  (corticato  viuo  come  fi  (corticano 
le  beftie  morte, che  fu  pena  fortittìma.Similmcnre  fu  co 
fi  immobile  Santa  Lucia  per  la  {ira  fortezza,  che  quando 
l’empio  tiranno  la  volle  farcondurre  nel  mal’luogo  per 
forza, molte  paia  di  Buoi  non  la  potettero  azzicare.Tan 
to  fono  forti  i (antiche  àguifa  di  colonne  reggono  il 
mondo , come  fi  vide  in  (ànto  Lòt,  il  quale  con  la  bontà 
fila  fottcnca  non  (blamente  la  città  doue  gli  habitaua  , 
ma  ancora  altre  quattro  circonuicinc:(cndo  piaciuto  all’ 
altittìmo  conlcruar’quella  gente  mentre  che  egli  vi  habi- 
tò:ma  comunque  ne  fu  vfcito , tante  ilo  fprofondarono 
qllc  infami  cittadi.Tal’chc  i popolile  città , le  prouincie 
cregni  bene  (petto  pericolarebbcro  (è  dalle  (ante  per (b. 
ne  non  foflcro  fottenuti.  Di  Moisè  leggiamo  che  mentre 
che  gli  oraua  ftaua  franco  l’clèrcito  detti  Hebrci:ma  qua 
do  e’ceflàua  d’orare^uel’popolo  indeboliua:  fi  che  le  fer 
centi  preci  delle  pedone  (ante  fono  pilattri  & fottenimé 
ti  di  tutti  gii  altri.  Ne  (blamente  à cufcun  (ànto  in  par- 
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ticolareconuienela  nominanza  di  mótc.  ma ancora  ( co- 
me ho  detto  ) à qual’lìuoglia  coro  di  c(fi. Monti  verame 
te  furono  le  calle  vergini  coli  alte  per  la  purità  della  vi- 
ta loro  , che  le  fi  lalciarono  (otto  i piedi  quali  vii’ fango 
ogni  diletto  Se  morbidezza  (enlùale.bagnatedalla  (bura- 
tta rugiada  dello  (pirito  (anto,Rigans  montcsdcfupcrio  Séi 
ribus  lùis,cófondcndo  non  tanto  i più  (àggi  hIo(òfì,qua 
to  i potennilìmi  prcncipi,cziandio  ricufandoli  per  i(po(l 
dilpregiando  non  pure  i reami,  ma  la  vita  (lelTaper  man- 
tenerla vera  fede  Se  (èminarla  nel  paganelimo.  Airi  mòti 
furono  quei  sari  prelati  Se  dortori  Agoilino,  Ambrogio, 
Atanalìo  Se  Gregorio, i quali  furono  lume  Se  fate  ad  allu- 
minare Se  condire  il  mondo  cieco  Se  (cipito,cercando  di 
conuertirealla  fede  i Gentili, più  curando  la  (àlute  dW 
anima  che  tutro  loro  del  mondo,non  bramando  (lati»ne 
tcfori.nc  honori  ma  folamente  la  (àlute  de  popoli , à cui 
e*  publicarono  quella  pace  che  gli  haueuano  riceuuta  da 
alto.Sufpiciant  montes  paccm  populo.Nondilconuiene  stl. 
ancora  tal’nommanza  à quei  confedori,  i quali  menaro-  7* 
no  lor  vita  per  gli  diletti,  dandoli  (oIi,cóuer(àndo  con 
Bere  in  continoua  orazione  & contemplazione,  godédo 
nello  (lento  Sccibandofi  chi  dTierbcttc.  chi  di  legumi, 
chi  di  fichi|(ècchi,chi  di  dattili.  Se  chi  di  (ìmiglianri  cole. 
Ondc  alcuni  di  loro  diueniuano  tanto  edenuati  Se  palli- 
di che  pareuano  piutollo  (piriti  Se  fantahme  che  nuo- 
mini:5c  in  cotal’guifa  viueuano  lontani  da  ogni  (cnlùale 
ricreazione.  Altri  viuendo  in  congregazione  rinnegaro- 
no le  volontà  propie , non  fi  conuiilando  di  niuna  colà 
- a comandata 
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comandata, vbbidendo  ai  ior*  fuperiore  con  manfuetudt 
ne  più  angelica  che  humana . Quelli  fono  quei  monti 
che  Efaia  tedifìcaua  cbccatauanolc  laudi  delfaltidìmo, 
l^4'  Montes  & colles  cantabunt  coram  vobis  iaudes.Furono 
altresì  rileuari  monti  i fonti  martiri  fopra  i quali  fi  pofo- 
*4f.  rono  Tacque  de’tormenti,  Super  montes  ilabunt  aqi«  , 
103  tclbficado  sì  iddio  trino  & vno  col  (àngue  & con  la  vi- 
ta ,che  i pagani  ne  poteuano  Venire  in  notizia:  fondo  al- 
cuni di  loro  dati  in  preda  al  fuoco , altri  al  ferro,altri  alle 
pietre, certi  dra(ucati,chi  (corticati , achi  mozza  la  lin- 
gua! a chi  cauati  gliocchi , & altri  in  tante  varie  maniere 
laceratile  malageuoTcofo  c il  raccontarlo, fondo  cadu- 
to ncU’animo  à chi  gli  hebbe  a fontenziare.infino  à darli 
à diferezione  di  ragazzi  che  gli  draziaflerorcome  del  glo- 
riofo  martire  Sàto  Calciano  fi  legge  che  maeilro  di  fouo 
la  fu  dato  in  preda  à garzonetti  (boi  (colari  che  con  idi- 
letti  di  ferro  & co  tocchi  lo  (ìnilforo.La  qual’pcna  venne 
ad  edere  tanto  più  graue  & diuturna»  & confoguentemé 
te  più  iliudre  la  palma,quanto  era  più  debole  la  forza  ne 
tormentanti.Con  tutto  quedo  dettero  fompre  lieti  fon» 
za  fpauentarfi  di  niuna generazione  di  morte , alla  quale 
più  lietamente andauano  che  non  fanno  i fonfuali  a'con 
So"  uiti.Nel  qual’gloriofo  numero  fognalatidìma  fu  la  fonta 
mtl  4:  Vergine  Appollonia,la  quale  nonafpettandocnc  i carne - 
^ fici  la  gittadcro  nel  fuoco,  (cappata  loro  delle  mani  vi  (I 
x>V  £‘tr°  (pontaneamentc  dentroul  che  però  fece  per  parti- 
49  i-  colare  (pirazione  diuina, fondo  piaciuto  allalciffimo  che 
l**'  !•  porge  ifo  efompio  di  cofi  egregia  fortezza  : che  la  rabr 
1 - . bia 
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bia  de  tiranni  redafle  vinta  dallo  duporcdi  fi  merauiglio 
fo  fatto, vedendo  vna  donna  più  pronta  alla  morte,  che 
i carnefici  à tormentarla  : & per  quello  il  filo  martirio  è 
folennizzato  dalla  chielà,  che  ordinariamente  i’vccidef 
fe  lleflò  è peccato  in  Ipirirolànto.  Et  fé  bene  di  alcuni  firn 
ti  fi  legge  che  per  certo  tempo  hano  (chiuato  il  martirio 
come  del  nollro  padre  Santo  Romolo  è noto , che  dal 
prencipe  delli  apolidi  creato  velcouo  qui  di  Ficlòle,pre 
icntendo  nel  venire  alla  Tua  refidenza che  i fedeli  erano 
di  fiibito  àgu  fa  di  pecorelle  menati  al  macello , lenza 
cflèr’lalciato  loro  punto  di  Ipazio  da  poter’  fruttificar’  in 
altrublè  n’andò  alla  volta  di  Brelcia  Se  di  Bergamo  : noi 
fan  no  già  per  paura  della  morte  ne  per  fuggir’ di  difen- 
derla fede;ma  per  vietare  la  colpa  de  pagani:&  non  dir 
loro  occafìone  di  vantarli  di  potere  Ipegnere  i lerui 
di  Chrifto,&  da  quello  per  cólcruarfi  alla  collazione  de 
credenti  Se  conuertirc  gii  infedeli.  Argométo  certillìmo 
di  ciò  habbiamo  che  quado  il  detto  lineo  fu  dall’angelo 
ammonito  che  fc  ne  venifle  alla  lua  chiefa  ( che  di  già 
haucua  có  le  predichc,&  co  miracoli  rifulcitàdo  morti, ré 
dédo  il  vedere  à ciechi. & drizzando  gli  attratti, cóuertiti 
molti  popoli  ) lènza  metter’  tempo  in  mezzo  vene  alle- 
gramente a’  tormenti  Se  alla  morte,che  ben’  predo  con 
filo  giubilo  fu  dralcicato  p le  piazze  Se  per  le  Brade  & il 
filo  vcnerabil’corpo  con  pugnale  d’ogni  intorno  trafora 
to.  Similmente  per  le  cagioni  medefime  fi  trafugò  quel' 
gran’  dottore  Atanafio  dandoli  occulto  per  più  Ipazio 
di  tempo  in  vna  lecca  cicerna,  Lr\  gloriola  vergine  Lucia 

altresì 


1 


n 


r 


l.  c». 

Il 


1.0. 

Il 


M0 

4 


COGNIZIONE  DI  DIO 
altresì  chicle  di  grazia  al  fa o (pofo  Chrido  fic  impetro 
che  quel’fuoco  in  cui  era  (lata  poda  non  le  noccflc , anzi 
foile  conceduto  al  quanto  indugia  Io  fao  martirio:acciò 
mediante  (i  tegnalato  fatto  (ì  accretecflè  l’animo  a’credc 
ti,&  a’  pagani  fi  abbaflaflè  iorgoglio.  Et  petij  ìducias  mar 
tiri]  mci.  Parimente  per  gli  preghi  della  rcal’vergine  Ca- 
terina furono  miracolofàmentc  fracaflate  le  taglieri  ruo- 
te preparate  per  fao  tormento.Et  molto  innanzi  il  vaiò 
delezione  trouandofiin  Damafco  quando  il  capitano 
del  R.c  Areta  faccua  le  guardie  per  la  città  de  Damafchi 
ni  per  pigliarlo, (campò  dalle  fae  mani  collato  per  le  ma 
ra  I vna  (porta.Per  muru  demiflus  su  I (porta,  fic  fa  euali 
manus  cius . Sourani  monti  furono  i (anti  apodoli  per 
l’altezza  della  pcrfezion’loro  fic  della  (cicza  infufain  erti  : 
onde  i linguaggi  moltiplicati  nella  torre  di  Babèli!  rio* 
nirono  in  bocca  loro  il  giorno  della  pcntecode , talché 
tutte  le  nazioni  gli  (entiuano  parlare  nel  Ior’  propio  fic 
natural’linguaggio . All’hora  cominciarono  à diuenirc 
pesatori d’huoraini  conforme  alla  promefla  del  Signore 
ratta  loro  quando  ad  vna  faa  (empliee  parola  Iafaiarono 
il  medierò  del  petear’a*  pelei  per  (èguir  lui.  Le  reti  di  che 
c*(ì  (cruirono  incotal  pcteagione  furono  la  dottrinaci  esc 
pio  c’miracoIi.Fortiflìma  di  Vero  fu  la  rete  della  dottrina 
loro , tendo  le  parole  che  denuano  da  Dio  piene  di  viue 
ragioni  cócatenate  infame  come  le  maglie  della  rete  : fic 
per  ciò  pigliano  fic  tirano  le  perfone  à confortare  fic  cre- 
dere ciò  che  le  cótcgono . Nella  rete  del  buono  c (èmpio 

altresì  l edano  prete  le  perfanc;ondc  al  Santo  Bariria  fcn 
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xachefaceflc  alcun*  miracolo  concorreuano  Ichieratii 
popoli  per  apprenderà  a lui  quanto  deueuano  adoperare 
modi  dalla  ìua  immaculata  vita.Così  erano  tirate  le  gen 
ti  dalla  purità  & bontà  delli  a portoli,  che  veggendo  co- t 
me  gli  erano  (pregiatoti  del  mondo,  rifiutando  oro, arie  v. 

to,rtato  & ogni  lènlualità.accordàdo  la  vita  con  le  paro 
le  rertauano  prclc  nel  Ior’giacchio.Buona  pelcheria  fece 
ro  ancora  con  la  retede  miracoli,  neH’eirer’vbbidjti  da 
ogni  tòrta  di  maIattia:come  fi  uide  in  quell’Enea  il  quale 
giaciutoli  nel  Ietto  otto  anni  cótinoui  rattratto , ad  vn*  ® 
minimo  ceno  di  S.  Pietro  fi  rizzò  fu  (ano.  Cofi  fece  anco 
qlla  Tabidala  quale  morta, lauataftc  portain  (àia:  quado 
dal  lòpradetto  aportolo  ( à cui  fi  erano  rauuolte  dintor- 
no molte  vedoue  piangendo  con  mortrarli  le  tonache  & 
le  vedi  che  la  faccua  loro  ) gli  fu  importo  che  lùrgetfe«li 
rizzò  sù  viua.  In  cotal’guila  duque  tirarono  gli  aportoli 
il  mondo  al  Signore:  & querto  fu  lègnalatillìmo  miraco 
lo  che  fa  vcmr’f  huomo  mirabilmente  inconfiderazio* 
ne  della  diuina  Altezza, & acquirta  vituperio  al  mondo* 
che  huomini  vilflèmplicij,  lènza  lettere  poueri  & pochi  ' * 
conuertifièro  l’vniuerlo  & da  Dio  otteneflero  tanta  po-  ì » 
della  (òpra  di  quello  che  venghino  dclcritti  in  quelli  ec- 
celli monti  che  danno  nel  giro  della  chielà  come  deputa 
ti  alia  cudodia  de  fedeli, Montes  in  circuitu  eius.  Monti  sA  \ 
eterni  furono  i piétiflìmi  patriarchi , perche  e'  comincia  1 J4 
rono  nel  principio  del  mòdo  à fcorgerlo  alle  cofe  eterne, 
Muminàs  tu  mirabiliter  à montibus  qternis. Eccelli  mò- 
ti furono  ancora  i profeti  alluminatoti  della  chielà  in  ri- 
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uelandole  corata  chiarezza  ifrgreti  appartenenti  al  Si» 
gnor*Giesù,che  pare  che  raccótino  colè  pallate. non  che 
predichino  le  futurede  quali  come  attenéti  alia  redenzio 
A«nì  ne  fono  cò  molta  dolcezza  guidate  da  perfetti . Snllabu* 
9 mótes  duIccdincm.Gli  Angeli  finalmente  fòn’detri  mo- 
ti della  pafciona  del  Signore  di  cui  c’  fi  làtollano  in  abolì 
cui  daza,Circumfpicit  mótes  pafcuae  Cux.  Di  quelli  fette  or« 
39  dini  fece  menzione  l’ApoltoIo  (òtto  nome  de  fette  fug- 
Apr.  gelli  del  libro  il  quale  Iddio  haueuain  mano, Vidi  hbrura 
T fignatum  figillis  fèptcm.Il  primo  c querdelli  angeli, ante 
riori  alla  creatura  corporale  & materiale  o di  tempo o,di 
degnitàmel  quale  fi  troua  il  gloriofò  Arcangelo  Miche- 
A/*r.  Ic  valorofo  capitano  della  milizia  ccleilc , Vidi  & ecce 
* equus  albus  &c.dice  San’Gio.che  quado  l'Angelo  hebbe 

aperto  vno  de  lette  fuggelli  vide  vn'  Caual*  bianco  8C 
querche  Io  caualcaua  haueua  vn'arco  & gli  fii  data  vna 
■ corona  & vici  fuori  vincitore  à vincere.  Nella  bianche* 
za  del  Cauallo  intediamo  la  purità  dell’angelo  il  qual’tie 
ne  l’arco  in  mano  per  filettare  la  podeilà  aeree, acciò  non 
-,  pollino  nuocere  all'huomo  come  bramano . Ha  in  tella 
la  la  corona  denotate  la  vettoria  di  cui  habbiamo^M  ichacl 

& angeli  cius  pugnabant  cum  draconc.Seguita  il  coro  de 
Patriarchi, & di  loro  lòggiugne  S;Gio:chc  quado  fu  aper 
to  il  fecódo  fuggello  vici  fuori  vn  caual’roiro  & à quello 
che  Io  caualcaua  fu  impollo  che  toglieflc  la  pace  di  tcr- 
Af«r.  ra.Ecce  alius  equus  rufus.Haucuano  i patriarchi  il  caual^ 
i rollò  per  contralcgno  della  molta  carità  di  cui  erano  in: 

fiammati fedeuano  per  la  fagacità  & difcrczione, tollero 

mediante 
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mediante  la  (anta  vita  loro  quella  pace  di  terra  di  cui  è 
teritto.Zclaui  fuper  iniquos  pacem  peccatorum  vidés.II  s*l 
collegio  de  profeti  riceuè  dono  di  predire  le  cole  future  2* 
Se  di  loro  diceua  l’Apocaliflì  che  aperto  che  fu  il  terzo 
ligi  Ho , vici  fuori  vn’caual’nero  Se  quel  che  lo  caualcaua 
haueua  vna  iladera  in  mano , Vidi  Se  ecce  cquus  niger  » 
Hebbero  il  caual’ncro  per  io  dispregio  delle  mòdanita: 

(cd errerò  córcmplando  le  cofe  cclcftiali,  tenero  in  mano 
ia  fodera  quali  biianciado  le  parole  delle  loro  profezie* 
Succeflìuamece  del  {agro  fenato  apoflolico  c Icritto  che 
fu  aperto  il  quarto  figillo , Se  ecco  vn  caual’  brinato  Se 
qucl'chc  lo  caualcaua  haueua  nome  morte  & {'inferno 
gli  andaua  dietro»  Ecce  equus  pali  idus  • Furono  gli  apo-  , 
lloli  e*  vangelilli  pallidi  per  i’aihnéza , il  nome  loro  era  * 
morte  rifpctto  alle  perlccuzioni  Se  martirio  che  e’teiten 
nero  : feguitauali  l’inferno  per  la  {ingoiar’  Signoria  che 
cófeguirono  {òpra  di  audio,  Porte  inferi  nò  prgualebut 
aduerlus  cum.Fu  data  loro  podefo,lòpra  le  quattro  par- 
ri  della  terra  fpezialméte  quato  al  benefìzio  dcll’afloluzio 
ne , Quodcunque  ligaueris  fuper  tcrram . Segue  il  coro  mM 
de  martiri  i quali  come  caualieri  di  Chrifte  {parlerò  il 
fangue  per  lui  : Se  di  efli  habbiamo  dall’apoftelo  che  poi 
che  fu  aperto  il  quinto  teggello  vide  tetto  l’altare  Fani- 
mcdelli  vccifi  perla  paroladi  Dio  & per  lo  teftimonio 
che  haueano , Vidi  fubtus  altare  &c.erano  tetto  l’altare 
col  làgrificarc  i corpi  loro  holhe  à Dio  : fu  in  bocca  loro  * 

il  ùnto  nome  di  Gicsu  cófeflandolo,  per  lo  cui  teifimo- 
niolàljronoalcieloconlapalmadcl  mar  tirio.  I fanti  doc  ^ 
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rori  & còfclìòri  cò  imrnélo  Audio  illuArai  ono  ii  m odo, 
& per  loro  teguita  che  quado  1 angelo  aperte  il  fedo  lìgi! 

10  véne  vn’gran’trcmuoto,c’i  Sole  diuécò  nero  come  vn 
lacco  di  ciùccio, la  luna  come  fangue ,&c  le  ftcllc  caddero 
idi  cielo  in  terra . Furono  qlli  come  Sole  nel  dichiararle 
fritture , come  Luna  neiie  prelature  Se  come  lleile  nel 
fare  i miracolircon  coiloro  regnano  altri  confellori  mo 
nachi  & rdigiofi,neri  per  l’humikà,  veilìti  di  Tacco  di  ci . 
.liccio  per  lauiterità  della  penitenza  Stinti  di  fangue  per 
rardénlfima  carità. L'ultimo  fìnalméte  è il  coro  delle  iati 
te  verginijdclcrittcin  quell’angelo  il  quale  aperto  che  fu 

11  teftimo  fuggello  fu  veduto  ilare  có  vn’tunbulo  d’oro 
& eflcrli  dati  molti  inceli  da  otferiili  * Stetit  anre  altare 
habens  tunbulum  aureum.percioche  Thebbcrométcan 
gelica  in  odcruando  la  verginità, ilettcro  danari  all'alrai 
di  Dio  contemplando  le  cotecclciliali,  tennero  io  mano 
il  turibulo  d’oro,diihibuendo  il  loro  a’ poucrelli,0c  no’ 
molti  incenlì  vengono  figmhcan  gli  odoriferi  meriti 
concuilcfalironoalregno  iòurano.  Sopra  tutti  i detti 
monti  fu  cnirabilméte  efaltata  ( nó  al  trame  te  che  l’arca 

• i:  di  Noè  fallile  (òpra  tutti  i monti  della  terra  ) la  SeremOi* 

ma  Verginea  quali  taro  auàzò  quello  preziolò  móte,che 
fi  chiama  monte  di  Dio,  monte  gralfo  per  la  douizia  delle 
fùe  grazie  doni  & virtù, che  al  Signore  piacque  habitare 
in  ello,Mons  debmons  pinguis.Di  quello  Iòurano  mon 
te  vici  vna  pietra  intagliatane  per  mano  d’huomolìgni* 
ficante  Chrifto.la  quale  pcrcofle  &c  fracafò  quella  famo- 
«**•!  & {tatua  di  Nabucdonosòr  la  quale  rapprefentaua  i preti» 
% " * - Sì  ‘ u " c • ’ cipaii 
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cipali  regni  del  mondo  : perche  tutti  i reami  Se  tutto 
Ivniucrlo  fi  humiiió  à Chriito  Se  tutte  le  nazioni  i’ado- 
raro  no.  Quello  nò  mai  bafteuolmcte  lodato  mòte  ader- 
irla Elàia  che  fu  polio  fopra  la  cima  delli  alti  mòti  & de  - 
colli «intédédo chela  Madonna  noftra  auanzauain  puri* 
ta.in  carità  Se  in  ogni  virtù  gli  angeli  e’iànti . A i fopra  m fd.i 
detti  monti  adùqucobiigo  noliro  è tencrTocchio  hflo, 

Se  al  lume  dello  iplcndor’ioro  incamminare  i noftri  palli 
con  falda  fperanza  di  doucf  Ialite  alla  felicità  in  cui  c’go 
dono.-quantunque  volte  dietro  alli  andamenti  loro  rifu* 
faremo  il  mondo  colle  fue  delizie , fopportando  le  pene 
&i’auuer(iri  có  pazienza.  Che  le  mentre  che  c’diraora- 
rono  in  quello  vmcr’ballò  furono  cópaflìoncuoli  a*  pec- 
catori, tanto  che  per  fàluarh  li  meflèro  alla  morte , oltre 
ai  far’per  loro  acerbe  penitenze  come  di  San’Domenico  y 
lì  legge  che  ogni  notte  li  batteua  per  loro  con  dura  cate- 
na di  ferro:**  le  gli  orauano  per  quelli  più  efficacemen- 
tc  che  per  le  llclh,  intra  quali  il  protomartire  Stefano  per 
iè  pregando  Rette  in  piede:  doue  poi  quando  oro  per  gli 
fuoi  lapidatori  s’inginocchiò,  Politis  autem  genibus  ora  r#,' 
bat:&  le  furono  in  terra  di  tanta  portanza  che  poteuano  i 
aiutari  peccatori  Se  impc  tra  fioro  molte  grazie:horache 
trionfano  col  Re  celcile, molto  più  abondanti  di  cariti» 

Se  fenza  comparazione  di  maggior’ potéza  Se  doue  Iqui- 
(ìtamenre  conolcono  i noftri  bilògni  Se  pericoli, debbia- 
mo alpettaf da  ellì  predo  lòccorlò  le  diuotaméte  ricor- 
reremo à loro,  conforme  all’auuertiméto  che  habbiamo 
in  Santo  Giòb,  Ad  aiiquem  làn&orum  té  copuerte.  Ma  i ^ 
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maluagi  fcguitatori  del  guaito  modo  fono  fontani  dalf 
inuocare  i fanti  ; e ofi  Hanno  difcoflo  dall’imitarli  fondo 
contrari  alfopcrc  di  quelli.Ondc  al  tempo  di  ricorrere» 
fonti  per  aiuto,  fanno  ogni  lor’fondamento  nelle  pedo» 
ne  del  mòdo  collocando  tutta  la  Ipcranza  nella  potenza* 
; faenza  & facoltà  di  quclle.appoggiadoli  fopra  vna  frale 
cana,Speras  in  baculo  arudinco:  &c  quel  che  è peggio  per 
1 1 ’ acquiilar’fonità  o,  roba  pregano  l'auuerforio  cnc  gli  foli- 
uenga  tenedo  pratica  con  incantatori  òc  maliardi  cétra 
tt%  quel*comadamcnto,Non  declinetis  ad  magos.Similmc* 
* te  in  cambio  di  proccurare  co  fonti  apolidi  la  folute  de 
prodìmi  co  buoni  còligli  Se  ammonirne» , gii  vecidono 
co  rei  efompi,&  có  dar’loro  in  parole  & in  fatti  occalìo- 
ne  di  peccare  lodàdo  i vizij . & magnihcàdo  i peccatori, 

. Laudatur  peccator  in  defideriis  anime  lue . In  vece  di 
* fopportar*  con  lieto  animo  in  compagnia  de  martiri  di 
Chriilo  l’auuerfità:  per  ogni  fulcel’di  paglia  cheli  volge 
loro  trapicdi  bellemmiano  Iddio  & la  madre  & tutta  la 
corte  di  paradifo.  Et  qui  hauremmo  à piagcrc  i vituperi 
del  corrotto  (ccolo  doue  foprabódano  i martiri  del  dia- 
; uolo  eleggcdo  di  ièruirpiutoilo  có  pena  & có  vergogna 

à qucl’pcilimojchc  có  diletto  & honore  al  Signore, ama* 
do  le  colè  rralitoric  li  compiutamente  che  ne  perdono 
l’anima  c’1  corpo:.&  có  molto  maggiofardorc  bramano 
lecolèperniziofeche  noi  Ì*y61ì.‘&  più  feructcméte  cor- 
rono alla  morte  che  noi  alla  vita  ; &c  à tanti  ftrazij  & pe- 
ricoli fottentrano  per  acquiltarTama,honori,telòri  o,di 
fendere  lor’per uerlc  opinioni  che  fanno  peni  teze  durif* 
V.  7-r,  lime 
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PER  LI  SAN  TI.  jfj 
fimc  alla  prelènza  d’altri, mcttédofi  à difàgi  tali  ches'in* 
fermano  a morte, dentando  per  mancamento  di  cibo  o, 
per  fatica  di  viaggbjncappando  taThora  nelle  mani  de 
lor  propi  nemici  o,daflafini  o,d’infcdcIi;tarchc  beati  lo- 
ro (e  fopportaflèro  la  quarta  parte  per  Tamor'di  Dio  di 
quello  die  (ottengono  per  lo  mondo:  & cofi  bramafièro 
la  vita  che  mai  nó  vien  meno, come  fono  amatori  di  que 
tta  che  fi  fugge:&  alla  fine  nó  conlèguono  quello  che  di- 
(ìderano  & rettane  (chiù fi  del  (èmpit  erno  paradifo  • In 
luogo  di  far’attinenze,&  difpcnlàr’a’poucrcfii  delle  faeoi 
ti  loro  proccurano  vari  piaceri  vfurpando  l'altrui  con 
frodi  & con  rapine.  Et  finalmente  cótraponédofi  alla  per 
fezione  della  cattiti  vfimoogni  arte  in  fozzarTanima  co 
le  lordure  & laidezze  delle  carnalità  lènza  confederare 
che  nó  (èguendo  Torme  de  (and  non  goderono  con  elio 
loro  nel  regno  fourano. 
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GLI  ANGELI  HzA  VEK  ' 

p Meato  al  monchi  (oyrahumani  oU-n3;' 
mt  fi  eri, con  dimofirare  all  huo- 
nio  lui  ejfere  quafi nulla . 

(af.  XI.  -k 

E rhuomo  potefle  naturalmente  vedere 
i bcatiflimi  (piriti  angelici  come  e’fon* 
fatti  in  lornatura , nella  maniera  che  e* 
mira  le  gemme  orientali,  e’variati  fiori* 
bianchi, gialli, azzurri  & vermigli; tanta» 
è la  bellezza  loro  che  per  rae?auiglia. 
quali  alienato  da  fenli  farebbe  mirabilmente  rapito  nell 
amorctcrno,re(lando  fiiogliato  di  qualunque  colà  terre 

na  quantunque  gufteuolcfic  (limata  dal  mòdo.  Talechc 

riputando  vigilimele  delizie  del  (ècolo.  non  altramente 
che  il  gloriolo  prencipe  delli  apolidi  bramaflc  di  far  per 
petui  tabernacoli  nel  monte  Tabòr,  guilato  che  vi  hcb- 
bc  vn*  (àggio  della  (èmpiterna  gloria , Faciamus  hic  tri* 
tabernacula.nó  (i  vorrebbe  giamai  allontanare  da  felicil 
fimi  cori  loro:anzi  feorgendoui  quali  la  faccia  di  Dio , la 
quale  fi  gentilmente  in  cfli  riluce  che  fono  fpccchi  chia- 
«flìmi  ( le  bene  c maggior’dilguaglio  tra  elio  Dio  e 1 (ìi- 
premo  (crafino  che  nó  è tra  1 huomo  & 1 ombra  (ua  ) li 
alzarebbediquindiàcótcmplare  il  (òmmo  fattor  loro , 
Ma  perché  e’  Cono  (piriti, nó  corpo, ne  colà  corporale  nó 

polliamo 
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rodiamo  fapere  nè  hauer’  clcmpio  come  e'fon*  fatti  « fi 
bene  lappiamo  che  e'fono.Ne  di  quello  ci  debbiamo  me 
rauigiiare  poi  che  non  veggiamo  la  fapienza,  nè  la  virtù, 
nè  lappiamo  pure  come  è Fatta  l'anima  n olirà , la  quale 
non  lì  vede  eziandio  aprendo  l’huomo  & iparandofo:& 
pure  mediate  lei  I tediamo, parliamo  5e  adoperiamo , ma 
pche  J c {pirico  nó  lì  può  volere . Perciochelo  fluito  nò 
tien'luogo  negrade  nè  picciolo.nó  ha  colore  ne  làpdta 
ne  durezza  nè  morbidezzamè  odore, nè  lùono,nè  alcuna 
qualità  o, Forma  corporea.E  adunque  imponìbile  che  gli 
angeli  iiano  vidi»  poi  che  nò  hàno  colore  nè  figura  aicu« 
namélì  poflòno  toccare  nè  comprendere  per  alcuno  Ica 
timenro  corporale, il  quale  non  apprende  nè  lènte  le  nó 
i corpi  & gli  accidenti  di  quelli.Però  quando  hanno  vo- 
Juco  (coprirci (ì  per  nodro  benefizio  (ì  fono  modrati  in 
forma  hunaana  in  alcuni  corpi  da  elfi  à tale  effetto  For- 
mati, non  già  che  gli  inFormino , nè  che  gli  lì  vnilchino 
perfonalmente;ma  ne  fono  folamente  intrinOchi  moui- 
tori:&  ad  ogni  lor'piacimento  in  vn'attimogli  Formano 
d’aria,  melcolata  però  in  qualche  parte  d’alcuno  altro  eie 
mcnto:&  compiuto  l’vfficio  per  cui  erano  dati  coli  dalli 
angeli  Formati.in  vn’momèto  lìrilòluono.  Et  tutto  che  rati 
elli  fourani  (piriti  apparilchino altrui  incotal'guilà  Vela 
ti:  nondimeno  per  edere  di  natura  lìiperiore  allanodxa,  hr$M 
la  quale  anco  è indebolita  mediante  il  peccato, ci  pertur* 
ba  di  principio  il  vederli , ancora  che  da  lezzo  ci  Ialcino  2!w . 
pieni  di  cófolazione  6c  dolcezza:  come  di  ciò  habbiamo  « 
Segnalati  elèmpi  U nc'padori  nel  nalcimento  del  Signo- 

Ccc  re. 
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“re , & nelle  (ante  donne  diportateli  al  Santo  Sepolcro  di 
lut  x qlIo.Ma  il  vederli  in  quella  maniera  è grazia  (ingoiare  flc 
JH4  C.  3 pochi  cóceduta:  però  a quello  à che  non  li  arriua  mc- 
yk'  d ante  il  (ènfo,  fi  pcruiene  in  qualche  parte  col  meztfr 
della  conliderazione  intellettuale, merce  delle  fagrc  car- 
te, onde  habbiamo  notizia  nó  (òlo  delle  ammirabili  ope 
razioni  & vfficilororma  anco  della cccedìua beltà  di  cui» 

I quali  da  Moisè  vengono  deferitti  (òtto  nome  di  luce* 
<*«.i  Fiat  lux  , intendendo  della  natura  angelica:  da  Gòb 
agguagliati  à mattutine  (Ielle , Vbi  eras  dum  me  lauda- 
rcnt altra  matutioajda  Ezecchicl  appellati  gioie , Oranif 
lapis  prcciofus  opcrimentum  tuum.Salamone  gli  diceua 
Céut.%  6ori,Florcs  apparueiùt  in  terra  noitra:  & quel’che  è più 
dal  Signor*  Giesù  paragonati  al  Sole,  Fuigcbunt  iultifi# 

’ cut  Sol.Guidaci  la  coftoro  bellezza,  eccellenza  U degni* 
tà  à contemplare  fautore  d ogni  beltà  » (oauità  &c  genti* 
lezza . Di  più  la  Tanta  chiela  condifccndendo  maggior*, 
mente  alla  noftra  impeifczione&allapicciola  capacita 
delle  menti  più  bade  & (èmplici.le  quali  malageuolmcte 
comprendono  feflenza , fopcrazioni  e mille»  di  quelle 
(pirituaii  (òllanze  nelle  (agre  carte  contenuti, ha  prouue 
duto  libro  che  da  ciafcuno  indifferentemente  polla  clTer 
letto, & quelle  la  pittura:  effigiando  si  i mille»  di  quelli 
che  ognuno  gli  capifce, fèndo  la  pittura  il  libro  a*nó  let- 
terati promeilò  in  Efàia,  Dabitur  libcr  neicicnti  liótcras* 
I ercioche  neH’elTerci  eglino  rapprefentati  in  afpetto  hu 
mano  & in  età  gioucmle  ci  è data  à diuedere  la  perfezio- 
ne & vigor  loro,  fendo  la  vecchiaia  piena  di  mancamcn 
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♦i  6e  la  puerizia  colma  d’imperfezioni.  Ncllali  chcglifpie 
gano  vien’ lignificata  /a  velocità  loro  in  vbbidired  Dio 
& miniilrar'a  noi . Nello  ilar’Gabbriello  inginocchiooi 
dauanti  alia  fila  &.  noilra  Madonna  ci  fi  moilra  la  diuo* 
2ione  & orazione  delli  angelùda  cui  come  da  figgi  mae* 
Uri  deuiamo  apparar e;&  dalia  riuerenza  che  le  portaua- 
50  pur’mentrcxhe  l'era  in  quella  vita  imprédiamo  qua- 
Co  maggiore  la  deuiamo  hauer'noi  vermini  vilifiìmi  ho* 
ra  che  i e in  fiato  trionfante:*,  tato  più  quanto  che  hab 
biamo  infinito  btfognodel  filo  aiuto;doue  gli  angeli  era-' 
no  in  gloria  lontani  da  ogni  neceflìtà  & difctto.Dali'ima 
ginedi  San  Michele  che  ptfi  l’animc  fi  vede  qualmente 
egli  per  ordine  diuino  difeerne  i meriti  humani  : & dal 
vederlo  combatter*  col  dimenio  fi  viene  in  cognizione 
dei  Saro  zelo  che  a ciò  fare  Traduce:*  rimmenlò  valor* 
Tuo  ncli’att errarlo.Dal  Santo  arcangelo  Raffaello  accorri 
pagnante  Tobia  lì  comprende  come  gli  angeli  ci  accora 
pagnano , guardano , & dirizzano  ad  ogni  buon'opera  • 
Dal  vederli  in  attitudine  di  danzare, cantare  & fonare  fi 
confiderà  con  quanta  giocondità  & fcmpitcrna  letizia  e 
laudano  & glorificano  li  Creatore»Sono  diilintì  gli  angt 
li  in  tre  gierarchie,in  nouc  ordini,  * in  milioni  di  nume 
ri  fpecihcamente  diilinti, cioè, che  non  è (blamente  que- 
lla differenza  tra  angelo  & angelo  che  c tra  huomo  * 
huomo  o, anima  * anima, i quali  non  fono  diilintì  in  al. 
tro  che  in  numero  * qualitàima  che  gli  angeli  fono  di- 
dimi i’vno  dall’altro  come  è il  Ceraio  dal  Cauallo:  il  Lts 
po  dall’Orfo:  * il  Leone  dal  Pardo,  de  quali  l*vno  è più 

Ccc  1 perfetto 
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oerfetto  dell’altro  eflènzial  mente . Onde  l’apoftolo  par- 
lando dell)  angeli . & fecondo  il  coftume  della  fcritrura 
appellandoli  ilelle, perche  la  natura  angelica c intelletto, 
luce  o, chiarezza  diceua.Stelladiffertà  lidia  in  claritate. 
La  ftella  c differente  dalla  llella  nella  chiarita,  vuol’dire, 
l'angeloe  differcte  dall’angelo  nell’eflcnza,  impcrciochc 
la  fila  effenza  c vna  chiarezza  creata.Comprende  quella 
chiarità  delti  angeli  due  cole , l’vna  che  fono  mondi  da 
ogni  colpa: l’altra  che  Ibno  lontani  dall  ignoranza . Noi 
per  contrario  fiamo  macchiati  d’amendue  quelle  impcr 
tezioni.-percioche  fiamo  inuolti  in  fozzura  di  colpa, & in 
ignoranza , Non  fi  troua  perfona  che  fia  al  tutto  netta 
dalla  lordura  del  pcccato,o  originale,©  veniale,  o morta 
le,cccettuata  però  tempre  la  vergine  finta  la  quale datut 
ti  fu  c(ènte:doue  gli  angeli  fono  lontani  da  ogni  colpa  6c 
mai  non  hanno  peccato  ne  peccheranno:  & doue  noi  fia 
mo  in  tenebre  ne  conolciamo  quello  ci  e melliero  : c(G 
dall’altra  parte  fon’pieni  d’ogni  fipienza  & conolcono 
tutte  le  nature.  L’anima  nollra  e ben’atta  a poter  imprc- 
dere  tutta  la  natura;ma  fi  troua  in  tanta  ignoranza  per  la 
colpa,  che  per  fi  non  può  fiperc  & còuicne  le  fia  inlègna 
to:ma  l’angelo  di  fila  natura  fi  tutte  le  creature  del  mon 
do&hafcienza  deH’vniucrfo . Gicrarchia  vuol’direfi. 
groprencipato.Ordine  poi  altro  non  e che  vna  moltittl 
dine  di  [piriti  celelliali,i  quali  fi  conuengono  & aflomi- 
gliano  infieme  in  alcuno  dono  cofi  Ipititualc  come  nata 
rale.  Non  polfiamo  già  con  nollri  efempi  belvedere  co 
me  c’fono  ordinati  dalla  diurna  fipienza: però  la  forittu- 
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I a acciochc  in  parte  ne  fumo  capaci  ne  pone  efempi  nel 
lp  creature  àmodo  deila  città  ben*  ordinata  ouc  tono 
molte  arti  & danno  ordinatamente.  Alcun  hotta  gli  affi  < ■#. 
miglia  alle  fchieredc  lòldati  porte  in  ordinanza  che  han 
no  le  loro  ilègne  & cialcuna  da  in  Tuo  luogo.  Et  talhora 
alle  gioie  ordinate  in  vna  corona  o , ammanto  che  per 
lordine  apparirono  più  belle . Qucde  tre  gierarchie  ha 
no  in  tal’maniera  generalmente  didimi  gli  vffici  loro  , 
che  lafourana  affitte  àDio:  la  mezzana  raffrena  le  pode- 
ri contrarie^  la  piò  bada  minidra  alle  ncceffità  huma- 
nc.La  prima  che  affitte  alla  maeda  diuina  vien  fignifica- 
tane  libri  de  Re  in  quei  tre  ordini  di  pietre  pulito  con 
che  Salamonecdifico  la  loggia  di  dentro , Aedificauit  a- 
trium  interius  tribus  ©rdinibus  lapidò  politorum,inten- 
dendo  lòtto  nome  di  pietre  pulite  gli  {piriti  cclcdi  Aabili  . 

& puri . Quella  loggia  di  dentro  lignifica  la  danza  di  , 
quelli  della  lòuranaGierarchiaine  quali  coli  vicini  à Dio 
riluce  Ipczialmentc  l'ordine  diurno.  Nella  diuinita  dico- 
no i Santi  edere  di  tre  forti  ordini:  il  primo  è quel’della 
natura  il  quale  confido  nella  emanazione  delle  pertone  : 
non  già  che  vna  da  prima  di  tempo  che  l'aicra:ma  impor 
ta  che  vna  deriua  dall’altra  in  intera  perfezione  & vgua« 
lità . Di  tal’ordinc  diccua  edò  Signore,  Quis  fimilis  raci 
vocet  &L  annuntiet  & ordinem  ezponat . Qucd’ordinc 
riluce  ne’fcrafini  per  la  pienezza  del  bene  di  cui  abonda- 
do  elfi  fanno  ampia  parte  agli  iltri.Sccondariamcntc  nel 
la  diuinità  e lordine  della  Capienza  la  quale  lì  attende 
nella  dilpofizionc  delle  cofe  create.  Diedi  ordinatala  di 
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bina  fàpienza  perche  la  difpone  con  ammirabirorcfine 
tutte  le  co  Ce,  Se  fecondo  che  la  difpone  ah  eterno, prpdu, 
S4f.  s ce  poi  nel  tempo,  Ab  eterno  ordinata  finn . Riluce  quciV 
ordine  ne'  cherubini  per  faperra  cognizione  del  vero  di 
cui  e’lòn  pieni  • Il  terzo  ordine  è quel'dclla  giuftizia  la 
qual’confiite  nel  premiare  & nel  punire  fecondo  che  ri- 
chieggono i meriti  & i difmcrici  delle  perfòne.  Di  quell* 
jf, , j ordine  della  giuihzia  diceua  Paolo,  Qua:  à dco  fune,  or- 
dinata (Unt  : del  quale  quanto  a!  premiare  habbiamo  dal 
medefìmo,  Vnufquifquc  m ordine  fuo  fùrget  :Sc  quanto 
u al  punire  è fcritto  in  Giob,  Vbi  nullus  ordo  fed  fempiter 
nus  horror  inhabitat . Rifplendc  queiVordine  ne  Tropi 
per  la  vera  tranquillità  in  cui  e’fono  Inabiliti  : nella  quale 
còuégono  cóla  giuihzia  diuina  la  quaigiudica  tranquil- 
li lamcnte  il  tutto , Stellq  manentes  in  ordine  contra  Sifà . 
S ram  pugnauerunt . Sotto  nome  di  Sifàra  intendiamo  il 
dimonio  il  cui  efèrcito  è ordinato  in  tre  fquadre  ligni- 
ficate nc'tre  ordini  de  déti,chc  Daniello  vide  in  bocchi  al 
la  mala  bciìia.Tres  ordincscrant  in  ore  eius.Per  efpugna 
E re  quelle  tre  peflimc  fquadre  armò  il  Signore  i tre  ordi- 
ni delia  gierarchia  mezzanarcommet  tendo  la  difcfà  no* 
(Ira  da’rettori  di  quelle  tenebre, all'ordine  delle  domina, 
zioni  & deputàdo  cótraprécipi/ordme  de  précipati  : Se 
dàdoci  1 aiuto  delle  podcilì  fòuranc  córra  le  podcflàdia 
boliche.  Di  qlli  tre  ordini  fi  può  fpiritualméce  intendere 
Or*  qf'che  fi  legge  ne  Macabei,  Venie  ludas  trib9ordinib9.Vc 
S ne  Giuda  có  tre  ordini  dietro  a’nemici  jquali  fubito  fug 

girono  dalia  fua  faccia.Si  che  a polliamo  tener ’ficuri  q » 
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ffamo  aflàltatida  dimonirmaffimaméte  IcggcdòchcGm 
da  mede  in  ordine  i foldati  per  cfpugnar’coloroche  era-  i.m# 
no  nella  fortezza  tanto  che  gli  entraffero  nel  fàntuario.  ♦ 
lignificandoti  in  quello  come  la  fànta  milizia  angelica 
combatte  per  noi  tino  che  entriamo  nel  fanruario  lem  - ^ 

piterno.  L vltima  gierarchia  la  quale  córiene  i tre  ordini  5.  «f 
min  idranti  alle  neccflìtàhumaneci  cmoflra  nei  variato  10 
tc  diffinto  numero  de  cortigiani  di  Salamone  : il  primo 
de  quali  ne  alluminaci  fecondo  ci  purga ,c'l  terzo  ne  rcn  <}* 
de  pcrfctti.il  purgare  ti  afpetfaa  gli  angeli,  l'alluminare 
tocca  alli  arcan geli.e’l  renderne  perfetti  fi  appartiene  alle  , 
9ÌPtù»L  ordì  ne  delti  angchpcrcui  tiamo  purgati  c deferir 
lo  nell  ordine  delle  lucerne  del  tabernacolo  • Locati;  per 
ordinem  lucerna, per  le  quali  inrédiamo  gli  angeli,  ordì-  4 

nati  a difcacciar  le  tenebre  della  noilra  ignoràza , nella 
maniera  che  le  accefè  lucerne  fanno  fpanre  le  tenebre 
dell  aria.L  ordine  delti  arcageli  che  ci  mmiilrano  có  Tal- 
luminarci  s intéde  per  le  llclle  ordinate  in  cielo  per  allu- 
minar'quclle  parti  inferiori,  Ordinem  Junac  & ilcllarum  Gin. 
in  lumine  no£lis:mercc  del  quaflume  deuiamo  noi  prò- 
cedere  ordinatamele  nella  notizia  della  verità . Vltima- 
méte  l ordine  delle  Virtù  fortificatici  nello  flato  della 
perfezione  vicncomprefò  nell’ordine  de  pani  polli  fò- 
pra  la  mela  della  propotizione , Ordinata  propotinoni;  tfi, 
panibus.per  gli  qua’pani  s'mtédono  le  Virtù  celelli)rocr  yU- 
ce  di  cui  prendiamo  forza  & vigore  nó  altraméte  che  me 
diantc  il  pane  s’iogagliardifchmo  gli  llanchi,gli  affatica, 
ti  Se  1 deboli: col  cui  inllinto  obligo  noilro  c di  efèrci- 
u 3 tarci 
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.. , Ua ordinatamele nellopéte viituole.Omoahoneft* 

14  & ordinate  fiat  in  vobis . 1 norat  de  detti  ordini  angelici 

habbiamo  dalla  fcrittura,&  fono  Angoli,  Arcangeli, Vie- 

tù,PodeiU,Dommazioni,Prccipati.  fiom.  Cherubini, 

»>«  & Serafini.  De  Serafini  fa  roezione  E&ia , Seraphim  ftu 

, bar  fnperillud.  De  Cherubini, habbiamo  to  tzeahiel. 

Cherubini  ftabat  à dcxtrisdornun.l  nomideTromdcll. 
Virtù.delle  Dominazioni.de  Precipiti , 8c  delle  Padella 
, fono  efpreflì  daPaolo]a  Coloffenfi.Slue  throni.Siuedo. 

* minationes, Siue  principatus.fiue  potelfatesiSc  all.  Efefi, 

•w|i  dimonio,  Cum  Michael  arcagelus  cura  diabolodifputa» 

' ' Jtercaretur.Del  nome  d'angeli  poU  piena  U 

qual’ nome  è d'vfficio  tc  nodi  natura,  Qui  facuangelot 
uo  fpiritui:8c  tato  importa  quella  voce  angelo,  quato 

mefiaggiéroK  Ambafciadorelonde  allhora  ‘:ou!c'lj0*° 
il  nome  d ageli, quiido  e'cilignificano  alcuna  cofa  da  piu 
‘‘ndTo  c^ma  Pero  qnellfche  ci  annuziano  le  colè  m. 

ncról^o  detti  angeliA  quelli  che  nefignificano  le  mag 

«ori  fi  nominano  arcageli.  Virm.per  cui  fi  fanno  ì mira 
quelli  Che  fingolarméte  raffrenano . dimo- 
“che  nóci  nuochino.  Précipaàalla  cui  cura  fono  alcu. 
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PER  GLI  ANGELI* 
rèma  dominare  vuol’dire  fignoreggiarc  & regger*  Itri 
Cotto  fua  giuridizione:  & vfficio  di  quelli  èd'amntac- 
llrarc  i prelati  circa’!  goucrno  de’  lor'  (additi  .Troni  fi 
dicono  gli  (piriti  in  cui  Diofiripofa  ( che  tanto  impor- 
ta quella  voce  trono  quanto  fedia  ) & mediate  loro  ado 
pera  i (ìioi  giudizii  in  terra.Cherubino  viene  a dire  pie- 
nezza di  fcicza:&  quelli  come  più  vicini  à Dio  più  chia 
ramente  Io  cótemplano.  Serafini  vltimamétefi  nomina 
do  quelli  che  per  e(Ter’  ancor*  più  apjpreflb  alla  maellà 
eterna  feno  maggiormére  accefi  deli  amore  di  quella , 

' & più  delli  altri  infiammano  noi'onde  (èrafino  vuol’di- 
re  accedete  & incendio . Che  il  numero  delli  angeli  fia 
immenfo  l’habbiamo  in  Danièi  dicente , Milia  milium 
miniftrabant  ci, che  gli  erano  migliaia  di  migliaia  cioè  ? 
lènza  fine . San’Gio.  altrefi  diceua,  Eiat  numerus  eorum 
milia  milium . I (opranominati  noue  ordini  ( come  fi  è ^t9- 
detto  ) fi  riducono  a tre  Gierarchicda  Cuprema  delle  qua  * 
li  cóprende  i Serafini , i Cherubini  e’  Tronfila  mezzana 
cóticnele  Dominazioni,  le  1 odefti,c’Précipati:&  l’vlti 
ma  racchiude  le  Virtù,  g^i  Arcangeli, & gli  Angeli . La 
prima  Gierarchia  è tra  Dio  & gli  Angeli  : la  feconda  tra 
angeli  & angelr&  la  terza  tra  angeli  & huomini.Et  per 
che  la  Gierarchia  c alluminata  da  chi  le  è di  fepra,&  al- 
lumina chi  è (otto  di  lefiperò  la  (òurana  riceue  l’allumi- 
nazioni  da  Dio  lènza  alcun’mezzo,& efla  allumina  quel 
li  che  le  (òno  difetto.  Lafecódalaqualeètragli  angeli 
della  prima, & quelli  della  terza , viene  alluminata  dalli 
angeli  della  prima  come  da  fuperiorj  & allumina  quelli 
...  ' Ddd  della 
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della  terza  come  interiori . L’vlrima  poiché  è tra  gli 
angeli  della  (ècóda.  & gli  huomini:riceue  Talluminazio 
ni  dalli  angeli  della  lècoda  gierarchia  come  da  fupertori 
& allumina  noi  altri  che  le  damo  inferiori.E  bene  da  cò 
fiderà  re  che  come  fra  noi  non  tutti  i dottori , nè  tutti  i 
martiri, lettori  o,  predicatori  fonoegualmcte  lottili  nè 
parimente  Icienziati  :coli  nè  anco  gli  angeli  d’vnagie- 
rarchia  o.d’vn’ordine  fono  di  pari  Icienza  o,  fottiglicz- 
za.'  crche fondo  gli  angeli  differenti  di  fpezic  & formai 
mente, non  fo  ne  trouano  pur’duc  chehabbiano  egual- 
mente nobile  & lottile  intédere  : anzi  che  tra’  Serafini 
if*  6 tic  Ili  l’vno  cerca  di  edere  ammaeilrato  dall’altro , Sera, 
phim  clamabac  alter  ad  alterum.Onde  fo  bene  la  prima 
Gierarchia  è lènza  mezzo  alluminata  da  Dio:  non  però 
' tutte  l'alluminazioni  diuine  peruégono  immediatame- 
.v.vj  |e  à ruttigli  angeli  della  prima  : anzi  fa  meltierochei 
fdperion  ammaeilrino  gli  inferiori  di  quella  gierarchia 
(teda. lì  come  anco  certe  alluminazioni  arriuano  imme 
diatamente  nó  lòlo  à tutti  quelli  della  prima , ma  anco 
alli  altri  d’altra  gierarchia.  Da  quello  nó  faperc  tutti  gli 
angelica  volontà  diurna  in  particolare, adiuienc  la  bat- 
taglia la  quale  leggiamo  nella  forittura  eder*  in  cielo  tal 
bora  fra  1 fanti  angeli.Pcrciochc  qualunque  c’iàppiano 
in  generale  che  la  maeilà  fua  vuol’lempre  benemó  han 
no  però  Ipezial’  notizia  che  il  voler*  di  Dio  lìa  che  que- 
lla cofa  vada  hoggicosì,&  quell’altra  lì  termini  doma- 
ni in  altro  modo,  ero  quelli  che  noi  lànno  pregano  per 
la  pace  del  mondo,  per  fo  bene  che  c’  credono  che  piac- 
cia 
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ciaà  Dio  , Secoli  orano  per  alcuna  pcrlòna.  Ma  quelli 
che  veggono  in  particolare  la  volontà  di  Dio,  conolco 
do  moire  volte  che  e’  vorrà  mandar  qualche  tribolazio 
oe:ncg(i  piace  elàudirc  l’orazioni  di  chi  Io  pregafle  che 
rimouelTc  quella  co  tal'  auuerfità:  quelli  Io  pregano  pur* 
di  quello  che  è la  volontà  lùa. Dall'altra  parte  quelli  che 
nòia  (anno  lo  pregan  o per  tal’conto:5c  così  orando  al* 
cuni  angeli  per  ottener  alcuna  graziaste  altri  per  lo  con 
trario,  pare  vna roilchia  Se  vna  battaglia  : ma  cialcuno 
fa  bene  Se  colà  grata  a Dio,tcndcdo  ad  vn’hne  che  non 
è le  non  che  lì  Faccia  il  volere  della  maellà  lua  ; Se  que- 
lla battaglia  c di  gran  concordia  & viene  da  lèmma 
pace. Di  ciò  habbiamo  notabile  elèmpio  in  Daniello  do 
ue  l'angelo  prencipe  de  Giudei  dice  che  vn  altro  ange> 
lo  prccipe  de  Perii  gii  fi  era  còr  r apollo  &.  fattoli  refiitc- 
za  ben’vétun’giorno,  Princeps  regni  Pcrlàrum  rellitit 
mihi  viginti&  vnodiebus.  Ilqualcótrallonó  repugna 
alla  vnione  della  carità.  Però  debbiamo  intedere  che  ti 
trouandofi  in  varie  nazioni  diuerfi  meriti,  lécódo  la  di- 
uerfità  dequnli  pare  che  vna  nazione  debba  ilar’lògget 
ta  all’altra  o,  vero  clTer’aflòluta  dal  vaflallaggio  di  quel» 
la,  fi  come  ailhora  auueniua  ne  Giudei  : che  l'orazione 
di  Daniello  dal  canto  lùo  mcriraua  chequd’popolo  fof 
(e  liberato. ma  in  cócrario  erano  i peccatidcl  popolo, oU 
trarvnlitàche  faceua  no  i Giudei  nel  regno  de’ Perii  me 
tre  che  mediante  loro  fi  diflondeua  in  quello  la  notizia 
di  Dio.  Si  che  il  combartiméto  che  era  tra  i detti  angeli 
nò  fu  altroché  vna  diuerfa  relazione  Se  applicazione  di 
« * . Ddd  2 meriti, 
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meriti»  Copri  quali  egli  l'vno  angelo  come  l'altro  atreh 
deuala  volontà  diuina . Perciochc  l’angelo  prepollo  a* 
Giudei  allcgaua  in  fauor'di  elli  Ja  penitenza  loro:  Se  fin 
giullizia  diqueilagentc  che  gli  angariaua  & perciò  chie 
dcua  che  follerò  liberati.  Dall’altra  parte  l’angelo  di  Per 
lìa  allegaua  che  il  culto  diuino  lì  ampliauaper  via  de* 
Giudei  in  quel’paelè  ; Se  però  era  bene  che  vi  rcilaflèro, 
nè  follerò  libcrati.Et  quelle  allegazioni  di  meriti  erano 
il  cótrallodclli  angeli;  & taro  tempo  fece  l’vno  refillé- 
za  all’altro , quanto  Iddio  dilferi  il  manifellar’  loro  la 
volontà  fua  dintorno  à ciò.  Per  tìmigliàte  modo  lì  pof- 
(òn’trouare  in  alcun  collegio  varie  volontà,  & l’vno  co 
tiaporlì  all’altro,mouendofi  amédue  le  parti  có  buono 
Ipirito:  li  come  fi  vede  che  tal’hora  nò  lòffia  le  nò  vn 
veto  in  mare  & i nauili  camminano  in  diuerfi  paefi  ipin 
ti  da  qucl’lòlo  vento, per  elferc  le  vele  loro  ordinate  di- 
uerfamente . Così  fecondo  che  é ordinata  lacolcienza 
dcll’vno  diariamente  da  quella  dell’altro , fi  può  có  la 
guida  del  buono  fpirito  tener’ varia  opinione  dall'altro. 
Non  hanno  già  elfi  beati  fpiritinomi  particolari , per 
che  quella  lòurana  città  fi  come  nò  ha  bifògno  di  Sole 
nc  di  luna  che  l’allumini, ma  viene  alluminata  dallo 
fplendor’diuino  fc  ha  per  lucerna  l’Agnello,  Ciuitas  illa 
nócgct  lòie  neque  luna  : cofi  nò  le  fa  meiliero  di  nomi 
diftinti,aciò  l’vno  riconofca  l’altro,  nè  fi  confondino 
nell’operazioni,  Ma  per  gli  cftcttiche  da  elfi  deriuano, 
lòno  appellati  co  diuerfi  nomi, de  quali  nelle  làgre  carte 
nò  habbiarao  le  nò  quattro  cioè  Michele , Gabriello  , 

Raffaello» 
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Raffaello . & Vricl/o  ; per  gli  quali  végono  lignificati  i 
benifizi  ch’c  ne  lòmmidrano.cótrari  à quattro  manca* 
meri, a cui  damo  (oggetti,  che  lòno  ledere  inchincuoli 
al  male,  leder 'deboli  có  hauer’difficultàal  bene,  l’cder* 
lontani  da  Dio,&  hauer’la  mete  tiepida.  Percioche  Raf 
fatilo  interpretato  medicina  di  Dio  ralluminò  il  cieco 
Tobia  & liberò  Sarra  dalfimpropcno  in  cui  fi  trouaua-r#*‘ 
per  1 a mortcdefiioi  maritirper  legno  che  coli  (piritual- 11 
mente  allumina  le  tenebre  della  nolìra  ignoraza  Se  mi- 
tig  i il  calore  della  cócupilccnza  che  ci  aflàica. Gabriello  • 
che  vale  in  lingua  noftra  fortezza  di  Dio  véne  ad  annu 
ziare  alla  gloriola  vergine  dona  fortidìma  l’mcarnazio 
ne  di  Chriilo  fortidìmo  Dio, il  quale  ci  fortifica  ad  oflèr 
uare  i (boi  comadamcnti  Se  (eguire  i coligli  che  ne  ha 
dati  Michele  interpretato  Quuucdeusf’cofnefedicefJ 
(c , muno  prefuma  fard  Dio , combattè  có  Lucifero  Se 
cacciollo  di  paradiló  con  tutti  quelli  della  lùa  • fazione 
quado  lì  volle  pareggiare  al  creatore . Nella  qual’batta- 
glia  il  vangelida  lo  pone  per  Capitano  dcU’clèrcito  cc- 
icdiale,MichacI&angclicius  pradiabanturcumdraco 
ne.Quellc  quel  cót  rado  che’  fecero  nel  principio  deh 1 
la  creazion’/oro  nel  cielo  empireo,  per  lo  quale  s’intcn*' 
de  la  volontà  cótraria  Se  ribellante  à Dio  quanto  à colo 
roche  caddero  : & il  riuolgiméto  de  buoni  alia  maeftà 
fu  a,i  quali  vettoriofi  per  lederli  córrapodi  a que’pcdi-  ' * 
mi  furono  cófermati  in  grazia:&  il  Dragone  co  lùoi  le- 
guati  piouucrocó  furorcjda  cielo.Et  coli  come  Michel* 
c’iuoi  angeli  furono  vincitori  nella  cclcdiafbattaglia,» 

coli 
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coll  riportano  {pedi  trionfi  cótra  dimoni  nella  guerra 
che  tutto  di  fi  fa  nel  cielo  della  chielà  militate  in  genera 
le  o.nel  cielo  di  qualunque  anima  in  particoIare:doue  il 
Dragone  làtanaflfo  co’  luoi  compagni  (corre  per  locam 
po  della  (énlualicà  fino  al  campo  della  ragione  , cófide- 
rando  diligentemente  finchmazioni  & corri  piedi  oni 
di  cialcun'di  noi:&  (ccondochcci  vede  compledìonati 
& inchinatici  tenta , proponédo  a ciafcuno  quelli  og* 
getti  i quali  e’giudica  atti  a farci  dare  nella  (ua  rete.Dall* 
altra  parte  i fanti  angeli  purgano  la  no  (tra  fantafiada 
fantafmi  de  vizij,proponédone  i mille  ri  della  redenzio 
ne, la  vanità  del  mondo, la  vicinità  della  mortela  gloria 
(òurana.e'tormenti  (empitemi.  In  podcilà  deli’huomo 
è accettare  o,Ic  dannolc  (ùggcftioni  di  qucl’malignoo» 
l’vtiliflìmc  (pirazioni  angeliche:alle  quali  quando  altri» 
come  dee, fi  appiglia,  vince  Micheleco  fuoi  Se  il  Drago* 
nc  và  per  terra.  Nè  folamcte  ci  aiutano  nelle  guerre  dei 
le  tentazioni  Se  tribolazioni  : ma  anco  ci  prcuengono, 
acciochc  alle  occafioni  damo  preparati , Pr^ucnerunt 
principe*  coniuntti  pfallcntibus.  Di  quello  inuitiflìmo 
capitano  Michele  fi  dice  che  gli  veciderà  antichrifto 
quando  vorrà  efièr  adorato  per  Iddio:  & già  contefc  co 
quel’dimonio  il  quale  volcua  (coprirci!  corpo  di  Moisc 
per  ìdurre  i Giudei  ad  idolatria  ,&  egli  no  glie  lo  la(ciò 
manife(lare,Cum  Michael  arcangelusaltercaretur  cura 
diabolo  de  Moyfi  corporc . Quelli  introduce  gli  eletti 
in  paradifo  Se  però  fi  dice  che  pela  i’animc , pcrciochc 
egli  bilancia  il  bene  e'i  male  : Se  allhora  (I  nc?ue  il  pro- 
va.* mio 
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mio  o^il  gafligo  : le  il  bene  pela  più  che  il  maltTi  va  al 
porco  lalutifcro,&  di  ciò  lupplica  la  chielà  con  dire,Si«i 
gmfer  San&us  Michael  repr$lcntet  eas  in  luce  fanali  ; 
ma  (è  il  male  pela  più  chc’l  bene,  milcro  colui  che  a Cai* 
pela  mento  non  ha  pcnlato  innanzi, nè  fatto  procacciò 
tale  che  le  lue  buone  mercanzie  !ìanoaflai,&  le  cattiué 
poche  o,  non  méte.  Che  le  a quelli  che  s’incamminano 
per  alcun’viaggio  douc  non  lì  troui  hoderia  nè  altra  co 
là  bilògneuole  conuicn’  fare  le  debite  preparazioni  Se 
portar’lèco  da  lòlìcntarlì  non  volendo  venir* meno  fraf 
via:è  ben’  ragi  onc  che  chi  da  quella  prouincia  terrena 
vuole  arriuare  alla  ccleile,  tra  le  quali  non  è alloggiarne 
to  : Se  arriuando  di  là , non  troua  le  non  quanto  di  qua 
porta-carichi  buone  mercanzie  Se  coli  goderà;  altrame 
te  ile  (itera  in  perpetuo  tormento.  Non  lòno  già  quelle 
ilaicre  di  San*  Michele  di  rame  nè  di  ferro  che  a quel” 
pelò  poco  varrebbero  non  potendo  pefàrejmerci  Ipiri- 
tuali:ma  tal’óilancia c la  giullizia  diuina  la  qual’pclà  tut 
tu  meriti  & i dilmeriti  Se  tutti  Lbcni  Se  tutti  i mali . 

L vltimo  nome  d’angelo  è Vricllo , di  cui  in  Eldra  leg-  j. 
giamo  che  fu  mandato  à conlòlar’il  popolo  eletto  anga  ♦ 
r iato  dalli  alienigcni;&  vuol’direjiicente  à Dioo,  vero 
fuoco  di  Dio.  Onde  venghiamo  in  cognizione  che  per 
l’aiuto  fùo > lìamo  illullrati  nella  verità , Se  infiammati 
nella  carità:  toccando  alli  angeli  alluminare  il  nolìro  in 
teiletto  Se  accendere  il  noilro  adertoli!  che  cllcguilco* 
no  le  non  effettualmente , al  meno  col  dilporne  à cidi' 
Poteua  Iddio  immedia  carne  ceda  per  le  dello  gouernar* 

rvmucrlò 
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nani  mondo  lenza  le  cagioni  feconde , come  è (ànaro 
lenza  medicina, ribaldare  lènza  fuoco^infrefcar’lènza 
acqua , Se  far’fruttificar’la  terra  lènza  fatica  humana  Se 
lènza  lemi . Ma  a fine  che  le  creature  a cui  gii  ha  dare  io 
propie  operazioni  non  rcilino  oziolè  Se  abbandonare 
dail’opcrazioni  propic, vuole  che  l'adoperino  infame- 
94f'  mente  leco.  Per  quello  dicclalàpienza , In  poter’  tuo  è 
**  làiuare  ancora  che  la  pcrlòna  entri  in  mare  Tenia  naue: 
ma  acciocheic  tue  opere  nó  reftin’vote,a  picciol’lcgno 
. fida  l'huomo  la  propia  vira  Se  pacandolo  con  la  naue 
campa  da’pcricoii , Potens  es  ex  omnibus  laiuare  Sec. 
Volle  ancora  che  le  colè  inferiori  lìano  gouernate  dalle 
(ùperiorhperò  fendo  gli  angeli  nel  mezzo  tra  Dio& 
rhuomo gli  piacque  che  da  loro  fumo  cufloditi  noi. 
Cosi  anco  lècódo  quell’ordine  il  cielo  corpo  lù  premo; 
iofluilcc  in  tutti  i corpi,  onde  gli  elèrcirano  I opere  loro 
fecondo  gli  influffi  de*  corpi  celeili , come  lì  vede  nell’ 

; t ,f  acqua  la  quale  regolata  dallaluna:&  la  terra  conforme 
avari  lìti  di  pianeti  hora  riceue  i lemi , hora  produce 
l’herbe  Se  hora  matura  le  biade.  Gli  alberi  altresì  la  pri. 
mauera  verzicano  Se  fiorifcono,la  Hate  fruttificano,  1 au 
tunno  lì  (caricano  di  foglie,  Se  il  verno  (tanno  comune 
mente  spogliati.  Si  che  fèndo  gli  angeli  creature  lòura- 
nc  Se  dcgmlfimc  non  è merauiglia  che  habbiano  riceu- 
uro  il  gouerno  & maneggio  del  mondo  Se  fpczialmen- 
tedcil'huomo  il  quale  da  loro  c cullodito  Se  minillra- 
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PER  GLI  ANGELI.  401 
to.  Ricerca  ancora  quello  il  congiungimento  dell’vni- 
uer(b , veggendo  noi  che  quelle  colè  corporali  lì  con. 
giungono  con  le  luperiori.fccódo  che  l’hanno  lunghez 
za.larghezza  & profondità.  Onde  la  terra  leccio  la  lùa 
luperHcic  lì  congiunge  all’acqua, l’acqua  all’aria, l’aria  al 
fuoco,  e’1  fuoco  al  concauo  della  luna,&  hanno  quella 
connellìone  in  loro, acciò  non  lì  dia  il  voto  in  natura  • 
Troualì  di  più  vna  certa  connellìone  fra  le  colè  Ipiritua 
li  mancanti  di  corpo.lècódo  la  virtù.perche  i corpi  opra 
no  in  altri  corpi  virtualmente  ,!ì  come  il  cielo  e pianeti 
in  quelle  cole  inferiori.Gli  Spiriti  ancora  oprano  ne’cor 
pi, onde  l’anime  congiunte  co  corpi  oprano  in  quellirflc 
nulla  fa  il  corpo  che  non  venga  prenopalméte  dall’ani  *■ 
ma.Oprano  gli  angeli  mouendo  i corpi  celelli  &c  gouer 
nando  i corpi  no  Uri.  Gli  Ipiriti  altresì  oprano  in  altri  Ipi 
riti  in  quanto  che  gli  angeli  lùpericri  alluminano  gii  in 
feriori , & gli  angeli  alluminano  le  noftre  anime . Volle 
adunque  Iddio  per  connellìone  dell’vniuerlò  deputar’ 
gli  angeli  Ipiriti  fourani  a cuilodia  noilra , accioche  ne 
conduchino  a perfezione  col  reggerci  flc  in  molti  modi 
alluminarci.Pcrchc  i dimoni  le  bene  lì  trouano  priui  di  ll 
grazia;  tutta  volta  fono  per  natura  d’intelligenza  viuace 
& dopo  la  caduta  loro  le  parti  naturali  fono  in  cllì  rima  /»  s*t. 
lè  così  Iplendidc  che  per  l’ailuzia  loro  facilmente  indui  D$  7 
rebbero  la  mente  humanain  vari  errori, fc  dalla  Icicnza 
angelica  ammacilrati  non  fuflìmo  nella  Verità  da  po. 
tcrrcliilcreallcmaluagicperluafionidi  quei  pelTimi  , i 
quali  perònó  hano  polsàza  di  allignerei  à peccare  lè  da 
; I E ce  per 
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per  nói  non  gli  acconfentiamo . Gii  ci  diede  ancora  per 
difclà  de  noilri  corpi:  perche  tanta  è la  naturai’ podeilà 
dei  diraonio  che  in  molti  modi  ci  potrebbe  apportar* 
nocimento  & morte , fe  da  maggior’  potenza  quale  è 
l’angelica  raffrenato  o,impcdito  non  folfc.Non  ricerca 
già  l ordine  delia  natura  che  quelle  creature  nobiiiliime 
habbiano  à icruir’  l’huomo.ma  procede  dall’ordine  del 
la  mifericordia  diuina,Ia  quale  veggendoci  deboli  da  po 
ter’  refiltcre  all’auucrlàrio  le  manda  che  ci  aiutinole 
per  noi  proccurino . Aggiugnefi  a quello  che  nó  fendo 
proporzione  tra ’l  finito  & finii iiito, non  fi  arrifehicreb 
be  fhuomo  auuicinadì  alla  maelti  lua , offclà  da  lui  in 
tati  modi.  Quid  eli  homo  vt  fequi  polfit  regéia&orc 
firn?  Però  anco  ci  diede  gli  angeli  p mezzani  & auuoca* 
ti  apprefiò  di  Iui,à  fine  che  qn  pecchiamo  nó  fegua  {ubi 
to  la  vendetta  conforme  à noitri  misfatti, ma  otréghia- 
mo  perdono, Mittam  angclum  meum  vt  eiiciam  cana- 
heum  &c,Cullodifeonci  eglino  per  tanto  in  tutte  le  no 
fere  vic.Vt  cuilodiant  te  in  omnibus  vus  tuis,  vupldire 
nel  ventre  materno  & fuori  di  quellojin  terra  c’n  mare; 
in  calàe’n  campagna;  neii’auuerfità  Se  nella,  profperità: 
in  finità  & io  maJattiaùn  pouertà  & in  ricchezza:  in  vi 
tar&  I articolo  di  mortc:chc  è l’vltimo  e*l  roaggior’bilò 
gno  che  ne  fe  polla  hauere . Si  che  noi  cominciamo  à 
godere  dèlia  protczion’loro  mentre  che  fumo  nel  ven 
tre  della  madre,  fendo  cuftoditi  dall’angelo  che  guarda 
lei:&  al  nafeiméto  poi  haciafehcduna  pcrlòna  Vn’  ange 
lo  a lua  guardia  che  la  inulta  al  bcoc  & ritira  dal  male, 
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La  qual’guardia  c vniucrfàlmcntc  data  a tutti  i viatori 
coli  buoni  come  rei  : onde  ne  eziandio  Antichrillo  ne  s. 
(ara  priuato , fc  bene  per  (a  fua  fouerchia  malizia  fàra 
dall’angelo  fuo  cuflode  del  tutto  abbandonato  : che  1 è 
bene  i pedi  mi  alla  fine  fi  danneranno:  faranno  pero  da 
cosi  forte  guardia  difcfi  de  ritirati  da  molte  (celeraggini 
in  cui  fenz’efla  facilmente  farebbero  incorfi.  Al  folo  Si 
gnor’Giesùnon  conuennc  tal  guardiarpercioche  fèudo 
egli  loro  fùperiore  doueuano  miniilrarli  de  non  cuflo- 
dirlo.'doue  noi  lènza  cotale  feudo  mal  ci  potremmo  di- 
fendere dalli  infulti.diabolici.  Oltre  chccfiì  follccita- 
mente  proccurano  la  fatate  noflra  feorgendone  a cono 
feere  l’onnipotéza&  bota  del  creatore  de  ad  vbbidirc  la 
madia  fua.  Onde  c’fbno  flati  piipillri  neprcncipah  mi 
fieri  della  redenzione, quali  fono  l’incarnazione,  il  bat- 
tcfimoja  paflìone , la  rifùrreffione  de  l’afcenfione  del  Si 
gnor’Giesù:&  t tutti  i tepi  de  1 ogni  luogo  ci  hano*amac 
firati  de  difefi:  diche  habbiamo  esépi  1 Abràa,in  Lot,in 
Giacòb  de  i affili  altri  del  vecchio  de  del  nuouo  tettarne 
to:de  poi  fono  piene  le  vite  de  fanti,  di  apparizioni  & d 
amonimcti  datine  da  loro  p farci  conofcer  le jpprie  iper 
fezioni  de  la  felicità  diuinà,acciocho  a quella  appigliati 
doci  fchiuiamo  qual’fi  voglia  còfà  terrena . Guardane! 
che  nó  caggiamo  in  peccato  raffrenando  i dimoni  che 
nó  citétino  nè  predino  baldanza  fopra  di  noircorae  fe- 
ce l’arcangelo  Raffaello  legando  Afmodeodimonio ac  rtlt. 
cioche  nó  potefTe  nuocere^ Tòbia:&  l'angelo  dell’ape 
califfi  il  quale  legò  con  forte  catena  vn‘  altro  dimonio , 

' de  incarccrollo  ncU’abifio.*pe'r  loèpial’legamento  intcn 
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*404  COGNIZIONE  DI  DIO 
diamo  il  raffccnamcnto  della  (ila  potenza.  Raffreddano 
il  fuoco  della  concupifcenza  noilra,come  fi  vide  in  Già 
còb , il  cui  neruo  della  parte  gcneratiua  tocco  dall’an- 
gelo  ; infracidò  di  (òbito  : tal*  che  da  indi  innanzi  Già- 
còb  andò  (ciancato.Moltranci  quanto  al  Signore  fpiac 
eia  il  fetore  delie  carnalità  Se  fozzu ra  acciò  le  sfuggia- 
mo:cosi  fece  quell’angelo  il  quale  in  forma  di  religiolò 
camminàdo  con  Vn’diuoto  romito  per  lodilèrto  nel 
rifeontrare  vn’corpo  morto  già  puzzolente, doue  il  ro- 
mito (1  turò  il  na(b  inoltrando  gran’(chifilrà:egli  pafsò 
à faccia  aperta . Poco  appreflo  fcontrandoG  in  vn'  vago 
giouinetto di  quale  fi  diportaua  per  quei  contorni  caual 
cando , l’angelo  G turò  il  nafo.di  che  merauigliandoG  il 
romito  gli  diflc  che  gli  pareua  il  più  nuouo  (quafimo- 
dco  che  gli  haueflè  mai  veduto,à  turarli  il  na(ò  non  per 
Jo  fetore  de  fracidi  cadaucri,ma  G del  bel’giouine . Per- 
che l’angelo  allhor  agli  manifeltò  come  era  (pirito  ange 
lico  (celò  da  cielo  per  inoltrare  come  à Dio  Se  a*  (ànti 
angeli  non  puzzano  i corpi  corrotti  per  morte:ma  Pani 
me  e’corpi  dishonelti  ; Se  però  G hauca  turato  il  nafo  al 
la  viltà  di  quel’ vago  giouine,&  non  per  quel’fracido  ca 
daucro . Confortane!  nelle  tribolazioni  inumandoci  à 
(offerirle  con  lieto  cuore,  Se  per  legno  di  quelto  (àppia« 
mo  che  confortarono  il  Signor’Giesùquando  per  l'ago 
nia  della  morte  trangofeiaua  (àngue . Felleggiano  delle 
noltre  vettorie , Se  però  poi  che  il  Signore  hebbe  vinto 
* l’auuerlàrio  nel  dilètto, comparirono  tantolfo  ad  hono 
tarlo  Se  (cruirlo.  Dichiaraci  i più  (curi  Se  npoiti  nv  iteri 
dcil’altiflìmo  Se  delie  (critcurc,onde certo  hcrctico  loia 
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uèrtitorc  di  molti  popoli  vide  vn’  angelo  all’orccchie 
del  Santo  Dottore  Ambrogio  dettantcli  quanto  e’  pre 
dicaua.  Veggono  ogni  nodra  opera  de  come  delle  buo- 
ne fi  rallegrano  così  delle  ree  fi  confidano, offerendo  le 
buone  à Dio, (landò  dintorno  al  (ùo  trono  co  cetere  de 
oricanni  d’oro  pieni  di  odorati  liquori , denotati  rota- 
zioni de  altre  pie  opere  de’giudi , Habétes  cy  tharas  de 
phialasdec.Leggefi  anco  di  vno  dclli  antichi  padri  che  * 
parlando  certi  di  loro  delle  (critture  diuine  de  di  colè 
appartenetela  làlute  vedeua  gli  angeli  (lar’loro  attor- 
no co  molta  allegrezza.poì  quando  cominciauano  à ra 
gionare  di  cofe  vane  Ipariuano:  de  in  luogo  loro  (òtten 
trauatiò  Iaidiflimi  Porci,  de  quelli  erano  i dimoni  in  for 
ma  di  tali  animali  che  godeuano  in  quei  ragionamenti 
modani.  Et  vn’alcro  il  quale  alTai  lótano  dalla  lua  cella 
cò  molta  fatica  de  pazienza  era  adrctto  andar’  giornal- 
mcte  per  l’acqua,  fu  veduto  dal  lupcrior’  fuo  l’angelo 
annouerare  i palli  che  e’faceua.  Pero  guardiamoci  di  nò 
fare  in  prefenza  dclli  angeli  inuifibili  quelle  cole  che  nò 
faremmo  al  cofpetto  dclli  huomini  i quali  veggiamo  a 
faccia  a faccia.  Liberanci  da  molti  mali  come  e’difelcro 
Daniello  nella  fornace  : de  cauarono  Lòt  di  quella  città 
che deueuapur’allhora (profondare; de  difeatenarono 
San  Pietro  traédolo  di  pregione  in  lu  quel’che  l’iniquo 
Herode  volcua  far’di  lui  (petracolo  al  popoloide  aperte 
io  le  porte  di  Fielòle  al  nollro  padre  Santo  Romolo  pri 
moVefcouo  di  tal’citt3  quando  per  ordine  di  Reper- 
ziano  iuogotcnctc  di  Nerone  ne  era  dato  (cacciato.  Ri 
r muouono 
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muouono  da  noi  gli  impedirne»  che  no  ci  Iafciano  elle 
guire  l’opere  pie:  & però  vccdèro  i primogeniti  d’Egie 
to  a fine  che  nò  potcilcro  ritenere  i figliuoli  d’Kracl  che 
no  fi  fuggiffero  di  quei  paefe.nè  (àgrincafièro  al  Signo- 
re. All’vltimo  portano  lietaméte  có  affai  fella  1’anime 
delti  eletti  al  regno  lòurano  : come  del  pouereilo  Laz- 
zero  è noto,chejpcr  mano  loro  peruene  nel  {agro  feno 
di  Abraam,per'cui  « ’intéde  il  luogo  di'làlute:&:  coli  piaq 
eia  alla  bontà  di  colui  che  tutto  può  che  portino  le  no- 
Are  quando  dal  carcere  di  quello  terrore  velo  fiano  li- 
berate & {ciotte. 

LI  MMACVLATA  VERGINE 
Maria  eJferevmuerfatmaeEra  in  infegnado 
al  mondo  la  fua  viltà  con  affarlo  alle 
cofc  cele  filali . 
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E R tutti  i fccoli  & da  tutte  le  nazioni 
cofi  fedeli  come  Gentili  fono  (late  iti 
molte  maniere  clàltate  quelle  perlòne 
che  de  propi  nemici  o . de  perlcguita- 
tori  delle  lor’  patrie  hanno  con  ragia, 
ne  riportata  vettoria  foggiogàdolio, 
leuandoli  del  mondo . Per  quella  cagione  magnificano 
le  fagee  lettere  il  gran*  Patriarca  Abraa  vincitore  di  ciò 
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que  Read  vn’tratto:Giofoè lòggiogatorcdi più  Re&c 
citrà:Gcdeone  triòfatore  de  Madianiti:  Sanfone  vccidi 
torc  de  Filiilei,&  Dauid  atterratore  di  Golia . Celebra- 
no le  ilorie  del  lecolo  parimente  Aleflandro  magno  per 
Io  hauerfi  fottopolla  l'Afia  Se  l’India:  Scipione  domata 
l’Affrica  : Se  finalmente  Ccfare  lupcrati  molti  regni  Se 
prouincic  . Ma  tutte  le  /opradette  Se  lìmiglianti  vetto- 
rie  fono  nuda  le  fi  paragonano  co’  trionfi  dell’inclita 
imperatrice  de1 ’cieli, laquale  fiiperò  moftri  più  (pauétofi 
che  nó  fono  appréfio  d’Elàia  i Centauri, le  Sirene,  l’ Vili 
ce , Se  gli  Onocratili  : appréfio  Giob , Leuiatàn  Se  Be« 
emòtiappò  le  fauole  de  poeti  Cerbero,!’ Arpie, il  Cigna 
le  Erimantio^  il  Leone  Nemeo:&  quelli  fono  la  cor- 
rezione della  carne, la  vanità  del  mòdo , la  prauità  here 
tica,  la  crudeltà  della  morte , l’vniuerfità  de  peccati , Se 
l’ailuzia  diabolica.  Vinte  ella  dico  la  carne  porétifiìmo 
nemico  Se  intrinlèco  aH’huomo  có  la  foa  perpetua  ver- 
ginità : onde  in  lei  la  fonfualità  flette  lempre  foggetta 
alla  ragione  quali  vbbidendo  a qucl’precetto , Sub  te 
erit appctirus  ruus.  Vmlè  il  mòdo  có  tuttala  moltitu- 
dine Se  varietà  delli  oggetti  che  ne  propone , in  dilpre- 
giàdo  ogni  módanità  & facoltà  terrena . Vinfo  le  refie 
& ogni  infedeltà  in  cólèruàdo  Tempre  viua  Se  vera  fe- 
de eziandio  quando  al  tempo  della  pafiìone  la  mancò 
ne’  piu  perfetti,  Gaude  Maria  virgo  cunétas  hcrelès  fo- 
la interemilli  in  vniuerfo  mudo . Soggiogò  quella  infii 
perabil’nemica  che  tutto  miete, & che  come  ineforabile 
a niuno  perdonala  crudel’mortc  dico  » la  quale  lècódo 
- ! la 
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la  legge  comune  volcua  corrompere  & ridurre  in  cene 
re  il  luo  benedetto  corpo.ma  di  lei  gloriolàmcntc  trio 
fo  la  nofira  madonna  ncll’eflcr’  afiunta  in  cielo  in  ani. 
ma  c’n  corpo;  che  fé  bene  la  morì  temporalmente  nò  ri 
male  però  cóculcata  & rifiretta  ne*  nodi  della  morte , 
ifité  Na  te  fi  mortem  fubierit  temporalcm,  nò  tamé  morti* 
nexibus  deprimi  potuir:  & così  hauea  profetato  Dauid, 
Surge  domine  in  requiem  tuam  tu  & arca  (an&ificatio- 
fmm.  nis  ruae,  Leuati  Signore  nel  ripofo  tuo,  tu  & l’arca  della 
tuasatificazione;&  allhora  fi  adépiè  <Ji  detto , Reqeuit 
Gtn  i arca  fiiper  monte*  Armenùedntendendo  come  la  beata 
vergine  fi  posò  (òpra  tutti  i cieli  materiali  & arriuò  Co* 
pra  l’empireo . Salì  ancora  (òpra  tutti  i cieli  (pirituali , 
che  (òno  i cori  delli  angeli  (òpra  cui  la  Fu  cfaltata.Si  che 
ofié  meritamente  potè  dire  con  Ofca,Ero  mors  tua  o.mors, 
1 5 lo  ti  impedirò  morte  che  tu  nò  nuoca  al  mio  corpo, ri- 
tenendolo nelle  tue  branche  come  gli  altrirma  có  la  gra 
zia  del  mio  portato  (ànto  remerai  da  me  (ùperata.  Vin(è 
di  più  l’vniucrfità  de’  peccati  con  ledere  fiata  lontana 
da  tutti;&  per  con(èguente  e(ente  da  tutti  que’guai,  in 
cui, almeno  in  parte  incappa  chiunque  è generato , Vse» 
\x,vx  habitaatibusin  tcrra.Guai  ali’huomo  il  quale  re- 
tta pregione  del  peccato  originale, dr  quello  hebbe  Vct- 
toria  la  vergine  (anta  come  (pezialmente  preferii  ara  da 
quello.per  lo  qual’priuilegio  fi  dice  ella  hauer*  tritato  il 
atH  3 capo  del  Serpcnte.lpfa  contcret  caput  tuum.il  qual’capo 
non  c (c  non  il  peccato  originale , per  cui  prima  entra 
qucl’pcdìmo  nelle  noilre  amme.Guai  all’huomo  per  lo 
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peccato  veniale: ma  nè  ancora  quello  fu  ardito  di  appro 
fimarlefi , Quarretur  peccatum  illius & nó inucmctur.  sJ. 4 
Guai  finalmente  all’huomo  che  riman’prcda  del  pecca 
to  mortale:  ma  fia  da  noi  lontano  Timaginarci  peccato, 
quando  trattiamo  di  lei , la  quale  da  Dio  in  poi  eccede 
ogni  purità,  Non  inferamus  cnmen  gloria:  nofine:&  pe  ,.m*. 
rò  io  I pirito  lanto  le  diceua.  Tota  pulchra  cs  & macula  9 
nóell  in  te.Vinlè&  polèfi  lòtto  i piedi  i’aftutiflimo  Rè  C4*4 
deirinferno  capo  dogni  malizia  & nequizia,il  quale  va 
Icmpre  dogni  intorno  rugliando  per  tanghiottirci  : la 
qiul’prodezza  ammirando  Dauid  le  diceua,  Tu  confre,^/. 
giili  capirà  draconis,&  Elàia  ne  fiupiua , Tu  percufiìlH  73 
foperbum, vulnerali!  draconem.  Attutò  ella  l’alterezza 
di  quello  colla  fua  profonda  humiltà  : l’inuidia  per  cui  ' * 
t ei  dadeggia  colla  lua  carità:  la  Iporcizia  di  che  gli  abó 
dacó  la  purità:  (a  malizia  che  io  muouc  a nuocerci  con- 
ia làpienzada  moltitudine  de  vizij  ne  quali  a perlùafio- 
ne  di  lui  relh  inuolta  gran’  parte  delle  perfone  co  doni 
& grazie  di  che  l’era  ripiena:&  finalmente  la  luacrudcl* 
tirannia  col  fottoporlofi  mettendo  lòzzopra  il  foo  re- 
gno & facendo  in  elio  gran’confufione,VnamuIierhe 
brea  fecit  confufionem  in  domo  regis  Nabucdonosòr.*i4 
Si  che  nó  fi  vanti  Calèb  di  hauer’potuto  diuorare  i ne-  KHm‘ 
mici  aguilà  di  pane, né  Gietdi  hauer’luperati  gliAmmo  IXm, 
niti,nè  Fineès  di  hauer’vccifi  & incarcerati  i Madianiti.  i« 
Nòli  millanti Gioàb  di  haucr’percoflb  il  Giebulèo,  nè* 
Giudit  d haucr  mozzo  il  capo  ad  Oiofcr  ne.Cedino  a lei 
tutti  quei  prcncipi  & Impcradori  i quali  fi  fono  gloriati  * 

F r f d’haucx 


4io  COGNIZIONE  DI  DIO 

d’hauer’  foggiogati  molti  paefi.fc  fatte  tributarie  le  gl 
ti  ilranc  innalzando  & prediccelo  le  vecrorie  di  lei  fupe 
riori  a tutte  [altre . Et  coli  come  tutti  i trionfi  reilano 
lènza  comparazione  inferiori  a'fuoi,  coli  tutte  le  mera- 
uigiiolè  He  ita  pende  opere  fatte  dal  lìgnore, prima  nella 
creazione, diflinzione  & ornato  del  mondo  poi  ne!  ge« 
neraldiluuio.fuccelfiuamétc  neirhauer’  liberato  d’Egic 
to  feletto  popolo,  He  guidatolo  per  lo  dilètto  He  intro- 
dottolo nella  terra  promdTa.&  fìnalméte  nel  reggirac- 
to  dell’ vniuerfo, con  l’hauer’  di  più  nó  folo  immediata- 
mente per  Ce  ftcflb  ma  ancora  mediante  i Tuoi  lami  fatti 
innumerabili  miracoli, legni  He  portenti,  così  nella  leg- 
ge vecchia  come  ncll’euangelica:  cedono  He reilano  di 
gran  lunga  lùperate  da  quelle, che  mercè  della  fua  onni 
potente  mano  lì  fono  vedute  rifplendere  in  elTa  reina 
de  cieli, Ipezialmente  nelfhauere  dentro  di  le  cótenuto 
colui, il  quale  è infinito  He  imméfo.  Mediante  il  qual’pri 
uilegio  oltra  gli  altri  incomparabilmente  più  deuiamo 
ammirare  He  commédare  lei, che  qual’  fia  voglia  lèrcnif 
fimo  o,  lènto  perfonaggio . Percioche  le  di  mcrauiglia 
ci  riempie  il  fauoreche  diuinaméte  cólegui  Moise  dell* 
hauer*  parlato  có  Dio  a faccia  a faccia  nella  maniera  che 
. - . coftumal’huomo  fauellarc  có  l’amico  fuo  ( il  qual’  par- 
JT*  lare  fu  fatto  per  Io  lènto  angelo  parlante  in  pedona  di 
J)io  ) He  ci  fa  llupirc  la  grazia  cóceduta  a Dauid  & ad  ai 
tri  lènti,di  hauere  riccuuti  diuinaméte  allèi  oracoli  He  ri 
Ipofte.nó  lìtrouerà  ingegno  humano  capace  a compre 
dare  la  degniti  delia  fcrenillima  vergine, la  quale  parlò 
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no  (ola méte  co  angeli  o,có  meflaggicri,ma  con  lo  Aeflò 
Rè  delli  angelico  cui  Rette  cògiunta  no  fòlaméte  co- 
me có  Dio  & fìg nore , ma  ancora  come  co  figliuolo  Se 
amico. Beati  furono  quelli  coi  tcAimonio  dell’EccIeAa.  . 
Aicoi  quali  videro  Elia,  & che  furono  ingentiliti  per 
l’amicizia  di  quello.  Beati  lunt  qui  te  viderunr,&  in  ami  */<J, 
citia  tua  decorati  funt:ondc  beatilfima  deuiamo  riputa  ^ 
re  queAa  noAra  reina, la  quale  chiaramente  vide  lo  Dio 
d’Elia  con  gli  occhi  così  della  mente , come  có  quei  del 
corpo  nó  fenza  intiinfèca  ami  Ai.Bcati  fono  dal  lìgnore 
appellati  coloro,  i quali  afcoltano  la  parola  diurna  Se 
offèruan la, Beati  qui  audiunt  verbum  dei  Se  cuAodiunt  ^ 
illui  adunque  fopra  ogni  altra  pura  creatura  felice  fu  la  n * 
noAra  madóna  la  quale  córinouaméte  l'vdiua  Se  oflcr- 
uauala,  Cófèruabat  omnia  verba  hjc  in  corde  Aio. Et  Ce 
noi  meri teuolmente  riputiamo  fauorite  Santa  Marta 
come  albergatrice  del  Signor*  Gicsù , Se  la  Aia  firocchia  ? 
Maddalena, la  quale  diuotamente  l’vdiua , Se  Lazzero 
per  lo  ertere  Rato  fatto  degno  dell’amicizia  di  lui,  Dili- 
gebat  Iefus  Martham  Se  fòrorem  eius  Mariam,&  Laza- 
rumrincomparabilmctc  è da  eflèr’  tenuta  più  felice  que 
Aa  inclita  vergine, che  inAeme  (èco  habitò  adilungo.fic 
tutto  giorno  fceuerata  da  ogni  altro  J’vdiua  come  An- 
golarilfima  amica,madrc  Se  fpofà  Aia.  Et  Ce  anco  àgran 
ragione  commendiamo  quelle  egregie  donne, Giouàna 
moglie  di  Cusà,  Sufanna  Se  altre  che  nel  vangelo  leggia 
mo  hauerlo  (èguirato  con  la  méte  Se  col  corpo,  A>mmi 
niArandoli  de  Ac  lor 'facoltà  : mai  nó  faremo  baAeuoIi  a 
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laudare  quella  immaculata  fpofa  dello  (pirico  Tanto  « la 
quale  nó  folo  delle  Tue  fatiche  gli  prouide  il  vitto  de  le 
cole  bifogneuoli:  ma  anco  del  Tuo  purifiimo  (àngue  gli 
{ómminjifrò  la  materia  dell’incarnazione  de  nodncollp 
del  Tuo  latte . In  oltre  nelle  corti  del  li  Imperadori  de  de 
Rè  è tenuto  molto  fegnalato  colui  che  fi  troua  afliffen 
Ce  à loro  altezze:  però  da  quello  mifurando  l’eminenza 
di  lei  la  quale  ilette  inlèparabilméte  affiliente  al  Rè  de 
cieli, nó  faremo  recipienti  à pienamente  comprenderla. 
I quali  tutti  priuilegi  de  grandezze  antiuedédo  Salamo- 
prm.  nehebbe  à dire,  Surrcxerunt  filij  eius  de  bcariffìmà  pre- 
i*  dicauerunt.I  Tuoi  figliuoli  fono  i fedeli, i quali  conofcé- 
do  l’eccellenza  di  lei  la  predicano  beatilsima  ; de  tanta  è 
; la  degniti  de  felicità  di  quella.che  nó  folo  la  generazio- 

ne delli  eletti  de  de’  gialli  la  magnifichi  de  celebri  : ma 
anco  da  rei  de  peruerfi  venga  gràdeméte  commendata  9 
té*. 6 Regina;  de  concubina;  laudaucrunt  eam  * eziandio  dalli 
iniqui  Saracini  fublimata  de  efaltata  tato, che  nel  quinto 
capitolo  dell’Alcorano  viene  ella  aggrandita  de  magni, 
ficata  come  più  Iplendéte,  più  moda, de  più  fègnalata  di 
cutti  i più  ìiiuilciperfonaggi  che  mai  ffano  natimó  len- 
za edemi  ancora  celebrati  affai  il  fuo  padre  Giouacchi- 
no  de  madóna  Santa  Anna  fua  madre.Ella  adunque  me 
ritamente  ha  tenuto  il  prencipato  in  ogni  gente  de  in 
Mttl.  ogni  popolo  Jn  omni  gente  de  in  omni  populo  prima- 
M tumtenui , auanzando  di  gran’  lunga  l’cccelfè  virtù  di 
quei  Patriarchi, Re  de  Duchi  fùoi  animati , per  le  quali 
hanno  fatto  ffupiip  non  folo  il  lor’  fecolo  magli  auueni 
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re  ancora.  Pcrcioche  Dauid  celebrato  per  clcméte  & mi 
lèricordiolo.Milericordias  Dauid  fidelis.fu  tanto  in  co. 
t.'d' virtù  da  lei  lùperato.che  noi  la  chiamiamo  regina  di  * 1 
milèricordia,della quale cótinouaméte  partecipiamo. 
Salamone  interpretato  pacifico  , al  cui  tempo  Aerte  in 
pace  tutto  il  Tuo  regno  cede  alla  no  Ara  reina , in  cui  fu 
generata  la  pace  vniuerfalc  tra  Dio  & la  generazione 
„ humana.Fecit  vtraque  vnum,  Fece  vna  colà  d’amendue  a 
le  parti. Per  la  fperàza  che  in  Dio  hebbe  il  Re  Abia  ripor 
tò  egli  co  lùoi  popoli  gloriola  vetto ria, Confortati  lunt 
fihj  ludà  eo  quod  Iperaflènt  in  dominoima  incompara-  1 i 
bilmente  maggiore  fu  la  Iperanza  della  no  Ara  Madóna 
la  quale  hauendo  per  chiare  le  promeflc  fattele  diurna. 
mcntc.diceua.Beatam  me  dicent  omnes  generationes.  <m>  > 
Dilatò  per  lo  filo  regno  il  culto  diuino  Asà  diAruggédo 
i templi  & gli  altari  delli  idoli , & però  ottenne  grazia 
di  lùperare  gli  Etiopi  figuranti  i dimoniima  di  gran’Jun 
ga  piu  i’ampliò  la  puriflìma  vergine,  ofierendo  auàn  ad 
alcuna  altra  perlòna  có  voto  la  fua  verginità  all’altilli- 
mo . OlFeruò  & lece  ofieruare  a’iuoi  vaflàlli  Giofafàt  la 
diuina  legge:  ma  con  tutto  quefio  rimale  in  ciò  infeno  1 
re  a lej,la  quale  oltra  l’haucrla  pcrfettilfimamcnte  oflcr 
uata , Perfccerunt  omnia  lècundum  legem , volle  anco  LM,tl 
vbbidirle  in  quelle  colè  à chenó  era  tenura,  come  della 
fua  purificazione  è noto . Di  gran*  diligenza  fu  lodato  il 
Re  Ezeccnia,  Diligenterquglìuit  deum  patrum  fuorù,  %.p4, 
ma  diligentiAìma  fu  la  donna  nofira,  onde  la  cor/è  con  14 
fretta  alla  montagna  per  minifirarc  ad  Elilàbèt . Tra  la 
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veti,  gloria  chs  riportò  Enoch  il  patriarca  dell*  cflcre  (lato 
traslarato  al  paradilò  terrcrtre  ancora  viuendo.'S:  quel- 
la della  madre  di  Dio  nó  cade  comparazione:  poi  che  ci 
la  fu  aflìinta  in  anima  e*n  corpo  a’celerti  (canni, & elàlra 
ta  (òpra  tutte  1 angeliche  gierarchic.  La  gentilezza  del 
(àngue  che  la  traile  da  quel’  gran  patriarcaGtuda.di  cui 
fi»,  c (critto.Non  aufcretur  (ccptrum  de  ludà:  rcllò  infcrio 
**  re  alla  fua  llefla  nobilrà  de  cortumi,Ia  quale  è quella  che 
fa  veramente  gentile  & illurtre  la  perfona.  sedo  lo  (pie* 
dorè  del  lignaggio  comune  a i buoni  & a*  cattiuùNc  (o 
lamcnte  fu  ella  in  virtù  (ùperiore  a*  Tuoi  incliti  progeni 
tori:ma  in  quelle  partecipò  più  della  (ìmilitudine  della 
Trinità  beanlfima  che  altra  pura  creatura  & nominata 
mente  in  purità  & carità.  Della  quale  infiammata  ama- 
ua  perfettamete  il  creatore  5 c la  generazione  humana, 
inducendola  a piena  cognizione  di  quello  con  l’opere 
& con  le  parolc.dichiarandonc  ancora  & palpandone  i 
più  al  ti  & riporti  legreti  diuini,  come  quella  che  ne  era 
perfetta  dipolitaria  & difpcnfatrice:fic  godendo  del  cò« 
tinouo  la  prelènza  dei  fuo  carirtìmo  figliola  lui  riceue- 
ua  abondantirtìma  notizia  de  (òprah  umani  mirteri , de 
s*f  7 quali  ella  faceua  cosi  gra  parte  aiii  altri,  Qua  (ine  fiddo 
ncdidici  òc  fine  intrida  comunico.che  non  pur*  del  mo 
do  ,ma  delli  aportoli  ftclfi  è ella  detta  maertra . Onde  Ci 
come  Iddio  habita  vna  luce  inaccertibile  & in  (è  è piena 
luce  : cosi  partecipàdone  ella  più  di  qual*  (1  voglia  altro 
ci  alluminò  in  molte  maniere  & modi  (ùrgendo  come 
fturora,ri(pIendcndo  come  luna  & (padedo  come  Colei 
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Iucentiflìmi  raggi  Tuoi  in  qudlc  fcure  tenebre  de]  le  co* 
io.'tal’chc  a lei  lì  polTono  adattare  quelle  euangeiichc  pa 
iole, Lux  in  rcnebris  lucet.Tanto  era  mirabile  Se  degno  <?»»  1. 
di  riuerenza  l’afpetto  lùo , e he  lo  fplcndor’  de  Teologi 
Dionilio  Anopagita.primhotrache  la  vide,  quali  atto- 
cito  Se  llupefatto  hebbe  adire  che  le  dal  vaio  d’clezio» 
ne  Paolo  non  folle  flato  inflruiro  nella  fede  del  Signor* 

Giesu  haurebbe  facilmente  creduto  che  la  folle  Iddio» 

Per  quella  fua  lòprabondantc  perfezione  hauendo  in- 
generato l’erer  no  verbose  lue  opere, le  lue  parole  e’fùoi 
pcnlìcri  non  erano  d’altro  che  di  Dio  da  lei  fbmmamé* 
te  conolciuto  Se  amato:  Se  però  fempre  lo  magniticaua, 
fortemente  rallegràdofi  &(a  dir’ così  ) clulrado  nó  nclli 
honori  del  lccolo,nó  ne  diletti  della  carne, nó  nella  no* 
biltà  del  lignaggio, non  nella  bellezza  del  corpo,nc  an- 
co nella  prolperità  dei  mòdo, ma  in  dio  Dio,  per  cui  co 
parazione  ogni  beltà  del  fccolo  rielce  laida  Se  brutta: 
ogni  dolcezza, amaritudine, ogni  diletto.noia  Staffano: 

& accanto  accanto  conolccndo  la  viltà  Se  mifèria  hu- 
mana  fi  humilió  col  nominarli  ancilla*  Dal  che  tutto 
adiuéne  che  la  fu  pienilsima  di  fante  opere  Se  di  menti 
come  di  grazie  Se  di  domila  qual’cofà  lì  raccoglie  dalla 
fcrittura  la  quale  douunque  tratta  di  le  1 fa  menzione  di 
corarpicnezza.Salamonc  l’appellò  luna  piena, Quali  lu  ud. 
na  piena  in  diebus  fùis  Incct.GabricIIo  la  nominò  piena  1° 
di  grazia  pcrciochc  nel  fuo  ventre  lòprabondò  la  grazia 
delia  diuinità:ne!  fuo  cuore  la  grazia  delia  caritàine!  fuo 
corpo  la  grazia  della  verginità. nella  fila  bocca  la  grazia 
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delie  lòaui  parole:&  nelle  Tue  mani  finalmente  la  graziò 
prò*,  delia  mifèricordia  8c  liberalità,  Manum  fuam  aperuic 
^ inopi  & palmas  fuis  extendit  ad  paupcres,.  Quando  la 
> video  Elifabèc . (àbito  che  all’orecchie  di  quella  Tanta 
pcruenne  la  voce  dei  (uo  (aiuto , fu  rantolio  ripiena  di 
/.«f.  i (pirico  (àuto , Repleta  eli  (pirica  fiinólo  EliTabèt . Ne  è 
merauiglia, affermando  il  diuoto  Bernardo  che  ognuno 
partecipa  della  (ua  pienezza, traendone  i pregioni  rico 
peramento. gli  infermi  (ànira,  gli  attiitti  conlolazione, 

1 peccatori  perdonaza.i  giulli  graziagli  angeli  ailegrez 
za,tutta  laTrinità  gloria,  e’1  figliuol’  dì  Dio  la  (òilanza 
gì*>u  dellacarnc.Alle  nozze  comadòella  aTeruéti  che  empief 
(ero  Thidrie  d’acqua,  accioche  il  Tuo  figliuolo  la  cóuertif 
(c  in  vino.'non  tanto  perche  quelle  nozze  fofTero  horrc 
uoli  & intere.quanto  per  ìllruire  millicamente  noi  che 
cagiamo  de  barattiamo  qila  acqua  terréna  col  vino  cele 
diale. Perciochc  il  vino  lignifica  TaroorTourano  fi  come 
P l’acqua  intédiamo  i beni  del  mòdo, di  cui  nó  polliamo 
non  partecipare  mentre  fòggiorniamo  ncila  vita  prefèn 
te;ma  fa  medierò  che  fi  cangi  in  vino, che  il  tutto  diucn 
ga  amor*  peifetto  & ccleiliaic . Non  può  l’acqua  per  (e 
(chietta  dare  alcuno  nodnmento  a’  nollri  corpi;  cofi  le 
cofcdel  mondo  non  hanno  da  per  fè  niuna  virt  ù di  no« 
dricare  fèndo  come  acqua.Per  córrano  l’amofceleftia- 
le  ha  vigore  di  dar’(òilanza:&  però  chi  vuole  che  quell* 
acqua, che  quelle  cole  del  mondo  gli  diano  nodricamé- 
tomifchilecol  vino  dcll’amor’  (òurano:&  in  tal’manie 
ra  gli  faranno  fitlutilere , porgendo  accrefcimento  ali* 
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anima  fu  a ; & quella  è la  ragione  che  chi  non  ha  in  le 
ramor’di  Dio,  quanto  piuabonda  delie  facoltà  del  fèco 
Io.tanto  peggio  ila . Confile  la  pienezza  de  fanti  nella 
purirà  Se  nella  bontà  ; Se  però  quanto  più  (ì  trouano  in 
quella  vita  puri  Se  lontani  da  qualunque  macchiadi  col 
pa, tanto  più  fi  empiono  di  meliti, abondando  della  gra 
zia  Se  de  doni  di  Dio . Ma  l’immaculata  vergine  fu  piu 
pura  non  fedamente  di  tutti  i lanterna  deili  angeli  anco 
ra:Se  lontana  non  pure  da  ogni  minimo  neo  di  attuai’ 
peccato, ma  eziandio  efentedaiforiginale.Se  però  fu  più 
copiofa  Se  piena  de  doni  Se  beni  fourani  Se  di  meriti, ( he 
cfli  non  furono.Daifaltra  parte  il  peccato  ccmccontra 
rio  alia  purità  Se  bontà  uon  fedamente  non  empie , ma 
vota  l’anima  d’ogni  bene, Se  nominatamente  di  fàpien 
zarperò  perche  nella  nollra  madonna  non  fi  trouò  pec- 
cato di  fòrte  veruna  fu  piena  di  fàpienza:Se  in  ciò  fu  co  0 
uenicntemctc  figurata  in  quella  foggia  vedoua  Giudir, 
la  quale  parata  Se  addobbata  fi  rrasfeii  al  prencipe  deli’ 

.Olle  de  nemici, il  quale  per  la  beltà  & gentilezza  di  lei  fè 
x»e  inuaghhonde  l’hebbc  facultà  di  cfTcr’  introdotta  nel  1 5 ^ 
Ja  danza  di  lui;  Se  mentre  che  elio  Oloferne  fi  flaua  nel 
Ietto  dormendo  ella  animofamentc  gli  mozzò  il  capo: 
in  figura  che  la  gloriola  madonna , bcliifiìma  per  la  fua 
purità  fòpra  tutte  le  creature, & ornata  delie  gioie  delle 
virtù, Quo  abiit  dileòlus  tuus  o puicherrimma  mulierù? 
fchiacciò  la  fella  all’imperadore  del  dolorofò  regno, va 
go  di  contaminare  l’innocenza  dell’anime, Tu  contribu  Sdl' 
Jafli  capita  draconum.Di  quella  pienezza  di  lei  fece  al-  7S 

Ggg  tresi 


CM.) 


itìzed  b/Cìtìogle 


■i 


lue.  I 


cn> 
z e 


Giti 

7 


Sul. 

7* 


\ 


43 8 COGNIZIONE  DI  DIO 
tresi  menzione  il  vangclilla  con  dire . Impleti  lùntdics 
Maria:. che  i giorni  Tuoi  furono  pieni, <Se  altra  volta, Cò 
plen  lùntdics  purgationisMariar.chc  furono  compiuti 
&c  picnunon  furono  voti  nè  vani,anzi  colmi  & traboc- 
canti di  pie  & laudcuoli  opere, trouandolì  ella  nella  di- 
urna graziala  quale  empie  & fa  pieni  i giorni.  Per  que- 
llo conto  ogni  tempo  che  la  perlona  non  è in  grazia  di 
Dio  & non  adopera  fecondo  il  voler’  di  quello . è vano 
Se  voro.Di  Abraàm  lì  legge  mortuuseftproue&a^tatis 
& plcnusdicrum,Mori  antico  & pieno  di  giorni:  il  che 
intcrucnne  per  gli  doni  Se  meriti  Tuoi,  pcrcioche  nel  fuo 
tempo  fu  molto  accetto  a Dio . Di  molti  altri  che  pur 
videro  più  tempo  che  Abraàm  non  dice  la  Icrirtura  che 
monderò  pieni  di  giorni,  perciochc  nò  lòprabódarono 
in  meriti  come  coilui.Doue  per  cótrario  ciafcun’di  noi 
può  dire  quelle  parole  di  Giob , Habui  menlcs  vacuos. 
Ho  hauuri  imeli  voti.Perciochelela  perlona  va  ben  cò 
trapefando  Se  bilanciando  nel  tempo  di  dia  vita  quel* 
che  la  riceue  di  bene  giornalmente  dal  Signorc,&  quan 
to  l’adoperi  in  honore  & lèruigio  della  maeftà  fua.tro- 
ucràdi  Vero  riceuer’da  lui  contmouaraente  buon  (ala- 
no,vitto,vcldimenti,fanit3, potenza  , roba  Se  altre  cole 
adai:&  renderle  in  contracambio  bene  fpedò  negligcn 
za  ; ingratitudine, tiepidità, durezza  di  méte,  infipienza, 
guailamento  d’ogni  fuo  dono  Se  grazia, iniquità  Se  Icc- 
leragginicon  dillìpare  la  più  parte  del  tempo  in  colè 
vane  Se  votercolà  contraria  à quello  che  de  perfetti  di- 
ceua  Dauid,Dies  pieni  inuenicntur  incis,chein  loro  lì 
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PER  LA  VERGINE.  4t* 
troucranno  i giorni  pieni  Vota  ancora  il  mortal'prcca* 
to  talmente  i’haomo  eie  meriti  che  gli  ha  mai  per  qual’ 
fi  voglia  tempo  acquillati  che  le  fi  folle  affaticato  rutti 
i giorni  di  fua  vita  nel  leruigio  di  Dio  & in  opere  pic:5c 
poicadeflc  pur*  in  vn*  mortal’peccato,  perde  il  tutto  in 
vn  rratto:&  però  i’opcre  de  peccatori  fono  vane  &c  vo 
te  facendole  in  iliaco  di  peccato  mortale . Dall’altra  par 
te  la  noilra  imperatrice  come  efènte  da  ogni  colpa  fu 
piena  di  meriti  Nel  che  fu  figurata  nella  prudentiilima  j.  ut. 
Rcina  Saba , che  diportandoli  dal  fuo  regno  a Gierulà  *• 
lem  non  vi  andò  vota:anzi  con  aliai  telòro  & con  gran 
falmeriafit  carriaggi  tarichi  di  colè  preziolèifignihcan- 
donc  mimicamente  come  la  (ignora  noilra  qnando  fece 
l’entrata  nella  lòurana  Gicrulàlèm  andò  coli  carica  di 
virtuoli  telòri  & di  meriti,  che  gli  angeli  lleflì  c’  fanti 
tutti  ftupiuano  vedédola  cóparirc  có  tata  gloria , Quae  C49>$ 
eli  illaqua2alceaditdedelèrcodelitiisafflucns?Chedò 
na  miracolofa  è quella  che  (ale  dai  dilèrto  del  mondo 
abondeuolcdi  tante  delizie  ? Ad  imitazione  della  quale 
obligo  nollro  è con  tutte  le  forze  incamminarci  alla  pu 
rita  & bontà  quanto  polliamo  il  più:  acciò  polliamo  al 
la  fine  nollra  entrare  in  qucl’gloriolò  regno  non  voti» 
ma  pieni  & ricchi  di  buone  opere  : con  barattare  quelle 
colè  tranfitorie  & corporali , con  le  Ipirituaii  & eterne, 
dietro  alli  andamenti  di  lei  la  quale  fece  quello  fchcc 
baratto  & di  qualunque  l’uà  opera  guadagnò.d’ogni  paf 
Co,  d’ogni  penliero  faccua  acquillo , & ciò  perche  ogni 
(uo  atto  era  fondato  nella  radice  d’immenlà  & perfet- 
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420  COGNIZIONE  DI  DIO 
tifli  ma  carità, Gullau  it  & vidic  quia  bona  eli  ncgociatio 
eius  Doue  per  contrario  fi  comcniuno  prò  farebbe  al  la 
perlònada  quale  hauendo  vn’  gran'  forziere . fi  pentade 
che  folle  pieno  d’oro  6c  di  gioic:&  poi  al  bilògno  & all* 
occafione  aprendolo  nó  vi  trouaffe  dentro  nulla  o.vera- 
mente  fango  : coli  nulla  gioueri  a moiri  che  lì  llimano 
di  adoperare  aliai merauiglic , quando  fi  verrà  nell’altra 
vitaad  aprire  il  forziere  , che  hauranno  portato,non  vi 
troueranno  nulla  o,  vero  lozzura,  hauendo  fatte  le  buo 
ne  opere  in  iliaco  di  mortal'peccato  & m quello  palTato 
all’altra  vira . Si  che  chi  vuole  fecondando  i pilli  della 
noilra  madonna  arricchire.elca  di  peccato  : de  alihora 
ben’  adoperando  empierà  il  forziere , nel  quale  anco  ri- 
torneranno tutte  le  gioie  delie  buone  opere  da  lui  fatte 
quando  era  in  grazia  che  per  le  lue  colpe  perdute  ha 
uea . Non  dee  già  chi  fi  troua  in  mortai’  peccato  flarfi, 
^nzi  è tenuto  affaticarli  nell’o pere  virtuolc  & pic.'che  lè 
bene  per  ali’hora  non  gli  giouano  à vita  eterna,  gli  poi- 
fon*  valere  à vita  eterna  di  rimbalzo,  in  quanto  che  tali 
atti  aiutano  la  perlòna  ad  vlcire  di  quei’  roilèro  llato  o, 
coil’cffer’  pregato  per  quella , o * con  l’infonderle  Iddio 
tai’ilpirazione  chei’efca  de  vizij  o,  col  prolongarie  la  vi 
ta  fi, che  i’habbia  fpazio  di  rauuedcrli  &c  tornare  à peni- 
tenza:onde  poi  ritornano  i beni  che  i’hauea  fatti  innati 
zi, co  quali  fi  conduce  ai  porto  di  lalute.Ma  per  tornare 
alla  nollra  eccella  reina, tanta  fu  la  pienezza  delle  virtù 
di  lei  che  la  vinlc  in  humiltà  gli  angeli , nella  fede  i pa- 
triarchi,nella  pouertà  i proferiscila  fortezza  gli  apollo 
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li. nella  pena  i martin.nella  contemplazione i confelTo 
ri ,&  le  vergini  nella  continéza.  Il  perche  l’ha  conieguiti 
meritamente  in  fommo  grado  i priuilcgi  di  tutti  loro:!! 
come  polliamo  raccogliere  rimirando  1 variati  fiori  del 
Ertiliffimo  campo  della  militante  ciucia  defigoanti  di- 
uerfi  gradi  di  fanti,  il  qual  campo  è circondato  da’  gigli 
de  gli  angeli, & ripieno  di  vermiglie  rolè  di  martiri , di 
rolé  bianche  di  vergini, di  ro!c  imbalconatc  di  teologi, 
di  viole  di  confeflòri,di  giacinti  di  contemplatiui,  di  gì 
nellre  di  romiti,&  di  mammole  di  vedoue.  i quali  tutti 
fiori  prendono  odori  & colori  differenziati  fecondo  le 
varicVocnzioni  & Itati  loro  da  quel’  fiore  de  fiori  (urge 
tede! (a  radice  di  Giefsè , Flos  de  radice  cius  alcepdet , il 
quale  affermaua  di  effère  fiore  del  campo  dell’  anima  & 
giglio  di  purità  al  baffo  corpo  hutr.ano,Ego  Flos  campi 
6i  lilium  conuallium.Etdi  vero  non  tanto  ride  vn’cam 
fo  di  fiori  tremolanti  alle  iòaui  aure:quanto  ila  giocon 
da  l'anima, quàdo  è fiorirà  di  Gicsù  nazzareno,chc  vuol* 
dire  fiorito, incarnato  nei  fiore  Nazzarèt,  del  preziofiffì 
mo  fiore  Maria  vergine,  ro!à  di  Gierico  & tanto  in  foa 
Ulta  & gétiiezza  trapalate  gli  altri  fiori  che  la  ila  attor, 
niata  da  gigli  & rolè,  intendédofi  ciò  delli  angeli  i quali 
efla  auanza  in  purità  & de  fanti  che  l’eccede  in  pietà, Et 
circumdabant  cam  flores } rofàrum  & lilia  conuallium. 
Trouanfì  i fiorio, alla  foreila  o,  ne  (errati  giardini  o,  ri- 
porti nelle  itàzc  per  leggiadria  & vaghezza.  I fiori  delle 
aperte  campagne  ci  rapprefentano  i fanti  martiri , nell* 
e il- re  ilati  publico  fpetcacolo  al  mondo  nellt  ilrazij  & 
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t Cn  tormenti  che  e’  (ottennero , Speótaculum  fadti  (umus 
4 mundo  Se  angehs  & hominibus.  I fiori  de  ripoili  giardi 
dì  ci  denotano  le  calte  Vergini , le  quali  sfuggendo  l’al- 
trui commerzio  fi  ltanno  chiulè  Se  ritirate  ncufando  le 
delizie  del  (ccolo,nó  ad  altro  itudiando  che  a piacere  al 
loro  lòpracelclte  CpoCo.  Che  le  le  rolc  fi  conlèruano  me 
glio  ripoite  Se  tra  le  (pine, nel  mezzo  delle  quali  credo* 
no  & fi  nodri(cono,che  portate  alle  felle  Se  per  le  piaz- 
ze douc  in  poche  hore  perdono  la  vaghezza  loro,  diuc- 
nendo  languide  Se  (ccche:nó  è merauiglia  che  le  calte 
vergini  facilmente  conlcruino  il  teforo  loro  preziolìfli 
molunge  dalla còucr (azione,  Se  tra  le  (pine  dell’adinen 
xfi.  za  Se  alprezzadella  penitenza.Et  (è  la  bellezza  del  taber 
**  nacoIo,Iaqua(’  conlilteua  in  oro,  in  argento , Se  in  cole 
preziose,  ltaua  rinchiutà  Se  coperta  da  cortine  di  lacco: 
cofi  lo  fpiritual’  tabernacolo  di  Dio, per  lo  quale  intédo 
le  (ùe  (po(c,dee  dar’ coperto  & velato  al  móio.eziàdio 
Cotto  rozzi  vediméri  Se  (ebrietà  di  cibi.  Et  (e  la  perlóna 
addobbata  di  qualche  ricca  roba,  veggendofi  (òpragiu. 
gnere  da  pioggie  o,da  tempelte.la  cuopre  a fuo  potere 
? (oprapoticndole  qualche  vile  ammanto;maggiormétc 
(òncM>bIigare  le  fagre  vergini  à ltar’  rinchiud  per  còler 
uste  ri  dono  loro  (òtto  ognihumiltà&  abiezione  per 
nò  portar*  pericolo  di  perderlo.  Vltimamente  i fiori  che 
nelle  danze  per  gentilezza  fi  tengono  nò  lènza  (òauità 
deili  habitanti  ci  denotano  quelle  fiorite  Se  iaudeuoli 
opere  che  nella  nodra  colciéza  fi  conlèruano . Di  tutre 
Se  tre  quede  maniere  di  fiori  s’inghirlandò  l’inclita  rei- 
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na  noflra.-pcrciochede  fiori  della  forefla  rapprefèntanti 
i fanti  martiri  fu  el/acótinouamcnrcfi  attorniata  che 
nófolo  letto  ia  croce  delfuo  figliuolo  fu  dia  piùche 
martire,fcndole  fiate  per  a quel’  tempo  rifèruateledo-  0 

glie  dei  partoriate  a lei  di  gioia  & gtocódità  immenlà: 
ma  anche  tutta  ia  vita  lùa  fu  vn’  cótinouo  martirio  co- 
me piena  di  /pine  agutiflìme  <k  di  punte  d’aghi  per  ia  ca 
rcllia  deile  co fe  bifogneuoli  & abondaza  d’amaritudini, 
perlècuzioni,  afflizioni,  & angofcie.Anzi  che  l’imrnenfè  . ; 
allegrezze  iourane  che  I hebbe  furono  fi  rinuolte  in  va 
rie  punture.che  quali  da  taglienti  rafòi  le  erano  penetra  _ 
te  le  fante  vifcere.Di  quelli  fiori  ad  imitazione  di  tanta 
maeflà  ci  deuiamo  adornare  tutti  noi  : fèndo  ben*  capa 
ti  lènza  fpandimentodi  làngue  di  molte  Ipeziedi  mar 
tirio.  Vna  delle  quali  è l'elfer’ largo  nella  pou  erta,  del  san. 
chchabbiamo  i’eièmpio  di  quella  pouera  vedoua  làrret  "tle 
tana  Ja  quale  a tempo  di  firema  neceflìtà  dando  ad  Elia 
vn’  poco  di  farina  che  hauea,priuandone  le  flefTa  e’1  fuo  serm. 
figliuolo  lènti  gran’  pena  vincédo  la  propia  fcnfualità.  udi. 
Ne  minor’  martino  lì  dee  giudicare  i’aftinéza  neli’abó  /T*”] 
danza, che  è tormento  immenfò  nella  copia  di  tutti  i be  J* Rti 

ni  patir  volontariamente  careftia  delie  cofe  neccfTarie/ 

come  Dauid  fece  , 1!  quale  fpafimando  di  fète  mentre  23 
ilauaad  oflecontra  I fùo  figliuolo  Aflalòn,&  fèndoli  re 
cara  dell  acqua  da  alcuni  de  fùoi  fòldati,i  quali  có  gra- 
diamo pencolo  della  vita  erano  iti  per  ella  nel  campo 
de  nemici  la  versò  & nó  ne  Volle  bercili  qual’  fatto  per 
la  voglia  & bifògno  che  n’hauea  gli  fu  pena  & tormen- 
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to  non  picciolo.  Cótinouo  & moldto  martirio  è anco 
ra  il  combattere  & vincere  fpontaneaméte  Tiatrinleco 
nemico  della  carne, di  cui  trionfò  valorofómente  Gio- 
0tm.  sèf, quando  in  tua  giouentù  inuitato  a dishoneilà  dalla 
3 9 Tua  padrona  le  (cappò  delle  mani  fuggendofi.NclIe  vite 
de  padri  leggiamo  (ìmigliantemente  di  molti  che  inna- 
zi  haurebbero  voluto  clTer’  Vccifi  à fif  di  (pada  che  taf 
ferire  cotal’  tribolazione.  Et  però  il  tanto  apodofo  ram 
1 1 memorado  le  pene  & noie  de  (crui  di  Dio  diceua,  Scóli 
fiint.tcnrati  funt,mortui  funt.che  furono  fegati , té  tati 
& morti, ponédo  reflcr  tentato  nel  mezzo  fra  leder’  (è 
gato  & leder’  morto.Più  altre  (pezie  di  martirio  anno» 
uerano  i fónti, tra  le  quali  é il  macerare  il  corpo  mortifi- 
candolo cò  le  cótinoue  peni  teze  & lunghifiime  ailincn 
ze.come  del  fónto  vangeliila  Luca  teiìifica  la  Chiefó  in 
» quelle  parole, Crucis  mortifìcationé  iugiter  in  luo  cor* 
pore  prò  tui  nominis  honore  portauit.'per  lo  hauere  egli 
(òftenta  nella  mente  & nel  corpo  macerandolo  quella 
patitane, che  nò  fopportò  dalla  violenta  mano  del  car- 
nefice. Di  San*  Marcino  canta  parimente  che  (è  bene  la 
fua  anima  non  fu  (partita  dal  corpo  per  via  del  coltello 
del  per(cguitatore,non  di  meno  non  perde  la  palma  del 
martino,0  fón&iflìma  anima  &c.  Ma  (òpra  tutti  per  le 
dette  & altre  ragioni  meritò  quella  palma  la  vergine 
fónta.Secondariamente  fu  la  noilra  madonna  in  modo 
(ègnalatidìmo  inghirlandata  de  fiori  de  (errati  giardini 
lignificanti  le  cade  verginale  quali  quando.viuono  nel 
la  parità  & módizia  che  fi  ricerca  (òno  poi  dal  1 oro  (po 
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Co  Tenditore  di  tatti  i beni  inuitate  che  vadano  a lui  per 
riceuere  la  bramata  corona  per  premio  delie  ben*  dura» 
te  fatiche  & per  legno  della  vetroria  confèguira  contri 
nemici  comuni,  Venide  Libano  lponlà,vcnide  Ubano  ca*.f 
veni , coronaberis . Libano  c interpretato  bianchezza , 
nel  che  ci  viene  lignificata  la  mondizia  & purità , nella 
quale  dcono  nodnrlì  quelle  che  alpirano  a tal*  corona , 

& edere  (polare  dal  Re  eterno , di  cialcuna  delle  quali 
diceuaegli,  Quaefìui  fponfameam  mihialTumcre.  Che 
Cc  E iter  per  la  lua  bellezza  & valore  fu  amata  & fpofata 
dal  Rè  Aflueromon  è mcrauiglia  che  le  verginale  quali 
fono  i fiori  dell  borro  della  chicli,  la  bellezza  & i’orna- 
méto  della  grazia  Ipirituale  lìano  amate  & (polite  dall’ 
vnigenito  figliuolo  di  Dio , onde  ciafcuna  di  loro  può 
meritamente  dire  con  la  prezioli  vergine  Agneli,  Ipfi 
fum  delponlita  cui  angeli  leruiunt . Affcrmaua  la  Ipofa 
ne  Citici  che  il  Tuo  vago  fi  palce  tra  gigli,  Dile&us  meus  c<».  a 
mihi  qui  palcitur  inter  iilia.intédendo  che  e’dimora  vo 
ienticri  nelle  vergini  & fi  compiace  nella  purità.  In  figu 
ra  di  ciò  leggiamo  ntlfElbdo  che  quel’  cà  ielUcrc  il  qua  2 j * 
le  rapprelcntaua  eflo  Signor*  Giesù  era  circódatoda  gi- 
gli d oro.Pariméte  sata  Giudit  qrì  fi  parò  & adornò  p an 
dare  ad  vcciderc  Oloferne  tra  gli  altri  abbigliamenti  ne 
folle  alcuni  fatti  1 guili di  gigli, auuerrédoi  qllo  latto  cW. 
noi  altri  che  le  vogliamo  triófar’  di  querpellimo  fa  me  IO 
Riero  che  prendiamo  gli  ornamenti  della  cailità  & pu- 
ritana verginità  per  canto  c coli  preziofidìma , & pur* 
che  la  fi  tèga  Se  ami  p amore  del  Signore  è quel’  teforo 
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mlcofo  nel  campo , il  quale  chi  troua  nalconde , & per 
l’allegrezza  da  ogni  foohauere  per  pollcderlo.É  ella  ve 
ramérc  teforo  perche  l’arricchilcc  l’anima  nofira  di  ric- 
chezze incfiimabili.che  fono  lo  lidio  Dio,  Nò  eli  digna 
ponderarlo  cótinccis  anima: , Non  fi  rroua  degno  pelò 
ne  prezzo  che  agguagli  & pareggi  l’anima  perfetta  in 
verginità.  E nalcola  nel  campo  del  mondo  perche  que- 
llo bene  e da  pochi  conolciuro:  però  quelli  che  per  gra 
zia  di  Dio  Jopofleggono  fono  vbligati  à pregiarlo  & 
conlèruarlocaramcntc  per  non  Io  perdere. Diceua  anco 
dio  Signor’  Giesù  che  il  regno  de  cicli  è limile  a quello 
teforo  lignificando  che  la  cailirà  è vita  celclliale.  perciò 
che  come  egli  medefimo  alrroue  aflcrmaua  nella  beata 
rilurrellione  nò  fitrà  matrimonio  ne  corrozionc  alcuna 
ma  tutti  faranno  come  angeli  di  Dio  nel  ciclo . Di  qui 
è che  il  gloriofo  dottore  Ambrogio  atfermaua  la  vergi- 
nità elìèr’  forella  delli  angeli , & eccedere  la  condizione 
dell’humana  natura;  San*  Girolamo  diceua  la  verginità 
riempiere  il  ciefojfi  come  le  nozze  terrene  riempiono  la 
terra.San’  Brrnardo  mofiraua  che  la  perfetta  verginità 
rapprelènta  in  quello  luogo  di  mortalità  Io  llato  beato 
della  gloria  fourana:  & quel'che  è più  elio  fpofo  diuino 
tellihcaua  tanta  dière  la  differenza  intra  le  vergini  Se 
i’alrre  donne.quanta  nc ha  tra  i gigli  & le  fpine,Sicut  li- 
iium  inrer  Ipinas.ita  amica  meainter  filias.SingoIarmé- 
te  honorò  Io  fiato  verginale  il  Signor’ Giesù  nell*  elTèr* 
vergine  egli,&  nafoeredi  vergine, & hauere  il  prccutlo 
re  Badila  vergine^  il  caro  diicepolo  Giouàni  vergine. 
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a cui  poi  raccomandòla  madre  verginc,&  a lui  paleso  li 
lùoialti  millcri.  Gli  angeli  altresì  le  portano  (ingoiare 
amore:ondc neli’apocalilli Tangelo conofcédo San* G o 
nani  cfler’  verginei  per  quello  tenendolo  Tuo  pari  nò 
Hlalciòda  lui  adorare,  nócóportado  che  gli  lì  inginoc- 
chiaflè  nel  modo  che  e’  faccua:anzi  gli  dille,  Cordcruus 
tuus  (ùm.  La  Icritcura  ancora  c’iànti  l’honorano  aflai, 
chiamando  le  vergini  per  nomi  honorati  &mo!ro  geo- 
ti/i,comc  angeli.luce, fiorinole, gigli , balfamo  fic  limili 
co  Ce  aromatiche  Se  preziofc.La  (anta  chicfa  cattolica  ro 
manalìmigliantcméte  {cpriuilegiajaflaicolconTagrarlc 
Se  col  far*  honore  fingolariflimo  a (anta  Caterina,  Aga- 
ta, Lucia,  Agnclà  Se  molte  altre:  le  quali  belle, nobili, gc- 
tili  & ricche  hebbero  tanto  amore  a quello  nobiliflimo 
teloro,che  riculàrono  ogni  ricchezza  & dilicatezza  del 
lècol’prdcnte,  eleggedodi  edere  innazi  alpraméte  mar 
toriate  Se  crudelmente  finir'  la  vita  loro, che  perderlo . 
Nello  llato  della  vita  beata  finalmente  hanno  priuilegi 
Angolari, in  lèguitando  Tempre  l'Agnello, in  càràdo  Ipe 
ziai'cantico  nò  carato  dalli  altri  lànti,in  portado  vclliri 
particolari  Se  in  hauendo  cólèguito  nome  (ingoiare  Se 
corona  propia  detta  da  Teologi  aureola . Di  tutto  que- 
llo nò  mai  ballcuolmentc  lodato  coro  tiene  il  p:  capa- 
to la  lòurana  imperatrice.talmente  che  dietro  a lei  Tara, 
no  al coTpetto  del  Rè  eterno  prclèntate  quelle  che  ha- 
urano  (ècódari  gli  andaméti  di  lei, Adduccntur  regi  vir-  S4jt 
gines  pollcam . Etcofi  come  le  vergini  nella  maniera  44 
che  fiedetto  Végono  defignatè  per  gli  fiori  de  (errati 
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giardini  : cefi  i fioriti  (cntimeDti  di  quella  eccellàreiria 
lkttero  tèmpre  chitfi  ad  ogni  mó  danità.  Mai  nò  fi  aper 
fèro  le  lue  orecchie  ad  alcuno  llrepito  del  tècolo , nc  la 
fua  bocca  a veruna  paiola  ozicene  i lùoi  occhi  alle  va 
nirà:ma  (blamente  ad  ascoltare  a parlare, & a Vedere  co 
le  làgrolàate  & diuine . Ma  quelli  iniqui  che  tramando 
dalie  lue  ficurillime  orme,  douc  t deurebbero  fecódare 
il  coloro  collume,  che  fendo  diputati  alla  guardia  d'al- 
cuna  fortezza  tégono  précipal’cura  delle  porte  temen- 
do che  i nemici  r.ó  entrino  la  dentro.-per  cótrano  llrac 
curarono  la  cullodia  della  tocca  della  propia  anima  : la 
quale  ha  p t r mura  il  corpo , & per  porte  i (entimemi  di 
quello  : le  quali  ci  ccuienc  tener’  (errate  alliauuerlàrià 
. fmeno  la  pollino  focheggiare  & metter’  a focomàno: 
allhora  vi  entrerà  il  Signor’  Gicsù  , fi  come  gli  entrò 
poiché  fu rilufeitato, nella  cala  doue erano i dilcepoli 
citi  llando  chiufè  le  porre  di  quellajntrauit  lelùs  ianuis  eia- 
ufis.Che  fe  da  Noè  fu  chiula  & impeciata  l’arca^ccio. 
che  no  vi  potè  iTe  penetrar’  dentro  pur’vna  gocciola 
dell’acqua  del  diluuio  : molto  maggiormente  demanio 
noi  tener’  (errate  le  porte  de  lenii, a fine  che  non  trapeli 
dentro  di  noi  alcuna  gocciola  d’acqua  di  mcrtal’pecca- 
toiil  quale  fa  vn’buco  & vn’fcflòlino  nell’arca  dell* 
huomochela  affonda  & fommerge:  & peròbilògna 
impeciarla  bere  che  peggiore  èli  diluuio  delle  colpe, che 
nò  fu  quel’ dell'acqua.  Ben’tèppe  tener’ (errate  cotali 
porte  quel’venerabil’  monaco, il  quale  andato  vn’ gior- 
no in  Alclfandria  per  parlar  al  Vctèouo  ; tornato  poi  la 
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/era  & dimandatoda  monaci  quello  fi  faceflè  alla  città* 
rilpofe  che  nò  haueua  veduto  altri  che  monfignorc  : & 
parendo  loro  imponìbile  per  lo  edere  qucl’luogo  popo 
iato  aflai.lòggiunlcche  nò  alzò  inaigli  occhi  (e  nò  mé- 
tte che  gli  cóuéne  parlar* có  quel’  prelato.  Per  fimiglia- 
te  modo  procedette  vn*  altro  perfetto  romito  tenendo 
(èmpre  gli  occhi  cosi  baffi  quado  andaua  nell’  orto  a 
coglier’  herbe, che  nò  guardaua  eziandio  pur’  gli  alberi, 
per  nó  fi  {magare  ddfiuon’propofito  della  mente.  Te- 
ne tempre  gli  occhi  chiufiquei  diuoto  monaco  detto 
Piorc , mentre  Rette  alla  porta  del  palagio  paterno  par- 
lando có  la  firocchia.doue  córra  fùa  voglia  era  andato* 
corretto  dall  vbidienza  dell’abate  filo,  il  quale  cosi  co- 
ma iato  gli  hauea  per  confidare  quella  honefla  matto- 
na  che  nó  rrouaua  luogo  di  vedere  il  fratello  & parlarli 
fc  bene  da  lui  altra  rilpoila  nó  potette  hauere,fc  ró  gua 
tamiquato  vuoi,&  poco  llante  te  ne  tornò  al  inumile* 
ro  lenza  vederla.Giitò  vn  piego  di  lettere  in  fiume  len- 
za dilùggellarle  vn'  giouane  folitario  di  gra*  legnaggio 
Ceniteli  da  più  Tuoi  parenti  & amici  piche  hebbe  laida 
to  il  mòdo  & ritiratoli  alla  fòlitudine  Viuédo  fàntamé- 
teipen  òhauer  occafionedicontrillarfipcr  l’auuerfiti 
di  qucllirnc  di  haucre  vana  letizia  delle  profferita  loro* 
Ad  vn’  altro  monaco,  benché  có  la  fronte  balte  & mol 
to  modellarne!:  te  camminaflè, nondimeno  feontradofi 
in  vn*  drappiletto  di  donne  rcligiofè,  & paflàndo  dall* 
altro  lato  della  via  per  r ó impdir’loro  il  viaggio.dillc 
la  1 or  badellailc  tu  fufli  pei  letto  monaco  ró  ci  laureili 
V . fi  mirate 
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(1  mirate  che  hauelli  potuto  dilccrncrc  che  fudimo  fem 
mine.  Et  i piccidìmi  abati  Adorc  Se  Anùs  fratelli,vené- 
dola  lor’  madre  per  vietarli, nó  gli  fi  latrarono  vedere, 
ancora  che  vecchia  Se  canuta  folle  : onde  ella  oderuàdo 
quando  vlcidcro  per  andar’  alla  chicfà  fi  parò  loro  incó 
tra.  Ia  quale  elfi  conofccdo  voltarono  la  faccia  & torna- 
rono in  dietro, fic  rinchiuferfi  in  cella, Della  badelTa  Sara 
parimente  diceuafi  che  dette  in  vna  cella  (òpra  vn  fiu- 
me ben’  (èflànta  anni,  & mai  non  fi  chinò  a mirare  il  fiu- 
mc.SàtoTaccomio  altresì  nella  fua  regola  dettatali  dall* 
angelo  comada  a’  frati  che  fiiano  tutti  fi  cò  gli  occhi  fic 
ti  in  terra  che  l’vno  nò  vegga  l’altro  o.quanto  lauora  o, 
quanto  mangia  : ma  ciafcuno  guati  Se  confideri  pur’  al 
(atto  fiio.Simiglianreméte  il  ferafico  Santo  Buonauen- 
tura  idituendo  il  religiofo  gli  dice. Quando  (èi  ajmcnlà 
tieni  gli  occhi  badi  per  tal’modo  che  tu  nò  (àppi  chi  ti 
fiede  allato  o , quello  che  egli  faccia  o , quello  che  gli  ha 
ài  dinanzi.Dce  dunque  il  Chndiano  nelle  città  & ne'  luo- 
^ ghi  doue  dimorano  perlòne  che  co’  fatti  & có  le  parole 
rrigi»  incitano  altrui  à peccato  tener’  gli  occhi  badi  & volti 
alla  terra  :'ma  tenerli  aperti  per  veder’ la  nobiltà  delle 
creature  & per  quelle  (altre  à contemplare  il  (òmmo  be 
ne, mirando  il  cielo  de  felue,  la  foreda , i fiumi  &c  i’altre 
colè  che  podono  accendere  in  lui  l’amore  del  creatore. 
Gli  orecchi  altresì  diano  del  cótinouo  teli  ad  vdire  i co  - 
mandamenti  fi c configli  diuini,  le  Iodi  (burane,Ia  dottri 
na  (anta  fic  gli  vffici  (àgri.’ferrandoh  a fauolc,a  canzoni, 
& alle  pc  filiere  lingue  de  maldicenti , de  mormoranti, 
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dell  i adulatori  Se  de  giullari.  Sia  da  noi  lontano  il  proc- 
curarc  perlènfual’diIetto,loauiti  d’odori,  di  vim.di  Ipe 
zierie, di  fiori  o,  di  molcadi  le  nó  quanto  per  tal’  mezzo 
volefiìmo  cófiderarc  quanto  odorifero  è colui , l’odore 
de  cui  veilimenti  è come  quell’ dell’  incenlò , Odor  ve.  dn  J4 
Il  ’mentorum  tuorum  ficut  odor  thuris  ò vero  per  gio- 
uar'alla  lànitiiricordeuoli  che  il  Signor’ Giesu  non  isfug 
gì  il  fetore  del  quatriduano  Lazzero  Se  clellè  di  morire 
in  fui  fetido  monte  caluario . pieno  di  tcichi  di  morti,  v 
di  fracidumi  Se  di  carnami . Gran’  vigilanza  è da  vlàrc  ^ 1 
in  moderando  il  fèntimcto del  gufto , sfuggendo  le  di- 
Iicatezze  che  lo  lufingano  Se  troppo  squifitamente  Io  co 
piacciono:da  che  colpa  di  quello  (i  (errò  la  porta  del  pa 
radilo  & aperfèrfi  quelle  del  ninferno.Finalmente  eie r- 
citiamo  il  lenlò  del  tatto  in  quelli  laudeuoli  vffici  Se  i 
elèrcizij.  per  cui  la  diuina  boti  lo  ci  ha  cóceduto:  Se  {chi 
uiamo  nó  altramente  che  la  pelle  il  toccare  cofa  immó 
da  Se  (ozza , nó  ci  cadendo  della  memoria  che  l’altezza 
fila  nculà  il  fagrifizlo  prcsétatole  dalle  lòzze  mani.Que 
fta  cuilodia  & mortificazione  de  (enfi  qualunque  volta 
fiainnoi,  parteciparono  de  fiori  denotati  la  cattitela 
quale  conl’elèmpio  della  reina  delle  vergini  deuiamo 
leguitare.  Vltimamentc  fu  l’altezza  di  lei  tutta  adorna 
di  quei  fiori  con  che  s’ingentililcono  le  itanze,  fèndo  ci 
la  interiormente  dipinta  nó  (dodi  verginai’ módizia, 
ma  ancora  d’ogni  maniera  di  virtù^grazic  Se  doni,  Om  s*L 
nis  gloria  fifae  icgis  abintus,&  però  Io  fpolò  poi  che  heb  44 
bc  lodati  gli  occhi , le  membra  Se  la  corporatura  rutta 
i..  j foggiunfc. 
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cm.*  fogginole,  Abfque  eo  quod  intrinlècuslatet,  lènza  quel 
Io  che  Ra  intcriorméte  velato.  Et  coll  cóueniua  che  fof 
le  colei  che  deueua  alloggiare  il  Re  eterno  no  tato  nella 
uri,  mente  quato  ancora  nel  ventre.  Qui  creauit  me  requie 
*4  uit  in  tabernacolo  meo:  appo  il  quale  Rette  fcmpre#nè 
da  lui  mai  punto  nòli  difcollò  come  videro  i pallori, e* 
magirper  le  fue  mani  io  riceuettc  Simeone;  & alle  noz . 
ze  interuenne  co  elio  Ccco.òc  finalmente  lòtto  la  penofi» 
pnu.  croce  Rette  tutta  afflitta  & tormcntata,Omni  tempore 
diligit  qui  amicus  eR.Si  che  à chiunque  Io  vuol'trouarc 
fa  meRiero  che  a lei  fi  accolli. & in  effa  che  è quel’dot* 
***•  tilfimo  libro  di  cui  habbiamo , Liber  generationis  Iesu 
ChriRi, legga  quanto  è ncceflario  a'  gloriola  vi  ta  volere. 
Fulcritto  quello  libro  dentro  di  dottrina  di  làpiéza , & 
zttl.  fuoridilcicnza  di  dilciplina , Dodrinam  làpientix  &c 
JO  dilciplina:  Icripfit  in  codice  iRo.  Quello  libro  deuiamo 
lèmpre  lludiare  & riporlo  nell’armario  della  memo- 
ria per  potere  del  cótinouo  mettere  in  pratica  quanto 
vi  leggiamo  có  magnificarlo  del  continouo  non  lènza 
le  douute  Iodi.  Ma  le  tutte  le  laudi  da  tutti  gli  huomini 
có  tutte  le  lingue  & in  tutti  i tempi  fodero  inficine  adu 
nate  & volte  acelebrare  la  grandezza,  l’eccellenza^  la 
gloria  di  lei  refiarebbero  di  gran  lunga  inferiori,  venen 
do  meno  ogni  humano  parlare, & rellando  come  legata 
quella  lingua,  la  quale  fi  volge  ad  elplicare  à pieno  le  fue 
perfezioni , Icndo  quello  vn’mare&  vn’  abiffo  lenza 
fondo . Ma  e non  è merauiglia  che  gli  huomini  in  que- 
lla mortale  Ipoglia  non  fiano  baReuoh  a comprendere 

cotanta 
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co  tati  fa  grandezzata  che  i cori  angelici  vedendo  lalire 
al  cielo  quello  nobihllìmo  tabernacolo  di  gloria . vaio 
di  vita&  tempio  di  làntità,  rrerauigiiadoli  gridauano 
dimandando, Qua:  eli  iila  qua:  afeendit  de  dclèrto  deli*  C4 
tiis  affi  jens  ihnixa  luper  diledlum  fuù  ì Chi  c quella  che 
dal  dilètto  làle  abondante  di  delizie  appoggiata  lopra  il 
lùo  dilctto?Percioche  il  Signor  Giesù  gli  era  andato  in 
contra  con  le  gierarchie  angeliche  & co  lènti  tutti, con 
molta  fella  & giocondi  ti,  1 quali  Ipellèggiauano  canti 
dolcillìmi.  Et  altri  angeli  più  vicini  a lei  cócordeuolmé 
te  rifpondcuano, Quella  è la  bella  tra  le  figliuole  di  Gic 
rufèlém , Iila  eli  fpeciolè  intcr  filias  hierulèlèm , come 
voi  la  vcdellc  piena  di  Carità  & d’amore, coli  è riccuuta  ' 

in  cielo  lieta  & folleggiarne  allogata  dalla  diritta  mano 
del  figliuolo  nella  lèdia  di  gloria.Iui  c ella  per  lèmpre  ho 
notata  da  elfo  luo  figliuolo^circondata  da’ cori  delli  an 
geli  laudata  da’  patriarchi, magnificata  da’  profeti, riue- 
rira  dalli  apolloli , lèruita  da’  mar  tiri, celebrata  da’  con*, 
felibri, & ringraziata  dalle  vergini.  Siche  non  fia  tedio 
a noi  il  lèmpre  laudarla  & ringraziarla  dell i Imilurati  be 
mfizzi  che  lenza  numero  ad  ogni  punto, coli  rn  partico 
lare  come  in  vniuerlèle  r:ceuiamo  da  lei.'  tcilfficando  il 
'^venerabile  dottor’  Bcda  che  il  mondo  farebbe  flato  dii  Ntl 
lliutto  & disfatto  più  volte  dalla  diuinagiuflizia,fè  no  Strm- 
folTe  llato  lòllentato  mediate  le  preci  di  ella  lènta  ver* 

ginc.  riè. 
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duini , j coprendone  la  fallacia  dell* 
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V O v O amore  & lèmma  correli*  è 
ilata  meritamente  riputata  quella  del 
gentiliflimo  patriarca  Lòr,il  quale  nó 
contento  di  concorrere  nel  cortefeg- 
giare  col  propio  fratello  Abraàm,  tal* 
che  lì  come  quegli, fu  ancora  eflò  fat- 
to degno  di  raccertare  nella  propia  cafa , de  fanti  angeli 
di  Dio  in  vece  d’huominirnc  di  cedere  in  amoreuolczza 
& pietà  al  liberammo  Giòb , il  quale  a gran'  ragione  li 
potè  dar’  vanto  di  edere  dato  occhio  a*  cicchi  & piede 
a’Zoppi,OcuIus  fui  ceco  & pes  claudo;(i  rilòluettc  fpin 
to  da  perfetto  zelo  di  dare  in  preda  due  lue  figliuole  an 
cora  pulzelle  alli  (corretti  fuoi  padani  i quali  ìmpetuo- 
famente  erano  corti  à cria  fua  per  vfar*  violenza  a*  quei 
beati  angeli  alloggiati  feco  in  forma  di  giouani , acciò 
non  faccflcro  loro  ingiuria  alcuna  , Habeo  duas  fìiias 
quae  needum  cognouerunt  virum . Maggior’  fatto  fu 
quei’del  patriarca  de  predicatori  San’ Domenico,  il  qua 
le  perla  molta  cópaflìone  che  gli  hebbe  di  certo  prega- 
ne U de*  fuoi  parenti  vende  fc  lidio  per  rifea  trarlo.  Ma 
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infinitamente  fu  pi ùimmenfa  la  cariti  del  Redentore, 
acuì  non  ballando  di  hauere  fommmillrata  la  vita  del 
la  grazia.  ali’anima  dimorante  nella  morte  nella  colpa. 

Ego  tom  qui  do  vitam  mundo , Io  fono  quel’  che  do  la 
vita  alle  pcrfonc  mondane  morte  per  la  colpa:&  porta- 
to il  lume  della  fede  all’huomo  foggtornante  nelle  tene 
bre  dclli  errori, Ego  fum  lux  mundi  : Se  acccfo  il  fuoco  gì ».  % 
dell  amor’  diuino  ne*  cuori  ardenti  di  fiamma  di  concu 
pifeenza, (cacciando  con  elfo  &:  contornando  ogni  noci 
uo  ardore , fi  come  veggiamo  dalle  trarli  chiodo  con 
chiodojgnem  venimitterc  interramrncn  lènza  porge 
re  ripofo  ail’huomo  affaticato  ne  tumulti  del  fccolo.  Ve 
nite  ad  meomnes  qui  laboratis  & onerati  eilis:  Se  dona  1 1 
tcci  foprahumane  medicine,  curando  con  aliai  dolcez- 
za le  nollre  pia  ghe,Vnguentarius  faciet  pigmenta  toa- 
uitatis; volle  anco  ( & quello  è q uel'  che  tutto  auanza  ) 3 8 
Ipandcrc  il  too  prezioliliimo  (àngue  per  noi , Se  darne  la 
propia  vita, dopo  lo  hauere  follenuri  acerbi  llrazij,  ol- 
traggi,&  tormenti  miilerio  che  da  noi  diligentemente 
cóiìderato,&  ad  imitazione  della  (pofa.nel  propio  fono 
a guilà  di  gentil’mazzolino  di  mirra  conforuato  ( Falci*  cm  i 
culus  myrrae  dile&us  meus  mihi,  intcr  vbera  mea  com- 
morabitur  ) come  bene  portaua  l’ipollolo.il  quale  teili 
fìcaua  di  ellcr'crocififlocon  Chriiloalla  croce  Se  di  por 
tare  nel  propio  corpo  le  fante  (limate  di  quello , inten- 
dendo delle  molte  afflizioni  Se  perfocuzioni , che  e*  pa- 
tiua del continouo , Ego enim  lligmata  domini  Iesu  in  ghI.6 
corpore  meo  porto:  abbalfa  in  noi  ogni  orgoglio , ogni 
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alterezza^  ogni  ambizione,fpegacndo  qualunque  libi 
dinoia  arfura , non  lenza  gulhre  grande  incitamento  à 
virtuofamenre  adoperare; sfuggendo  qualunque  pigri* 
zia  & lentezza . Rendene  ancora  dolci  tutte  lamantu- 
dinf  & aiprezze  del  (èco!’  preièntc  il  nnfrelcarne  la  ine 
moria  non  lènza  volontario  dolore.chc  per  còro  di  noi 
’ vermini  vilillìmiiia  piaciuto  airaltiilimamaeila  (badar 

tanto  prezzo  per  cosi  triita  derrata.  Che  fe  da  ineftima- 
bil’  angofcia  fu  (òpraprela  Noemi  per  la  fiera  nouella 
dellafpra  morte cnc in  guerra  riportata hauea  Abimele 
' eh  fuo  (polo, il  quale  per  l’adietro  della  bellezza  di  lei  in 

nmh  uaghito,ancorachefigliuolodi  Rèfodè,&elladipiccio 
* Io  edère:&  diredata  per  gli  misfatti  del  padre:non  di  me 

no  non  hauea  fdegnato  fpo(àrla:&  per  goder’  lei  abbai 
donare  il  regno  paterno  : & di  più  muouer’  guerra  per 
ricouerare  il  colici  retaggio:  tc  dopo  il  conquido  fatto 
di  tal*  redità  fu  grauemente  ferito  &c  morto  : maggior- 
mente fi  dee  affliggere  la  diuota  anima  bcihdìma  & no 
bilidìma  oltra  miiùra,  come  formata  ad  imagine  & fimi 
litudine  del  creatore,  poucriisima  poi  come  diredata& 
x • {cacciata  del  paradifo  per  Io  edere  il  primo  padre  cótra- 
uenuto  al  comandamento  fattoli:  (potata  finalmente  al 
figliuolo  del  Re  eterno.il  quale  tanto  l’amò  che  gli  vici 
«*»•  della  regale  habitanza,Exiui  a patre  & veni  in  mùdum: 
g*f.  3 & Isolatala  ( Quaefiui eam fponfom  mihi adumerc ) cn 
trò  in  battaglia  per  conquiftare  la  di  lei  perduta  redit* 
ti  in  conièguendo  la  vettoria,  tc  trionfando  de  nemici 
fuiltanamcnte  piagato  le  morto  fu  l’alto  legno  della 

croce» 
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croce.  Piacque  alla  macHà  Tua  eleggere  piutollo  quello 
tormento  che  alcuno  altro  come  di  maggior  vergogna 
& confusone  : & in  tale  atto  efler’  Icuato  lù  in  alto  per 
molte  conuenienti  ragionane  lenza  millerio  grandi  (Ti- 
mo . Perciochc  in  quello  volle  moilrarnc  di  edere  ( co« 
me  in  fatto  era)  il  notòro  Sole, il  notòro  Re, il  notòro  Ca- 
pitano,il  notòro  Maeftro,  Dottore  &c  Predicatore.Onde 
lì  come  il  loie  quando  c ben’  alto  (calda  & allumina  co- 
munemente ogni  nazione  & paelc  : doue  per  contrario 
quando  china , meno  (calda  & dà  minor*  luce  : così  egli 
vero  lòledigiullizia, il  quale  allumina  ogni  huomo  che 
viene  nei  prefente  modo, &lca  Ida  i notòri  cuori  di  lànto 
amore  sù  in  alto  folle  da  noi  piu  chiaraméte  conolciuto 
per  notòro  alluminatole  & inhammatorc . Sta  il  Re  emi 
ncnte  nella  lùa  gloria  in  lui  trono  per  eflèr’  meglio  ve- 
duto da’  popolimeli  maniera  medelìma  volle  il  Signor* 
Gieiù  eflèr’  leuato  lu  alto  in  croce, acciochc  ognuno  po 
tede  ageuoimente  mirarlo.  Rizzano  i capitani  in  alto  le 
bandiere,  acciochc  le  lor’  bande  facilmente  gli  (corghi- 
no:  & lòtto  le  loro  inlegne  fi  adunino  i foldati  lor*  lòt- 
topcili.Per  lìmigliante  modo  fece  il  notòro  inuittidìmo 
capitano  Chritòo  leuare  in  alto  la  lànta  croce  per  dar* 
animo  à tutto  il  luo  lèguito  di  poter  tenere  l’occhio  fif 
io  in  quello  nobilidìmo  llendardo:  & per  conlèguente 
dietro  a tale  (corta  andare  animofamente  ad  inuetòire  i 
nemici  sforzandofi  di  (òttoporlifi:&  quelli  fono  i dimo 
ni, il  mondo,  la  carne  & i peccati  tutti  : altramente  (àreb 
beva  abbandonare  il  notòro  llendardo  con  riceuerne 

inctòimabil* 
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ineltimabirdanno , nè  nó  fare  I opere  delia  (anta  croce. 
Mettonfi  alla  morte  nelle  battaglie  i Soldati  per  alcuno 
temporale  & minimo  guadagno  : fi  che  non  Sìa  graue  à 
noi  arrischiarci  & andare  arditamente  incontro  allifpi 
rituali  auucrfàri  per  acquifere  il  reame  di  vita  eterna, 
mettendoci  alloccafione  fino  alla  morte  per  nó  abban. 
donare  quello  gloriolò  & vcttorioSó  vernilo . Ma  noi 
meSchini  inualati  nelle  colè  del  mòdo  facciamo  Sóuére 
tutto  l’oppofito,che  non  Solamele  no’l  feguitiamorma 
con  tutte  le  forze  proccuriamo  di  ritirare  in  dietro  quel 
li  che  feguitare  lo  vogliono  , fomminillrado  loro  mille 
impedimenti  con  parole,  con  inganni  & co  rei  efempi: 
lenza  confiderai  che  quelli  che  ciò  fanno  fi  vlurpano 
l’vfficio  de  dimoni  nel  togliere  fanime  d Dio:  & cofi  da 
Dio  fi  ribellano  & diucgono  Suoi  nemici,comeg!i  ilef. 
lì  dimoni  deirmferno.Montano  in  pergamo  e’n  catte* 
dra  i predicatori  e’  dottori  per  elTcr’  meglio  intefi  dalli 
a(coItanti:che  le  gli  ileSfero  a baffo  non  potrebbero  far* 
cofi  parte  della  Sapienza  loro:  per  coraf  cagione  ancora 
il  Sommo  predicatore  & lòurano  madiro  noilro  Chri . 
Ho, il  quale  ci  ammaeilra  della  vera  Sapienza  & ci  predi 
ca  la  verace  & Salutifera  dottrina , volle  cflèr”  leuato  sii 
alto  per  falute  di  tutti  noi  nel  legno  della  crocersùla  qua 
le  moilrò  tutta  la  Scienza  & filolofia  non  pure  di  quella 
módana macchina:ma  aperfe  & Spie gò  ancora  i piu  prò 
fondi  & occulti  Segreti  di  quella  che  è Sópra  il  mondo: 
Ja  quale  Sènza  lui  non  hauremmo  potuta  capire.  Perciò 
che  la  noilra  cognizione  nalce  & ha  il  Suo  principio  da 

fenfi. 
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lenii  ,i  quali  no  cono  (cono  Cenò  gli  accidéri:&  però  edì 
vengono  prima  in  cognizion*  noflra  che  la  foltanza.Gfi 
occhi  hanno  per  oggetro  i colorirgli  orecchi  il  fuoncxil 
nalo  lodore.la  lingua  il  (àporere'l  tatto  il  caldo, il  fred- 
do,il  duro  e’I  morbido.hr  poi  che  il  fen(ò  ha  riceuuta  la 
fua  cognizione  conduce  le  colè  conolciute  aH’intellet- 
to , detto  coli  quali  entro  leggente  , perche  gli  illullra 
quei  fanralmi  & giudica  : & coli  viene  alla  cognizione 
della  foltanzi.Ia  quale  per  (ella.  & foitenra  tutte  le  colè 
accidentali.  Et  menrreche  fhumano  intelletto  da  nel 
corpo  non conofce  perfettamente:  onde  i tìlofoti con- 
feirano  che  e'  non  peruienc  inlino  all*  vltimc  differenze 
delle  cofe  : & coli  noi  conolciamo  le  propieta  intrinlè- 
che  mediante  feltri nlèche. Et  dal  non  conolcer*  perfec- 
tamente  le  colè  materiali, polliamo  conlidcrare  quanto 
impei  fettaméte  li  conolcnino  da  noi  quelle  che  nó  ha- 
no  mareria,come,è  la  fodanza  deli’angelo:&  molto  me 
no  quella  di  Dio, la  quale  é increata  & infinita:  nè  pari- 
mente conolciamo  molte  colè  che  fono  in  quello. Però 
elio  vnigemto  figliuolo  di  Dio  li  degnò  nella  prelà  Im- 
manità farci  partecipi  di  conolcerela  lua  foltanza  & di 
uinicà  per  tutto  lo  fpazio  di  fua  vita  & prenci  pai  mente 
fo  la  croce.Del  qual*  magiftero  à dirne  pur’  la  millefima 
parte  nó  baderebbero  mille  lingue  ancora  che  erudite. 
Percioche  egli  pallonaro  per  noi  ne  inlègnò  tutte  le  vir 
fù, perfezioni,  bontà, & pierà, di  che  (iamo  capaci, legge 
done  publica  lezione  fu  la  fopradetra  cat  tedra  della  pe- 
noia  croce. Ipccchio  viuo  doue  nel  primo  alpettoad  va* 

tratto 
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tratto  chiaramente  fi  feorge  la  battezza  & mi  (cria  dell* 
huomo , nel  veder’  lui  re  de  re  & (ànto  de  fanti  coli  vil- 
mente fra  molti  (cherm  & oltraggi  torraentato;&  infic 
memente  l’altezza  della  potenza  diuina  netti  flupcndi 
.miracoli  che  in  quel’  tempo  fegnalatittìmi  publicamen 
te  fi  dimoiarono  al  mondo.  11  che  tutto  fèndo  dipelò: 
dal  (óuerchio  amore  che  egli  ne  portò  ci  infiamma  are 
derli  il  contracambio  di  coli  fuifeerata  affezione.  Onde 
tanto  più  ci  conofciamo  obligati  à feguitare  i fuoi  purif 
m.p'h.  fimi  andamenti , Chriilus  pattùs  eilpronobis  ,ii  qual* 

* viaggio  e gentilittìmo:&  tanto  auanza  di  ageuolczza  & 
leggiadria  il  camino  che  al  popolo  eletto  fece  far’  Moi- 
sc:quanto  i gighe’  fiori  eccedono  in  gentilezza  i pruni 
& gii  flerpi.percioche  mediante  quella  fàgrofànta  paf- 
t fé.  Mone  il  difètto  fiorì, come  giglio , Exultabit fòiirudo  3c 
if  florebit quafi  Iilium.ln  Chnllo  pattìonato  adùquc  hab 

biamo  efèmpio  d'ogni  difciplina  & d’ogm  virtudiofà 
opera,  li  perche  egli  riraua  a fè  quato  era  dalla  parte  fùa 
tutte  leperfòne:tal’che  coloro  che  da  lui  reilano  fèpara 
ti  deono  incolparne  fè  iletti>&  la  refillenza  che  e’  fanno 
àcofi  fourano  lume,  (errando  le  fineihe  delia  propia  vo 
Ionti, acciò  dentro  di  loro  nò  polla  penetrare  lo  (plen* 
citi  dorè  di  quello  Cole  eterno  & diuino , Iplì  rebcllcs  fuc- 
M .runt  lumini. Primieramente  per  ifccndere  al  particola- 
re fi  può  apparare  dal  crocifitto  carità  ardcntittima  nel 
morire  egli  giu  Ilo  porgli  ingiuilnamico  per  gii  nemici: 
«*•?  Iddio  per  gli  huomini , Commendar  caricate  fua  m &c. 
Infègnonnc  poucrtà  ilrcttiflìma  coli  nel  morire  ignu- 
do 
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do  egli  che  era  l’abondanza'de  tefori  : come  anco  nello 
fpafimar’  di  fete,&  pur’  era  la  viua  fontana  di  tutte  l’ac 
quc  .In  lui  legger’  fi  può  immcnfa  humilti  nel  portar* 

(òpra  1 propi  homcn.  la  croce  doue  haueua  ad  efler  con 
.fitto, & tollerare  morte  vihllima  con  permettere  di  erte 
re  accoppiato  con  gli  federati  ,fi  che  ben’poteua  dire 
quanto  all’apparenza  citeriore,  Ego  iùm  vcrmis  & non  s*l  xi 
homo.Paluihabbiamo  clèmpio  d’alfcttuofà  compaf- 
iìoncóc  pietà  ndrapprir’  le  Vifcerc  della  mifcricordia 
a*  iùoi  crccifilTori  pregado  per  loro:  flc  nfguardando  co 
occhio  benigno  il  propio  dilcepolo , il  quale  rinnegato 
l’hauea:&  nei  mare  de  tormenti  fu  trafitto  da  immensa 
doglia  per  conto  della  diletta  madre  lua  & del  canilimo 
apoliolo  Giouanni.ln  tutto  c orbo  chi  non  vede  in  que 
Ito  noitro  inuituilimoduca  gran’coilanza  & fermezza  : 
da  che  nel  tempo  che  gli  altri  fogliono  dileguarli  & na- 
fcóderG  egli  andò  arditamente  mcontio  a’  Tergenti  del 
la  corte  quando  lo  voleuan*  pigliare , Quem  qua:ritis,  aìà. 
ego  fum . Per  Pegno  di  quella  lua  gran’  coilanza  volle  13 
pendere  in  croce  co  piedi  òc  con  le  mani  confitte , Cor-  fj-4t 
pus  meum  dedi  percutientibus . Moltronne  perfetta  pa  jo  * 
zienza  nel  lòrtèrir’  lietamente  che  gli  forte  pelata  la  bar-  , 

;ba,fòelti  1 capelli, (putato  m faccia, legate  le  manicatoli 
delle  gotate,di  efler’  battuto, mandato  da  Herodcia  Pi- 
lato vcltito  a guiià  di  me n recatto, códanato  a morte, co 
fitto  alla  croce  & finalmente  morto  . Habbiamo  in  lui 
elèmpio  di  perfetta  giuflizia  nel  volere  egli  patire  pene 
corrilpondcnti  à tutte  l’iniquità  humane;  acciò  la  lodif 
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fazione  folle  proporzionata  alle  commeflè  colpe  & co 
fèguentemente  giuila,Secundu  menfiiram  peccati  cric 
& plagarum  modus.  Et  perche  noi  pecchiamo  có  tutte 
le  mébra  & con  tuffili  lènlitperò  in  tutte  le  mébra  & in 
tutti  i lenii  volle  egli  patire.  Per  qucllcgli  fu  polla  la  bc 
da  a gli  occhi,  Ceperunt  velare  faciem  cius  :con  l'orec- 
chic  (1  lènti  prouerbiare.Si  filius  dei  cs  delcende  de  cru- 
cercol gullo  alTaggò  l’aceto e’I fiele,  Vas ergo ecat  poli- 
tum  acero  plenum.con  l’odorato  loilenne  il  puzzo  de* 
corpi  morti  .i  quali  li  erano  guaiti  dintorno  a quel'  luo* 
go  doue  fu  polla  la  croce,  però  che  quiui  li  faceua  la  già 
itizia,  Poitquam  veneruntin  locumqui  dicitur  Calua- 
r:ae,!bi  crucitìxerut  eum:&  nel  tatto  patì  con  i’ellèr’  bac 
futo  & confitto  alla  croce,  Et  crucifigentes  cum  diuilè- 
runt  libi  vcllimenta  eius,  Quanto  alle  membra , il  filo 
capo  fu  trafitto  da  pungenti  fpine  : l’orecchie  ripiene 
d’oltraggi.le  guancie  battuteci  collo  percoflo,la  lingua 
bagnata  con  amaro  fiele , gli  homeri  aggrauaci  dal  pelò 
della  croce,&  le  titàni  e'ptcdi  à quella  confitti  Ma  fopra 
tutto  ne  inlegnò  egli  a pieno  dillintamente  quanto  i 
gloriola  vita  configuire  fa  di  melliero  in  quelle  fette  là 
grolante  parole  che  dille  mentre  che  in  croce  llaua  peri 
dendo.Al  cui  fiiono(non  altramente  che  quelle  lètte 
trombe  le  quali  fonando  dintorno  alla  città  di  Gierico 
la  fecero  di  (òbito  rouinare  ) quando  penetrano  ne*  no 
ibi  cuori, fanno  cadere  i baiboni  & le  mura  delle  inique 
Citta  dell’anirae  peccatrici  con  tutte  le  munizioni  delle 
peduli  contrarie, dillruggendoli  per  Viitùdicflèi  lètte 
il  A li  vizii 
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vlzìj  prenatali  in  atterrando  ciafeuna  di  quelle  vno  di 
loro.  Vlcirono  quelle  parole  della  bocca  dcirimmacuf* 
to  Agnello  veduto  dal  vangeli  Aa  hauer’  lètte  occhi,  Vi» 
diagoum  Aatem  tamquamoccilurnhabentemcornua  1 
(èptem  & oculos  (èptcm.percioche  pollo  nel  tormento 
della  croce  riguardò  (ette  maniere  diperloncdctte  vol- 
te altamente  elclamando.Rifguardo  egli  primieramen- 
te i peccatori  perdonando  loro,  dicendo  con  gran'  mi» 
(cncordia,  Pater  ignofee  iii'is , Padre  perdona  loro.  Ri  *wr, 
(guardo  gli  udì itti  dado  loro  ripolò&conlòlazione  nel  26 
dire  al  ladrone,  Hodic  mccum  cris  in  paradifo , Hoggi  tM- 
(arai  meco  in  paradilò.  Nel  reno  luogo  rifgqardò  i giu  * * 

Ai  donando  loro  virtù  & grazia  dicendo , Mulier  ecce  0/#. 
filius  tuus,  Donna  ecco  »1  tuo  figliuolo.  Appreflò  rifguar  1 * 
dò  i profeti  dando  loro  honore  & commendandoli  co- 
me veritieri  dicendo,  Confumatum  eli.  E confumato,  a ^ 
Poi  rilguardò  le  lleflo  hauendofi  compallìone  & pietà  19 
dicendo, Helì.helt  lamàfabàethanì , cioè  Dio  mio  Dio 
mio  perche  mi  hai  abandonato?Succediuamete  rilguar  11 
dò  l'animc  de  fanti  padri  che  li  rtouauano  nel  iimboiraf 
^curandoli  con  la  lete  che  hauea  di  condurli  nel  reame 
del  cielo.Onde  e’  dille, Sitio , Io  ho  fete . Vltimamente  ci», 
nlguardò  il  padre  d andoli  del  tutto  la  propia  anima  nel 
ie  mani  con  dire, Pater  in  manustuas  commendo  Ipiri-  ^ 
tum  meym . Padre  io  ti  raccomando  nelle  mani  il  mio 
(pirico.  Vengono  figurate  quelle  fette  parole  làntilEme 
nelle  lètte  lucerne  del  candellieredel  tempio  alluminali 
doloilì  come  quel*  candeliere  ne  rapprelcnta  ChriAo  a 
1 K K R 2 luce  ò- 
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luce  vera  il  quale  allumina  1’  vniuerfo,&  Ipeziafmcnte  il 
Mitt.  fagmfinto  tempio  della  chiefa  militante  Et  doue  nella 
a’7  fuj  paflìone  furono  fatte  tenebre  le  quali  Vennero  me. 
no  in  capo  di  tre  hore  : le  tenebre  fpiriruali  delli  errori 
durano  continouamenre  nelli  animi  de  mondanirfi  che 
è ntceflario  ricorrine  a queitc  fplendentiflime  lucerne. 
Onde  fendo  i feguiratori  di  quello  maligno  lècolo  pie. 
ni  di  feure  tenebre  di  paflìom  circa  i nemici , giudicano 
• lecito  il  far*  alpra  vendetta  : & di  perfeguitare  infino  d 
morte  chi  gli  ha  benché  leggierméte  oltraggiati :&  per 
vn*  minimo  buffetto  venire  alle  pugnalate, (landò  Tem- 
pre in  quiilioni  & su  puntigli.-^  mai  non  render’  la  pai 
*'  ce  fe  prima  no  le  ne  vendicano  acerbamente  : pregando 
Iddio  per  chi  gli  ha  ingiuriati  nò  che  perdoni  loro , ma 
che  gli  faccia  malcapitate  : colà  contraria  .ì  quello  che 
s»ffé  ne  aramaeilra  il  padre  Tanto  Sgottino  comàdantc  che 
u1.  Ti  faccia  orazione  nò  che  i nemici  (profondino,  ma  che 
37  fi  correggiamo, alluminato  dalla  làntiflìma  lucerna  deh’ 

agnello,il  quale  maTcócio  da’  Tuoi  crocjffìfiori  & crudcl 
méte  trattato  nella  pfona  SrofFelò  nella  fama.nelia  fami 
\ glia  & nell’hauere(chs  altro  nò  fi  trouaua  che  qi  pochi 
' pam  che  fi  giucarono  ) ì vece  di  védettapregò  l'eterno 
padre  che  pdonaffe  loro;a  cjlli  dico  che  l’haueuano  fcac 
ciato,  che  Thaucuano  infamato , che  Thaueuano  prefo, 
c che  Thaueuano  accufato  faIfamente,condannato , fpo- 
gliato,flagclIato,&  finalmente  confitto  in  fui  legno  del 
la  croce, & lèguitauano  di  beilcmmiarlo  & di  Ichernirlo 
MKÌ'  'aggiugnédo  afflizione  all’afflicco , Ignofcc  ilhs  quia  ne- 
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iciunt  quid  faciunr,  Padre  perdona  loro  che  non  (anno 
quei*  che  fi  fanno.Non  conofcono  i mefchini  ch’e’fan- 
no  bene  a mc,Sc  male  àloro . Et  veraméte  che  chi  fa  da 
no  o , (corno  altrui  contra’l  giullo , nuoce  à Cc  ileflò  & 
acquiila  premio  ali’iogiuriato.  Però  a fine  che  coi  cono 
kcliimo  il  benifizio  che  (ragghiamo  da  quelli  i quali  à 
torto  per  la  verità  che  vogliamo  difendere  ci  trattan* 
male  chiamò  Giuda  quando  lo  rradiua,amico:doucin-  mm. 
nanzi  haueua  a San*  Pierrodata  nominanzadilàtanafi 
(ojperciochc  mollo  da  (cnfùalc  amorcuolezza  io  ricira- 
ua dalla  croce,  Vadc  poli  me  Satanas.  Si  che  noi  allumi- 
nati  da  qlla  liìccrna (Lucerna  pedibus  meisverbu  tuu)(è  S4lm 
guiiiamoipaflidiluidicétc.Ignolce  illis.Queila  parola  118 
piena  di  benignità  Sedi  cariti  fedirono  le  pictrcSc  (pez 
zaron(i,in(cgnado  a’  fedeli  che  ammollilchino  & (pcz- 
zino  il  propio  cuore  à perdonare  à tutti, Se  per  cialcuno 
orare  > (èguitado  le  vetligia  della  (anta  chiela  madre  Se 
maeftra  noilrada  quale  il  venerdì  (ànto.giorno  della  ve  > 

cerabil’  palsione  fa  orazione  dillmta  per  ognuno, ezia* 
dio  per  gli  hcrctici , per  gli  (cifmatici,Sc  per  gli  perfidi 
Giudei,  Orate  prò  perlèquétibusSc  calumniàtibus  vos.  t*t.$ 
Quella  virtudiolà  parola  piena  di  tata  carità  Tana  la 
n'ortai’fcrita  dell'ira , di  cui  acccfi  i (èguitatori  del  gua-  * 
ilo  mòdo  pógonoogniiludio  Se  forza  in  far’  pericolare 
chi  no  vi  loro  a’verfi  o,gIi  fi  córrapógono.  E ancora  in 
uolto  il  cieco  mòdo  in  folte  tenebre  del  nò  voler’  pela- 
re a’  bi(ogm&  commodi  del  profilino: anzi  attede  a dà 

foggiarlo  Se  dilagarlo  in  molte  maniere , Se  tenere  la 

mano 
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roano  Arma  à chiunque  chiede,  lenza  hauere  riguardo 
«ile  calamità  de  mefchioelliti  quali  bene  fpellò  con  pò- 
ca  colà  (1  partirebbero  fazii  & lieti  : d onde  iene  vanno 
digiuni, ('contenti, & quel  che  è peggio  talhora  prouer* 
biati  d£  garriti:  colà  contraria  à quello  che  in  fu  la  croce 
oc  infegnò  de  fece  il  iòurano  maedro  nella  feconda  pa- 
rola che  c'diflc:quando  nei  vedere  la  ncceflità  del  ladro 
ne  che  à lui  fi  raccomandaua  confeiTando  il  propio  fai- 
lo:quafi  dimenticandoti  (e  (ledo  che  pur*  ti  trouaua  in 
tormenti  atrociilìmi , gli  fece  il  maggior’  donatiuo  che 
(^promettendoli  & dandoli  quello  dello  giorno  il  pre 
ziofo  de  foprahumano  regno:  liberalità  giamai  non  più 
vdira  di  concedere  ad  vn’  ladrone  colà  non  chieda , no 
difiata,  no  ifperata,  no  meritata, ne  conofeiuta . il  qual* 
fatto  ci  daiperanza  che  in  confortando  la  per  fona  diuo 
tamencc  i Tuoi  errori , de  dando  congiunta  col  Signor* 
Dio,habita  qui  in  paradifo  per  grazia  : de  poi  compiuto 
quedo  mifcrabil’viaggio.vi  darà  in  fempiterno  per  glo 
ria.  Percioche  ti  come  c Io  concede  allhora  à quel’ladro 
ne:così  è predo  a darlo  à chiunque  dirittamente  glielo 
jv«i.  chiede  con  le  parole  de  con  l'onere  • Petite  de  dabituc 
IH  vobis-Queda  parola  di  liberalità  vdì  l'inferno  de  tanto 
fto  fi  apparecchiò  à rendere  quei  fanti  padri  morti  che 
dentro  di  fe  ritcneua  per  a tempo  incarcerati » Tafchc 
quei  fedeli  i quali  nò  redituifeono  l'altrui  fono  peggio- 
ri del  oinferno.Cosi  donando  egli  tanto  mirabii’pi  elèa 
te, quale  è il  reame  del  ciefo.Ia  fruizione  di  Dio,  de  la  so 
roa  beatitudine^  dandolo  fobico  onde  e'  venne  ad  etti 
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re  più  grato, perche  chi  preilo  dona , dona  due  voIrc;8c 
accompag'iàdoiocó  molta  cortefia  in  acccttado  quel* 
pouerello  in  fa a compagnia, dillruflc  l’auariziaja  quale 
ritiene  ogni  coi a per  (è  o,  ritarda  di  donare , & quando 
pure  vi  li  inducc,diipenla  cole  vihlIìmc.Da  quello  làn 
to  ladrone  dcono  apparare  tutti  quelli  che  ci  viuonoii 
quali  vniuerlàlmenrc  così  i buoni  come  1 rei  lì  trouano 
in  fa  la  croce  delie  milèrie.lc  bene  vi  ilanno  in  modo  dì 
ucrlò.  Percioche  le  perfane  pie  con  quello  lanto  ladro- 
ne nelle  tribolazioni  li  humiliano  cercando  di  migliora 
re  la  vira  loro  & riputandoli  meritcuoli  d’ogni  male, ri- 
corrono al  lìgnoreche  gli  liberi,  dalle  auuerlìta,  & pren 
cipalmente  dalle  colpe, preponendo  1 beni  dell’anima  a* 
corporali, Memento  meicum  venerisinregnumtuum:  ***♦ 
doue  i rei  in  quanto  maggiori  angoiciè  lì  trouano, tan-  L * 
to  piu  mormorano  di  Diornc  li  vogliono  arrecare  a lòp 
portar  pazientemente  controuerlia  veruna.’parendo  io 
ro  meritare  ogni  bene,  & che  ha  fatto  lor’  torto  da  Dio 
& dal  mondo.  Di  qui  è che  1 giulli  dalla  1 or’  croce  palli 
Jio  al  parafilo:  & gli  empi  & otturati  dalla  croce  loro 
balzano  nell’inferno.  Quella  lucerna  per  tanto  ci  allu- 
mina & feorge  a lòuuenire  con  tutte  le  forze  i nollri 
proflìmi  In  olcurc  tenebre  ancora  ilanno  talmente  in- 
uoln  i mondani  che  lòuente  incclpicano  nel  cammino 
di  quella  vita  per  conto  de*  parenti  o,  col  non  gli  iouue 
rire  di  quanto  conuiene  o,co!  portar’  loro  adizione  \ 
cosi  poco  regolata  che  per  cópiacerlio,  per  nó  glicótri  r-;- 
ilare  fanno  cétra  1]  voler ’di  Dipin  pregiudizio  delle  prò 
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pie  anime . Ma  di  bocca  del  crocifillo  vici  quella  lucer* 
mi*.  na,  Mulicr  ecce  (ìliustuus, Dona  ecco  il  tuo  bgliuolo: par 
landò  del  vagellila  Giouani , il  quale  llaua  có  elTo  lei  à 
pié  della  croce  & a lui  faggiuole, Ecce  mater  tua, Ecco 
tua  madre- Vedeua  egli  che  ella  la  quale  era  l'arca  di  tue 
tele  virtù , delle  grazie , & de  doni  delio  Jpiritolànto, 
madre  di  Dio  & reina  del  mòdo, rifugi  de  peccatori, 
grazia  de  giulli  & g'oria  de  fanti , ilari!  li  tutta  afflitta, 
abbàdonata,fconfitta.  quali  morta,  & tanto  tormctata 
con  elio  lcco,chc  il  dolor*  (ùo  palio  i tormenti  de  fanti 
martiri.onde  ella  fu  piu  che  martirc.Di  ciò  eflo  Signor 
Gicsù  le  portaua  ineilirnabii’compallioncima  nò  però 
in  tal’modo  che  per  racconciarla  voltile  icender’  di 
croce  & partirli  dal  voler'  di  Dio , inlegnandoci  à por- 
tar'amore  a’  coliti  parenti, tenédo  lèmpre  l’ccchioalla 
diuinaleggercó  allontanarci  dalla  trilla  forre  di  coloro, 
che  per  lo  lòuerchio  amore  che  e’  portano  a' figliuoli  de 
per  falciarli  ricchi  fanno  ogni  reo  guadagno, acquiilan. 
donc  la  perpetua  donazione.  Quefti  ptudentilsima  pa- 
rola fentirono  1 morti, & rà rollo  Iutièro, quali  diceria, 
noi  liamo  preili  à tenere  hurnil’  compagnia  alla  Signo- 
ra noflra, madre  tua . Ad  imitazione  de  quali  deuiamo 
fìnger’  noi  dalla mortede  peccati, & humilmente  tener* 
compagnia  alia  nollra  madòna  & auuocata  à piè  del 
crocilìllo, & mediante  lei  confèguiremo  la  pienezza  de 
Metj  beni Ipirituali, Seda  lei  aciòlìamoinuitati , Tranlitead 
•4  me  omnes  qui  concupifdtis  me.  Venire  a me  tutti  voi 

che  mi  bramate.' Et  tato  piu  liamo  obligati  a farle  cotai* 

fcruitù. 
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(èruitù, quanto  che  1 linci  dottori  Bernardo  & Beda  tc* 
liticano  che  in  raccomandando  egli  la  madre  fconlòla- 
ta  al  dilcepolo, e’I  dilcepolo  alia  madre  : venne  à racco* 
mandare  ancora  alla  g'oriola  vergine  tutta  la  chielà , & 
qualunque  anima  fedeleiche  la  ci  tenga  per  lùoi  hgliuo- 
Ji>proccurandoci  come  madre  ogni  bene  : & noi  vicen- 
deuolmente  tenghiamo  lei  in  luogo  di  madre,  amando 
la  6c  honorandola  dopo  Dio  (opra  tutte  le  cole . Onde 
lì  come  fu  necelfaria  per  la  faiure  udita  la  paBìone  del 
lìgnore.colì  ci  fu  molto  giouèuole  quello  raccomanda 
mento  & aiuto.  Si  che  polliamo  alla  libera  fuppiicar* 
la  che  ci  loccorra  in  ogni  tribolazione , & come  madre 
ci  prouuegga  delle  cole  bilògneuoh,  lìcur i di  eflcr* vditi. 

Et  in  raccomadando  egli  la  vergine  madre  ai  dilcepolo 
vergine,  & in  tale  atto  commendando  la  verginità, pu* 
riti  & mondizia  venne  à diilruggere  la  luffuna  & ogni 
lòzzura  carnale. Tenebra  de  mondani  c anco  nelle  affli* 
zioni  8c  angolcie  in  cambio  di  raccomandarli  a Dio, di* 
mcnticarloli  ; & quando  pure  le  ne  ricordano  bellem- 
miar/o  & maladirio , ricorrendo  hotta  per  vicenda  ad 
ogni  empio  rimedio, eziandio  ad  indoumi  & ineantelì- 
mi.  Per  contrario  il  Signor’  Giesù  clclama  ad  aita  voce. 

Deus  roeus  vr  quid  dereliquilli  me  ? Iddio  mio  perché.  Métti 
mi  hai  abbandonato?  Non  dille  già  di  eflèr’  abbandona  2^* 
to  perche  la  diuinità  lì  lèparaflè  mai  dalla  prefa  huraani 
tà,che  non  li  Spararono  mai  l’vna  dall’altra , poi  che  lì 
vnirono  nella  lua.  incarnazione , eziandio  nella  morte  n.u. 
. di  elio  Signor  Giesùanzi  che  la  diuinità  licere  vnita  coi  V * 
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corpo  in  lu  la  croce  & nel  monumcnto:&  parimente  co 
l'anima  nel  limbo  de  padri  lànci . Ma  fu  abbandonata 
in  certo  modo  quella  humanità.in  quanto  che  lènzaal- 
cunadifelào,  dimoltrazione  di  potenza  fu  permeilo  a* 
Giudei  Se  a’  lugani  di  potere  à Ior’  piacimento  far'  ogni 
ftrazio  di  quel'  corpo  fantiflimo.Fecerunt  in  eum  qux- 
cunque  volucrunt.DiUe  dunque  di  elfere  abbandonato 
perche  1 luoi  dilcepoli  Se  gli  altri  Tuoi  lèguaci  haueuano 
perduta  la  fede  della  Tua  diuinità  vedédolo  in  coli  mal’ 
termine,  & tanto  malconcio  Se  lui  nò  far'  più  miracoli 
come  era  (olito.  Tennero  ben'  per  fermo  che  folle  ila* 
to  tèmpre  di  grandillìma  (antità  : ma  perderono  la 
fede  che  folle  Dio  Se  huomo . Solamente  neU'imma-' 
culata  vergine  rimale  piena  Se  perfetta  fede:  & per  tè* 
gno  di  ciò  la  lettimana  penda  nelli  vdìci  della  pallione 
quando  fi  Ipengono  le  candele  le  quali  Taltèmbrano  gli 
apoiloli,le  Mane  Se  gii  altri  fedeli,  in  cui  lì  fpenlè  il  lu- 
me della  fede, rimane  continouaméte  accefa  quella  che 
rapprelènta  la  noltra  madonnada  quale  tèmpre  conlòr- 
uò  accelò  quello  Tanto  lume , con  cui  alluminò  quello 
tèuriflìmo  Se  fortunolo  mare . Il  perche  la  Tanta  chicli 
come  ricordeuole  di  tato  benifìzio  che  ql’  làuto  labato 
che  il  figliuolo  giacque  nel  lepolcro , ella  fola  mitène lai 
* fede:  ogni  fabaro  fpezialméte  l’honora  Se  ricorre  à lei.. 
La  caduta  p tato  de  fedeli  Se  la  ciechità  de  Giudei  fu  ab 
Signor  di  gran  pena:&  però  gridaua, Iddio  mio  perche 
Mdtt.  mi  hai  abbadonato?Haueua  per  i’adictro  il  lignote  por 
V.  co  *h . 
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to  {òccorfo  ai  giudi  & data  afflizione  & cailigaméto  a* 
rei  .‘onde  e’  làluò  Noè  métre  che  i carnali  annegauano: 
liberò  Lòt  quando  quello  (corretto  popolo  fobiflaua:& 
: difefe  Sufanna  lafoiando  perire  quei  pedinai  vecchi. Ma 
qui  per  contrario  egli  innocentilììmo  patiua,&  gli  empi 
lo billrattauano  acerbamente, come  (è  nó  Folle  dato 
iìgliuoi’di  Dio, ma  luo  nimico  capitaleuPareua  egli  dun 
que  in  quel'  punto  abbandonato  da  ogni  colà . Pareua 
abbandonato  dal  padre , il  quale  permetteua  che  folle 
gouerno  così  crudelmente:  abbandonato  dalla  potenza, 
. perche  pendeua  confìtto  nel  legno;abbandonato  dalla 
fapienza,  neH’elTere  à guila  di  mentecatto  dileggiato  Se 
fchernito.-abbandonato  dalla  giullizia,  venendo  ingiù . 
daméte  còdanato  co  malfattore-abbandonato  dalli  an- 
geli,poi  che  nó  appariuano  quiui  per  difenderlo  nè  per 
racconfolarlo;abbandonato  da'  difoepoli  & da  gli  ami- 
cano hauendo  niuno  dalla  lua:abbandonato  dalla  na- 
turala quale  in  lui  Veniua  allhotta  meno.-abbandonato 
dalla  fortuna,  perche  non  gii  lòpragiugneua  calo  alcu- 
no d’aiuro;abbandonatoda  gli  honori.nel  trouarfi  pie- 
no dobbrobrij  Se  di  vituperi:  Se  finalmente  abbandona 
to  da  ogni  crcatura,poi  che  niuna  di  elle  lo  foccorreua. 
Eralì  egli  priuato  per  à tempo  di  quelli  beni,  Se  la  carne 
lua  nó  nceueua  refrigerio  ne  aiuto  veruno  per  benifiu 
zio  noilro  : Se  per  ammaeiirarne  che  noi  ali'occafione 
ad  imitazion  lua  foderiamo  pazientemente  ogni  tnbo 
Iazionc^quantunqueci  paia  edere  abbandonati  da  Dio, 
quando  egli  con  cal’mczzo  ci  vuol'prouare  o,  vero  qua 
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do  noi  volontariamente  ci  maceriamo  per  conformarci 
a lai  nella  pena , acciò  gli  ci  polliamo  poi  conformare 
nella  gloria. Quella  parola  d’humiltà  vdì  ì!  Sole  & mcò 
tanéte  (curò. quali  locrraendo  il  propio  lume , accioche 
il  lùo  Signore  non  folle  veduto  cosi  humiliato  & abbi- 
donato:  & occultando  il  natio  fplendore , da  che  il  luo 
Iddio  haueua  (cacciata  da  le  la  beltà  propia  , & fi  troua- 
uacoli  mal’cócio.  Con  quella  humiltà  profondami, 
che  fèndo  egli  Imperadore  dcU’vmuerlò  li  abbalsòtan 
ro  che  patena  da  ogni  colà  generalméte  abbandonato, 
lànò  egli  la  mortai*  ferita  della  luperbia . Tenebre  dclli 
{memorati  del  fecof  prefente  fono  altresì  ilare  del  con 
tinouo  alterati  delle  torbide  acque  di  quelli  rranlitorij 
& dilcorreuoli  beni,  quali  lòno  gli  honori,ie  faculta,& 
i diletti  corporali  ; i quali  mai  non  difletano  altrui  per 
aliai  che  le  ne  beua:  anzi  tempre  a chi  ne  guila  accrelco- 
no  vogliadi  bere:come  a gli  hidropici  inreruicnc , che 
per  la  loro  infezione  quanto  più  beuono,più  Ipa  limano 
dilete.lnreruienc  quello, perche  niuna  creatura  puòen 
trarcefienzialméte  nclfanima  nollra:  onde  ancora  che 
J’huomo  polfegga  infinite  ricchezze,honori,potenza,& 
diletti  leniuali, mai  nò  la  polfono  empiere  talméte,  che 
hauendo  quelle  non  dtlideri  altro,  Anzi  reila  la  fame  & 
bramoliadi  molte  altre  ccle:&  però  nó  altri  che  finlìni 
to  Iddio  la  può  quierareiil  quale  lolo  può  eflcnzialmcn 
< te  entrare  in  lei.  Dall’altra  parte  il  Signor’  Gicsù  dilccca 
to  per  le  (òuerchic  pene  grida  Sino, lo  ho  lètc.Scorgene 
quella  lucerna  a quella  viua  acqua  che  dalla  Sammanca^ 
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ha  fu  chieda  ad  eflo  Signor*  Giesù  adirato  deila  (àluce 
di  lei. Era  eg' i in  croce  adcraro  quanto  ai  corpo.ma  qua  cit.4: 
to  alia  mente  haueua  maggior*  (ère  delia  (àlute  di  tutti: 

& vedeuache  iè  bene  ia  fua  padìonccrafuffizientc  a (ài 
uare  ognuno:  che  molti  nó  dimeno  p propio  difetto  (i 
erano  per  priuare  di  tanto  benifizio . In  quella  fua  (èie 
gli  porfèro  i figliuoli  dei  diauolo  fiele  & aceto.  Neè  me-  * 

1 rauigiia  che  1 Giudei  io  trattadèro  in  cotal’guifà»  poi 
che  ia  vigna  loro  in  cambio  di  (bienne  vino  produce  fic 
Jc  amaritudine^  veleno.  Vua  eorum  vua  feliis  & bo-  01*9 
trus  amaridimusjfi  che  diedero  quel’  cheglihaucuano. 
che  ni  uno  da  quel*  che  c*  nó  ha.Quella  fu  ia  cena  data 
al  Signor*  nollro.fì  che  cófondafi  la  gololiti  & ghiortor 
nia  humana,la  qual’fompre  va  caendo  diiicati  & (quid  ’ j 
ti  mangiari, lènza  attendere  quanto  alia  maeftà  fua  di£ 
piaccino  i golofi.da  che  in  quel’  punto  che  noi  ci  ripu- 
• tiamo  lecito  potcr’(cnza(crupolo  prendere  qualunque 
(òtte  di  cibo  ci  vada  a gufto:egh  in  croce  nó  hebbe  altro 
che  fiele  5c  aceto.  Nella  qual’  parola  piena  di  (brnma  po 
1 òerti  venne  egli  à (anarc  1 infermità  della  gola,  & còda 
nare  i go/oli,  Vx  qui  porentes  ellis  ad  bibendu  vinum.  Mf4,  y 
Qu"lla  parola  di  pouertà  (cntirono  i monuméti  & (li- 
bito lì  apei(ero,qualì  dicendo, prédetc  i tcfori  che  fono 
detro  di  noi  ( che  anticamere  era  fo/'toinfiemcco  mor 
ti  (otterrar  danari  & cole  preziòlè  ) & comprate  dei  vi 
“ no  & quanto  bifogna  ai  Signor*  noftro:  quali  dictdèro 
ancora  i oda  dò  morri  \ Da  chs  il  Signor*  noilro  pende 
ignudo  (ù  ia  croce  diftccàdoli  alla  sferza  del  Sole:  nóvo 
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gliamo  in  modo  alcuno  ftar*  coperti, anzi  bramiamo  di 
leccarci  parimétccóeflo  lui.Onde  noi  altresì  debbiamo 
dar*  bere  al  Signore  Giesù  aflèrato  della  Calure  n olirà, 

; bó  già  aceto  & fiele  come  fecero  quei  peffimi,del  cui  be 
: ueraggio  nó  volle  guftare:ma  porgiamoli  dolcillìmo  vi 
no  di  perfetto  amore, & lòauc  cibo  d’vbidienza,imitan 
• do  lui  dicétc,Meus  cibus  eli  vt  faciam  voluntatem  eius 
qui  mifi  me.Tenebre  del  mòdo  pariméte  fono. quando 
altri  fa  alcuna  buon’opcrajprincipiarla.o  per  pompalo 
per  vanagloria  o,  per  altro  rifpetto  humano:&  talnora 
quando  pur*  lì  comincia  có  buona  intenzione  nó  lacó- 
durre  a fine  lenza  milchiarla  co  azioni  peruer(è,difiìpa- 
do  i doni  Si  grazie  riccuute  ócconuertcndole  in  propio 
danno,  Conlumpti  lùnt  ablque  vlla  fpe,  nó  giouando  il 
cominciare  altamente  qualche  laudcuol*  im prelà  le  no 
lì  accorda  il  fine  co  principij.  Onde  niuno  prò  fu  a Giu- 
da l’haucr’  riceuuto  con  buona  volontà  l’altillìmo  gra- 
do dell’apoilolato  nella  medelìma  raanicrache  gli  altri 
apoiioli.da  che  terminando  i nobili  principij  della  lua 
conuei  lìonc  in  mortai*  fine  di  cu pidigia  lì  condullè  a tra 
dire  il  lùo  Signore  per  danari  vcnderlo.Pcrò  dal  ero* 
cififlo  habbiamo  vn*  altra  lucerna  la  quale  ci  allumina 
« a continouare  & pcrlèuerar’  Tempre  nel  bene  principia 
to  con  dire.Conlumatum  clhE  confumato  & aderapiu 
to  nella  mia  palfione  tutto  quello  che  di  me  c Icritto.  E 
da  me  confumato  & adempiuto  quanto  hauea  ordina- 
to l’eterno  padre  circa  il  mio  pacire.E  confumato  &fini 
( to  di  pagar'  il  debito  dcli’humafìa  natura . E confuma 
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to  il  matrimonio  fra  Dio  Se  la  natura  humana  , priori- 
piatone’  patriarchi  Se  ne* profeti  per  le  promette  dcU’in  j 

carnazion'  futura:ratifìcato  & confermato  neH’incarna 
zionc:&  tette  collimato  per  la  morte,  mercè  di  cui  l’ani 
me  peruenghino  alia  perfetta  vnione  con  Dio  per  glo- 
ria. Elclama  egli  adunque  Se  dice  di  hauer’  cóli] mate  Se 
condotte  al  debito  termine  quelle  colè  che  Iddio  hauc- 
uadifpottc,che  la  ferie  turah  aura  promette, che  la  crca-i 
tura  dittderaua^he  al  mondo  bilognauano,che  gli  an , 
geli  alpettauano.di  che  i dimoni  temeuano,  & in  lèm- 
ma ellèf  compiuta  ogni  opera, che  gli  haueua  a far*  nel 
mondo, & ogni  lua  battaglia  finita,  Se  altresì  compiuto 
ad  honor*  deireterno  padre  Se  vtilità  de  fedeli  il  tempo 
che  gli  haueua  a Ilare  io  quello  batto  mondo  ,Omnis  Sdt- 
confumationis  vidi  ftnem . E contornato  il  lag rifizio.E  1 18 
confumata  la  lcrittura.E  contornata  la  natura.  E conto* 
mata  1 a pena.  E conlùmata  la  vita .£  conlùmata  la  grazia 
Se  conlùmata  la  gloria, cioè  compiute  & hauuta  la  loro 
perfezione.&  per  contrario  il  peccato  Se  la  morte  lòno 
contornati Óe  morti, O mors  cro’mors  tua.Quclla  para  r , 
la  piena  di  perfetta  conlùraazione  vdì  la  terra  & com-  , ^ ^ 
mottelì  tremando, xjualì  diccfle,  Io  mi  muouo  dalla  im-  ^ 

peifczione  per  venire  a perfetta  conlùmazione.  In  que 
ila  guila  deuiamo  ancora  noi  muouerci  incamminando 
ci  ad  ogni  perfezione  &c  non  rimanere,  in  mito  ria  có  gli 
imperfetti.  Et  heato  colui  chehauendo  trouato  ilguan 
dodi  quello  rapido  Se  alpeilro  torrente  dei  mondo  *1 


^può  vicino  ailamorte  dir*  có  Veritàinfieme  col  Signox* 

* Giesu. 
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Gicsù  Conlùmarum  di , lo  ho  condocre  al  debito  fine 
ti  tutte  le  cole  appartenenti  allo  ilato  mio . E collimato  il 
tempo  impiegato  da  me  in  pie  & laudeuo!i  opere  Eco 
fumato  il  lenfi^ncll’hauerc  locò  propi  lentimenci  acqui 
{Iati  molti  talentuCólumata  é la  fortezza , efcrcitata  da 
me  ncll’operc  della  mifcricordia . Conlumata  è la  de- 
gnitàjnella  cui  ammimllrazione  ho  io  dirittamente  go 
uernati  coloro  i quali  mi  lono  itati  (oggetti  & fatta 
egualmente  giuilizia  a turti.Conlùmara  e l’arte . da  me 
lealmente  trafficata. Sor)’  confumate  le  ricchezzc.lc  qua 
li  ho  Ipcic  conforme  à gli  ordini  della  Tanta  legge . Co- 
llimata è la  (cienza , b quale  ho  eie  reirata  in  honore  di 
Dio&  volita  de*  prollimi.  E confu  mata  ta  vilmente  la 
■ periòna  & la  narnra,ncire{Ter’  io  vilfuto  Tempre  nel  Icr 
uigio  di  Dio,  & hora  morendo  nella  fua  cattolica  fede. 
In  quella  virtuofiflima  parola  piena  di  tante  fatiche  ac 
terrò  egli  il  peccato  dell’accidia  : non  conducendo  mai 
gli  accidiolì al  debito  fine  colà  che  cornicino.  Anzi  che 
douc  la  terra  lì  mofle , le  pietre  fi  Ipezz  irono , i lepolcri 
fi  aperlèrOyfic  i morti  lurlero.lòlo  Taccidiolo  fi  ilà,ripo- 
citr,  iàndofi  nella  fua  feccia  Kequieuit  in  fccibus  lù>s.Tcne- 
4*  bre  de'  peccatori  lòno  finaimenre.al  punto  della  morte 

dare  àDto  la  più  vii’  colà  che  gli  habbiano,difponendo 
che  neIlachiclà(cafadiDiofia(epoltoil  (or  fetido  corpo 
il  quale  come  abomineuole  c da  ognuno  ntiutatordoue 
la  nobilillìma  anima  loro  adorna  della  diuina  imagine 
eda  eilì  data  in  preda  al  ctudelillimo  tiranno  dimoino# 
coaialdare  a’ parenti  Stalli  amici  le  temporali  loibnze», 
; aL.Q  iloltizia 
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floltizia  inuero  & mattia  imméla.Percioche  ninne  prò 
fa  al  mifero  peccatore,  che  i Tuoi  redi  folleggino  & trio 
fino:&  egli  (ì  ilia  tribolando  intra  molti  tormenti  nella 
perpetua  carcere  infernale,  Quid  prodell  homini  fi  vni 
uerfum  mundum  lucretuiìColtuma  l’huomo  al  punto  16 
della  morte  raccomandareo,confegnarc  quelle perfonc 
o.cofc  che  gli  ha  piu  care  a chi  egli  cordialmente  ama: 
fi  che  raamfello  legno  è che  il  peccatore  non  ama  Dio, 
da  che  non  gli  fa  altro  prefente  che  della  piu  vii’ colà 
che  fi  troui , quale  è quella  corporale  Ipoglia  douuta  a* 
vermini.Per  contrario  la  lettima  voce  del  fignorc  ci  al- 
lumina a dare  alla  maeili  diuina  la  più  preziofa  & cara 
colà  che  fia  tra  noi  & quella  è l’anima  con  dire  all’eter 
no  padre  , In  manus  tuas  commendo  Ipiritum  meum,  oìt. 
Nelle  tue  mani  raccomando  Io  fpirito  mio  : & ciò  detto  x* 
-fransi.  Ad  imitazione  del  quale  obligo  noilro  ègittarci 
interamente  nelle  braccia  delia  (ùa  potenza, della  lùa  là 
picnza,dclla  fua  prouidenza,&  delia  fua  clemenza. Con 
quella  humilparola  di  lòggezione  per  cui  e’  riconobbe 
la  maggioranza  del  padre  (opra  fc  lleflo  in  quanto  huo 
TOo.le  bene  come  Iddio  gli  era  eguale, in  rendédoli  Pani 
'ma , dillruflè  l’inuidia . Percioche  l’inuidiolb  fi  rode  & 
duole  quando  alcuno  luo  eguale  (aie  à qualche  grado 
r&  honoranza.onde  Saùl  lèmpre  perlèguitò  Dauid  , per 
Ja  vettoria  che  gli  hauea  riportata  del  Filillco . Quella 
parola  piena  di  lapienza  & di  foggezionc  vdì  il  velo  il 
quale  era  dauanti  a quella  parte  del  tempio  detta  lància 
JaL&orum,&  efie  k Ipartiua  dal  rimanente  dei  tépio.5c 
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dtuifcfi  per  Io  mezzo , quali  dicendo , io  commetto  alla 
tua  protezione  & gouerno  ciò  che  in  quello  tempio  li 
’ troua , Omnem  follicirudinem  veftram  proiicicntes  in 
eum.Gittando  ogni  vollra  cura  (opra  di  lui.In  coral’gui 
fa  dee  ciafcun’  fedele  raccomandar  a Dio  con  tutto  il 
cuore  la  propia  anima.fi  come  da  lui  è a ciò  inuitato  co 
quelle  parole.Prebe  fili  mi  cor  tuum  mihbFigliuolYnio 
dammi  il  tuo  cuore.  Quelle  fette  parole  adunque  vici, 
te  della  preziofà  bocca  del  crocififlo  ci  ammaellrano 
abondantemente  in  quanto  ci  è neccfiàrio  alla  fatate, 
facendone conolcer’  a pieno  la  fua  diuina  altezza , &c  il 
non  efifer’  noi  (è  non  quafi  nulla . Pcrcioche  (e  bene  co- 
me fi  è in  parte  veduto, a qualche  cognizione  di  lui  fi  ar 
riua  per  la  (cala  delle  creature , & della  cognizione  di  (è 
ileflo.in  attendendo  noi  la  perfezione  & degniti  delfy 
propia  anima  (colpita  delfimagine  di  Dio,  adorna  della 
(uà  fimiIitudine,(po(ata  per  fede, dotata  di  (pirito, ricom- 
perata col  fub  (àngue, diputata  con  gl;  angeli.capacc  di 
■bcatitudine^arrecipedi  ragione, fiche  non  ha  afar’nul 
la  con  la  carne.&infieniemenre  le  mdcbimràdci  corpò 
vile  & fetido, nel  quale  (òggiorniamo  in  infinite  mila- 
rie, tentazioni , & tribolazioni  ,&  poi  allafine  remiamo 
pregioni  della  morte}  cerciflim!  di  douer’  poi  compari- 
re col  noltro  falcio  dauanti  a qucl’giud ice, tanto  da  noi 
offefò  per  eflcr’  da  lui  (ènrepziati:  riceuendo  però  nella 
vita  prelènte  dintorno  acotalt  cognizioni  moiri  aiuti 
& ammaeftr*menri  col  mezzo  della  diùina(crittura,de' 
fantillìmi  (àgramenti , della  perfetta  viti  regolare  ,c>e 
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fanti  che  regnano  nel  paradilò  celeiliale , de’  beanflimi 
fpinci  angelici,  & della  immaculata  fempre  vergine  Ma 
ria  padrona  & auuocata  noftrarnon  dimeno  niuna  com 
parazione  nè  agguaglianza  ha  quella  notizia  che  dalie 
creature  tragghiamo,appò  quella  la  quale  da  lui  creato 
: re  dcriua  & procede. Pcrcioche  non  ha  dubbio  che  lana 
tura  ragioneuole  in  quanto  che  Jaconolcei’Vniuerfale 
ragione  dell’ente  & dei  bene , ha  ordine  immediato  ali* 
vniuerlal’  principio  dell’  edere  : onde  la  fiia  perfezione 
nonconfiiìe  {blamente  in  quanto  le  fi  conuicne  fecon- 
do la  fila  naturarma  ancora  in  quello  che  le  è attribuirò 
. da  vna  certa  lopranaturale  perfezione  della  diuina  bon 
1 tà,coniìilendorvltima:  beatitudine  dell’ huctno  nella 
cfòpranaturalc  viGonedi  l)io:a  cui  i’huomo  pcruenire 
c non  può.lc  non  apparando  da  cflò  Signor’ Dio  inlègna 
te,  Omnis  qui  audiuita  patre  & didicit , venir  ad  me,  gì»  6 

- ognuno  che  ha  vdito  c’  imparato  da  mio  padre  viene  a s‘ rbt 
mc.Neceflària  cofa  è adunque  ! afcoltarlo  & crederli  vo 
lendo  apparare  & fucceflìuamenre  arriuarc  a Ila  perfetta  j 

r.  vilìonc  delia  beatitudine  : nella  maniera  medehma  che  « 

» ildilcepolo  è tenuto  a credere  ai  maefiro.Per  quello  co 
to  dai  Signor’ Giesù  maefiro  verace  della  lòpranatural’ 
s dottrina  debbiamo  apparare,coniàpeuoIi  che  nó  fi  può 
c ottener’  la  làlutc  Ce  non  fi  crede  alla  verità  da  lui  predi- 
1 cata  & inlègnata.La  qual’  verità,!]  come  fu  lèntenziato  3* 

- in  Eldra,auaza  in  fortezza  qualunque  colà  che  qui  fi  tro 1 * 

: ui.Si  che  non  fia  chi  dia  il  vaco  di  ciò  al  vino  ancora  che  * 

w^glihabbia  valore  di  farci  parlare  indebitamente, come 
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quel*  che  mata  le  forze  corporalirnc  alle  donne  , anco- 
s.tL  ra  che i leniuali  diletti  mutino  le  forze  fcnfiriuc:  nè 
8 a[  i^c  ,|  quale,  hi  fòmma  podcili  nelle  colè  pratiche, 

1 11  poflibih  à farfi  dalla  perfona.ma  dia  il  pregio  ad  ella  ve 
ritn.la  quale  tiene  il  primo  luogo  nelle  cole  Ipeculatiuc, 
le  quali  à tutte  I altre  lono  fupcriori»Pcrcioche  le 
corporali  loggiaciono  alle  forze  animali:  fi  come  1 ani- 
mali airintelletcuali,tra  le  quali  le  colè  pratiche  lono  il 
feriori  alle  fpcculatiue , la  prima  delle  quali  e la  verità» 
Onde  lèguita  che  allolutamente  parlando  la  verità  ha 
‘ più  eccellente  & più  forte  di  qualunque  altra  cola  : & é 
quella  che  rende  perfetto  l’intelletto, quando  e conofc 
ce  ella  verità  non  lòlo  della  cagionc.ma  dell o effetto  an 
. cora.  Il  che  nel  libro  del  fantihìmo  crocifilTo,fcritto  co 
C\9  Alletto  di  ferro,  Exarentur  in  libro  Allo  ferreo , a 
« • o fi  legge.  Lecui  pene obligo  noftro  c di  fcriuere  nc  libri 
’ i>de  noiiri  cuori,  regimando  in  quelli.  la  purità  & mon- 
dizia  delfopere  lue,  le  quali  furono  Splendide  & riluce- 
te, ti  à modo  di  forbito  oro,  Aurumnitidum  tamquam  vi- 
**  -trum  perlucidum,  non  lènza  copiarui  1 aullerità  della 
vita  & l’affìizioni  che  c foftenne:  le  quali  principiaro- 
no nel  fuo  nalciméto.tal*  che  per  lui  nó  li  poncua  abo 
à fuoco, nè  danari  in  catta,  nodrédofi  folamétc  del  latte 
della  vergine  madre.Ictto  per  lui  nó  fi  rifecc,contétàdo 
fi  della  picciola  màgiatoia.-cafa  nó  hebbe  nè  tetto, ma  fu 
* ' < partorito  in  vna  capàna  tra  1 Alino  e 1 Bue:  & li  termi- 
* narono  nella  fua  morte,  falcndo  egli  tutto  ignudo  in  fu 
la  croce  incoronato  di  fpiDe.In  quello  libro  del  crocifal- 
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Co, quando  bene  fodero  (penti  tutti  i libri, & ogni  (cric- 
tura  vernile  dai  fuoco  abbruciata:  nè  fi  trouaflcro  mac-  c t 
(fri  nè  dottori  fi  còtiene  & vede  ogni  cofa  necefiana  al 
pio  & virtuofo  viucrc.Pcrcioche  eflò  è la  viarnè  per  al- 
tra dietro  2 lui  pofiiamo  ficuramcntc  arriuare  2 quello 
amabile  fine  che  per  quella  che  egli  foggiornàdo  in  que 
,(to  módo.calpellòcrentratre  anni.  Siche  téghiamo  dei 
cótinouofiflo  l’occhio . & l’intenzione  diritta  al  croci- 
fiilo:(ècondado  il  coloro  coilume  i quali  volendo  trarre 
ad  vn’ (egnaIe,s’ingcgnano  di  porre  io  ilralc  diritto  flc 
riguardar' có  l’occhio  bene  al  legno, alt  ramen  te  balcilra 
rebbero  in  vn  altro  paelè . Co.-.ì  fa  il  prudere  & fpcrto 
•.(marinaio,  il  quale  in  nauigado  guata  tempre  la  (Iella, per 
cui  egli  conotee  la  via  che  dee  tenere:  & ciò  nò  facendo  ; 
pericola  profonda  có  la  naue  & con  tutte  le  robe.  La 
(Iella  noterà  è il  crocifillò.-a'cui  chi  tetra  l’occhio,  mai  no 
<inciampera,Siue  maducatis,  fiuebibitis , vel  aliud  quid  ■ . 

facitis, omnia  in  gloriam  dei  facite,Sc  magiate  o,beuete  xo 
co, che  che  vi  facciate.tempre  in  tutto  riguardate  IddÌ9.  » 

iEt  chi  da  qteo  legno  leua  l’occhio  Se  voi  gelo  altroue , 
t entra  in  tenderò  che  mena  2 perdizione . Per  quella  ca  • 

Lgionc  gli  amadori  del  modo  1 quali  no  camminano  p q 
il*  via  didtta  nè  riguardano  à qila  (Iella,  vano  tutti  ter 
ti  & biechi,  & l’opere  loro  fono  dirupati  da  sflacellarfi.  ‘ j; 

Di  qui  auuiene  che  quato  più  ci  viuono,in  tato  più  gr?- 
• -uidàni  incappano  .-perche  cominciato  che  gli  h^no  ad'*  ? 
dre  per  la  maia  via , quato  più  (èguitano  il  cominciato 
^ ^ Vi3ggK>,taco  più  fi  diieguanoLdaDio  Ac  piùtàiiwfi^' 

«*  loia:  no,  , 
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no.Impiuscu  in  profundu  vencrit  peccatori  conténit. 
Però  volendo  noi  peruenire  in  fua  cópagnia  alla  gloria 
■fourana.deuiamo  prima  Icguitarloallacroceconl’vc- 
cidere  & mortificare  la  (ènfualità  & volontà  propia , la 
quale  abornfce  le  pene  &l’auuerlità  & il  reilar*  priua 
de’ diletti  carnali:Sc  conucrfare  nella  vita  prelènte  llan- 
do  crocifilfi  a’vizij  & riputadoci  morti  a prc  lenti  beni, 
tenédo  tutto  l’alfctto  a quei’  luogo, douc /periamo  di  to 
fto  douerc  arriuare'Sc  quelli  che  in  tal’  maniera  llano  in 
(ù  cotal’croce  confitti,  fono  dal  Signor’  Giesù  aiutati  Se 
difeli.  Per  fegno  di  ciò  volle  egli  morire  a braccia  apcr- 
te,a  fine  che  cialcuno  potclTc  chiaramente  vedere  quà- 
toeglibramauadi  abbracciarne  come  lùoi  nongiàlcr 
ui.ma  amici  & figliuoli  cariflìmi.Iamnon  dicam  vos  ler 
uos.lcd  amicosrnella  maniera  che  da  quel’  padre  euage 
< licofofó  abbracciato  il  prodigo  figliuolo  : & daGiosèf 
il  padre  quado  in  Egitto  lo  vide,  S:  dal  R.c  Dauid  il  luo 
figliuolo  Aliatane.  Volle  ancora  morire  a braccia  aper- 
te per  farci  gratiliima  ombra  lòtto  la  quale  potcllirao 
• prender’  refrigerio, nel  modo  che  i ntcruiene  à quelli , i 
quali  di  ilatc  all’arlura  del  Iole  camminado  ricouerano 
gli  fpiriti,  rinfrefeàdofi  à qualche  ombra  gentile  : come 
idi  Eliaènoto , il  quale  fi  rihebbe  tutto  ali’  ombrad’.vn 
\*u  ginepro,  Obdormiuit  in  vmbraiuniperi.il  profeta  Gio- 
na fimilmente  fi  confortò  molto  lòtto  l’ombra  d’vn* 
[3.  se.  £i|erajVtclTet  vmbra  lìipcr  caput  cius . Si  che  meraui- 
**  <;  glia  non  c che  quelli  che  hàno  camminato  per  la  fatico 

ù itrada  de  Vizii  tentino  mitigarli  Tartara  delle  tenta 
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zioni, delle  tribolazioni  & delle  colpe, rifuggendo  lòtto 
l’ombra  del  crocifìflo  : attelò  mallìmamente  che  l’om- 
bra di  San’  Pietro  lànaua  gli  infermi  che  l’adombraua. 

Nei  morire  egli  d braccia  aperte  ne  diede  ancora  fcgno  ^ ; 
di  eirerci  guardia &difelà  da’  rapaci  vccelliinfernal^nel  ^ 

modo  che  la  Chioccia  difende  dal  Nibbio  i luoi  pulci- 
ni,ì  quali  lunge dalle  lue  ali  lòno  ageuolmente  rapiti  da 
eflì,&  lotto  quelle  lì  llano  lìcuri,  Sub  vmbra  alarum  tua  St^ 
rum  protege  me.Apcrle  ancora  le  braccia  per  legno  di  « 
liberalità-perche  doue  l’auaro  iirigne  la  mano,  il  libera- 
le &c  coreelc  l’allarga, Non  fit  porretta  manus  tua  ad  ac-  *«.4 
cipiendum  & ad  dàdum  collctta.  Fu  egli  duque  larghi!  <• 
fimo  nel  donare  dàdoci  con  moire  & molte  grazie  le 
Asilo  : del  qualdoóo  non  lì  può  i maghiate  il  maggiore 
né  pure  à quelloeguale:  & per  dimoilrare  maggiorane- 
focolai*;  larghezza  volle  ancora  eflèr’  aperto  nel  coila- 
to.N  che  ruttò  perdTer’  icguito  in  fui  làmi  filmo  legno  otn.t 
delia  croce  Venne  ella  in  molte  maniere  figurata;  come  ^ 6 
nel  legno  della  vita piàtato  nelparadifo  tcrreilre.lpm-j  2» 
miniilradonsetiòla  vita  fpirrtualc  nel  paradilo  della  sa 
folchiefacattohcaNella  famofifiìma  arca  di  Noè , fab«» 
hricatapep  là,,uar’'dall,acque  del  diluuio  IcperlòncSi 
gl*  ammali:  li  come  la  (anta  croce  fu  càpamento  noilro 
dal  dduuio  infernale:  Nellaltare  preparato  da  Abràara 
Jper  làgrificarui  foprailfuo  figliuolo  Ifaàc:  nell’eflère  il 
Signor’  Giesu  flato  offerto  in  quella  dal  padre  eterno 

Ì«?r  imm;  In  qud’  legno  il  quale  pollo  in  Marat  addolcì  */*• 
acque  amare;  nqi  renderne  ella  foaui  catce  l’aìprezzc 
aoad  ‘ del 
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xp  del  prefènte  fecolp:  Nella  bacchetta  con  che  Moisè  per 
17  corcndo  la  pietra,  fece  di  quella  (caturirc  acque  ; percio- 

che  della  pietra  Chrifio  percoflo  fu  la  croce  vlcirono 
rnt  fiumi  di  (àngue  & d’acqua , con  che  (ì  lauano  & (ànano 
6 i’aniine  nofirc  : Nel  legno  della  (cura  il  quale  da  Bilico 
gì t tato  nel  fiume  Giordano  tirò  à (è  il  ferro  il  quale  era 
ito  al  fondo  : pcrciochc  per  lo  legno  della  croce  noi  fisi  • 
mo  (lati  tratti  del  profondo  dell  abiflo  dell’eterna  mor- 
CéH-i  resNelIa  palma  (u  la  quale  (àlito  il  diletto  ne* cantici  col 
fé  (oauiflimi  frutti:  nell’hauere  il  Signor’  Giesù  (àlito  in 
rn'md.  croce  colto  il  frutto  della  nofira  redenzione.Et  finalmc 
3 te  in  quella  chiaue  co  che  i cortigiani  del  RcEglònaper 
(èro  la  porta  della  (ua  camera , quido  dopo  lo  hauerlo 
buona  pezza  afpettato,&  vedendo  che  la  non  fi  apriiia, 
prefèro  ardire  di  cntrarui , & trouarono  il  loro  Signore  ( 
che  giaceua  morto , hauédoli  Aiòt  fitto  vn’  pugnale  nei 
f r iapàcia.fegnoeuidentiffimocomeilèruidcl  Rè  eterno, 
che  Cono  i veraci  chrifiiani, mediate  la  chiaue  delia  fede 
a-  della  croce  & pafiìonedcl  Signor’  Gicsu  hànotrouato 
che  gli  è morto  per  gli  peccati  di  tutti  noi.  La  qual’cro  - 
ce  però  fi  chiama  chiaue  del  giardino  delle  delizie  5 : del 
la  città  (òurana: perche  merce  di  lei  fi  apre  a’  credenti  of 
(eruatori  della  finta  legge  quella  porta  beatifiima  fiata 
1 * . migliaia  d’anni  (errata  per  le  colpe  nofire , per  cui  & no 
-per  altra  cagione  fu  eflo  fignore  crocififlo.Onde  fi  come 
la  ro(à  fiore  bcIIi(Iìmo,fc  non  folle  fiato  il  peccato  (àreb 
•*)  *bc  nata  feoza  (pine.fi:  per  ciò  non  fi  troua  menzione  di 
' - loro  (è  non  dopo  la  colpa  del  primo  padre, Spinas  & trU^ 
i.b . bulos  X0 
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bulos  germinabit  tibi.'così  il  fìgliuol’  di  Dio  rofa  nobilif 
(ìmadel  cielo,  &fiore  della  radice diGiefiè  . Quali  f/os  itti. 
roiàru  iq  dicbus  Vernis , fu  per  le  noftrc  colpe  accerchia  J1 • 
co  dalle  (pine  de  tormenti  & de  peccati  » & nominata- 
mente di  (pine  incoronato, Portans  (pineam  coronarti.  Gi*, 
Per  quello  conto  egli  che  fu  prima  dal  giudice  Pilato 
fentcnziato  ingiuftamcntc  : fu  poi  dal  giudice  lòurano 
padre  filo  mcrmdìmamentc  esaltato  collocandolo  in 
ciclo  alla  (ùa  delira  (òpra  tutti  i prencipati . & podeftà, 

& virtù  & dominazioni,  Conftitucns  ad  dexteram  fila  t ^ 
in  celéllibus  fupmomnem  principatum,&  poteftarcm, 

& virtutem  & dominationem . Di  lui  èlcntto  « Mors 
mea  Vita  tua.  La  mia  morte  è a te  vita.St  certo  co  gran* 
ragione  così  diciamo.auuenendo  ancora  naturalmente 
che  la  corrozione  d alcuna  colà  è generazione  di  alcuna 
altra  : & noi  tutto  giorno  vccidiamo  animali  per  no- 
ilro  nodrimento:  cosi  elio  Signor’  Giesù  col  morir’  filo 
diitruflc  la  morte  nollra  & coi  rifurgere  egli  riparò  per 
noi  la  vita  gloriofa  & (èmpiterna. 
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MONSIGNORE 
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DA  D1ACCETO 

GENTI  L'HVOMO  FIORENTINO,  ; 

ET  VESCOVO  DI  FIESOLE.  1 
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FATTO  AL  CLERO  NEL  SVO 
Smodo  diocefàno  in  Santa  Alaria  in  Carneo 
tAdtj.di  Nouembre  i j 8 /. 
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V T T E le  colè  di  che  il  prefènte 
mondo  è adorno  & ripieno, Re 
uerendi  & cariflìmi  fratelli;  fi  ri 
ducono  atre  maniere, che  fono» 
Bene, Male, & cofèdi  mczzo.Be 
ne  aflolutamente  diciamo  ede- 
re la  virtù  delfanimo , la  quale 
con  chiara  fede  mcnadoci  alle 
x>fc  diuinc.,ci  fa  continouamcnte  accollare,  & vnire  al  * 
-Sili  ooO  hene 
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bene  incommutabile  & cterno.Pcr  contrario  male  appel 
liamo  il  peccatotii  quale  fèmprc  Icoilnndoci  da  Dio  ot- 
timo,& altiilìmo.ci  fa  congiungere  al  peflìmo,  & baflìf* 

(imo  dimonio.Cofè  di  mezzo  poi  fono  tutte  quelle  che 
(ì  poflono  impiegare  in  bene  & in  male  fecondo  l’affet- 
to & mtézione  della  per  fona  che  l*vfa,comc  fono  la  vi- 
tata morte, l’ingegno, la  bellezza,(a  (ciézaja  fànità,  l'in- 
fermità, le  ricchezze, la  pouerta , la  potenza, l’honore, la 
fortezza, & faltrc  fomiglianti  a’  quelledc  quali  fecondo 
la  volontà,  & qualità  di  coloro  cne  l’vfano , fi  poflono 
guidare  in  buona  parte , ò in  rea . Non  diciamo  già  per 
quello,  ,chc  le  creature  vfeite  di  mano  dell’eterno  mac- 
ero,non  liano  buone, coli  tutte  inlìemc,  come  ciafcuna 
per  fc,  leggendoli  nei  genefì,  Vidit  Deus  cunóta  qua:  fe  - 
cerar, & erant  vaide  bona.  Chiamale  buone  non  fòiamé 
te  come  Ariilotile.il  quale  afferma  che  ente,&  bene  fo- 
no termini  che  fi  cóuertono,cioè  che  importano  il  me- 
defimo , ma  valdc  bona , vuol 'dire  che  nella  loro  fpezie 
non  poflono  effer'  migliori.  Con  tutto  quello  le  appel- 
liamo di  mezzo,  perche  fono  à noi  pericoiofe, potendole 
vfàre  benefit  ma!e:pcr  lo  quale  vfo  le  fìa  buono  & rego 
i Iato, fi  Cale  al  regno  fourano:fe  reo,  fi  trarupa  alia  parte 
contraria . Di  qui  è che  noi  veggiamo  la  vitadegiufli 
effer’  fàiutifera , non  fedamente  a loro  flcflì , ma  di  gio- 
uamento  incllimabiic  ancora  à tutti  noi  : & per  contra 
rio  quella  de  maluagi  mortifera  non  tanto  à loro,quan 
to  di  danogràdiflìmo,per  molte  cagioni, infìememente 
’ adii  altri.  Però  del  nafoimento  dell’immaculata  Signora 
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polirà  madonna  Santa  Maria  Tempre  vergine, canta  là 
chiela,Natiuitas  tua  DeiGenitrix  virgo,  gaudium  annu 
ciauit  vniuerlo  mundo.Somigliantementc  della  nalcita 
del  gloriole)  prccurlorc  di  Chriilo.hebbc  à dire  l’Angc* 
xw. i lo, Multi  in  natiuitate  eius  gaudebunt,  Molti  lì  raliégre 
ranno  (opra  il  Tuo  naicimento . Dall’altra  parte  delta  vi 
ta  di  Giuda, & de  gli  alai  federati  & empi  dille  il  Signor 
Mdtt.i  Giesù  Bonum  erat  ei  lì  natus  non  fuifl'et  homo  ille,Buo 

* 6 < na  colà  per  queli’huomo,lc  non  folle  nato  mai.General- 

mente  della  morte  de  Tanti  &de  giudi:  & eziandio  di 
quei  peccatori  che  lì  fono  rauueduti,  & tornati  à peni* 
tenza,hauendo  lalciati  i peccati  & col’  dilìderio  & coll* 
opere, Se  incominciato  a Viuere  fecondo  Iddio; dilpre- 
giando  il  mondo, & amando  la  virtù, è Icritto,  Pr$ciolà 
yj  in  confpe&u  domini  mors  fàn&orum  eius  ; &c  di  quella 
H de  peccatori  habbiamo,  Mors  peccatorum  pefTima.L’in 
telletto  & la  ragione  parte  eccelientiilìma  & legnatati! 
lima  nell’huomo,  mediate  la  quale  è egli  ottimo  &c  per 
fettilììmo,lòpra  tutti  gli  animali,  mallimamente  quà- 
do  le  nefèrue  bene  & regolatamente, conforme  allcTan 
te  leggi, è da  alcuni  tanto  male  ufàta,che  diuentano  mal 

# • uagi  &c  pelsimi  oltre  alle  beilie.  Non  lì  troua  Tigre.non 

Orlò , non  Lupo  cofi  fpietaro  & crudo  contro  all’huo- 
mo, quanto  l’altro  huomo,  quando  è iniquo  & peruer- 
19(1  lo.  Per  quello  conto  il  filolòfo.nomina  I intelletto  & la 
rdìl'  ragione  armi  crudclilsime.  pcrcioche  l’huomo  crudele,  • 
rfit.  & federato  le  ne  lerue,  come  di  certe  armadure  per  mal 
fàre,aguzzando!e  & alTottigliandole,  lòlaméte  per  nuo> 


: sinodale; 

cere  à prolsimi,&  à chi  può  manco  di  loro:&  con  Ialiti 
zie  & frodi , che  vanno  ad  ogni  hora ghiribizzando , & 
mulinando , maggiormente  nuocono  » & dannegiano 
altrui, che  nó  fanno  i Tori,&  le  fiere  laiuatiche, colle  cor 
na.co  denri , & con  gli  artigli.  Della  beltà  Se  leggiadria 
che  ne  corpi  humani  rilplcnde.douc  i leniuali  (i  fabbri- 
cano idoli, & per  vn'  fugiriuo  diletto  fi  rifoluono  di  ho 
inorare  & firn  ire  piu  rollo  vna  creatura  vi  lidi  ma  che  il 
lèmpiterno  creatore, il  quale  è benedetto  ne  lècoli.  Co-  XimJk 
lueiut & lèruierunt  creatui«e,potius quamcreatori qui 
:ell  benedi&us  in  fecola  : i perfetti  dall’altra  parte  le  ne 
.fanno  (cala  al  creatore,  miiùrando  da  quel'  poco  di  rag  Rtms 
••gio.che  in  quella  fragile,  & caduca  Ipoglia.lì  vedclam. 
.peggiari;, quanto  lìa  bello, gentile  & lòaue,il  facitore  di 
tigni  diletceuol’cola,&  mediante  le  colè  che  fi  veggono 
con  gli  occhi  corporali.pcnctrano  colla  confiderazione 
de  inmfibi bicorne  per  notabile  & lègnalato  elèmpio,dcI 
ferafico &diuotilsimo Santo  Buonauentura  fi  dice, che  f 
ledendo  a Muoia  con  la  corona  di  Francia  affisò  tanto 
gli  occhi, nei  volto  della  Reina , che  alcuni  de  circoilan 
«^iniquamente  milurando  taf  azione, noogiàcon  quet 
la  canna  d’oro , con  che  San’  Giouanni  neil’Apocalilsi 
vide  mjlùrare  l’eterna  vita  & Jacittà  lòurana,&  infieme  ** 
mente  l’opcre  de  giulli.ma  con  quella  inganneuole  Ha-  ,v  ut. 
dera.tanto  biafimara  ne  prouerbij , di  cui  ancora  hebbe  pumi 
à dire  Dauid , Failaces  filij  hominum  in  ìlateris:  prelèro 
ardire  di  giudicare  temerariamente, che  quel  lànto,più 
per  alcuna  séfualita,  che  per  altra  honclliisima  cagione, 
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con  tanta  attenzione  la  miraflc:douc  egli  da  quella  tran 
titoria  beltà  incitato, contemplaua  la  preziolità  dell’ani 
ma, come  lì  vide  in  quel  belliilimo, ancora  che  breuiffi- 
mo  trattato.il  quale  edo  pur’  allhotta  da  mela  leuato.in 
picciohUìroo  fpazio  di  tempo,  dintorno  %1  reggimento 
dell’anima  compolc.alla  Scrcnidima  Rcina  di  Spagna, 
Bianca  nominata  intitolandolo , come  ancora  noggi, 
tra  i’altre  Tue  mirabili  opere  lì  legge . La  faenza  vlata 
da  buoni  ad  honor  di  Dio,&  ad  vtilità  de  prodìmi.  non 
lènza  edificazione  di  loro  Aedi,  fa  frutto  Aupendo  nell* 
huomo , & pur’  lì  vede  che  molti  lèruendolene  male  &c 
i vanamenternon  ci  hauendo  altro  fìne  che  riportarne  fa 
ma&  pregio, & di  edèr’  riputati  i più  lagg i,fic  di  elTer'ce 
lebrati,&  magnificati  da  popoli, pericolano, & precipita 
no  mediante  lei , vlàndo  il  bene  male  : & à ibmiglianza 
delle  fèrpi,  le  quali  ogni  buon' fugo,  conuertono  in  tri- 
tio homore, facendo  della  medicina  pretto  velenojperò 
t.or.  hebbe  à dir’  l’Apotiolo,Scientia  indat . La  limofina  che 
• c vna  delle  più  fante  opere  che  poda  fare  il  fedele , è be- 
ne fpedo  da  lui  lì  fattamente  edèguita,che  farebbe  for- 
ti meglio  à Aarfcne, quando  non  hà  altro  oggetto  , che 
^ vanagloria,  pompa  mondana, & di  eder’  lodato  dalle  per 

Iòne, colà  contraria  à quelche  comandaua  il  Signor’Gie 
Mm,  sù , Cum  facis  elemofìnam , noli  tuba  canere  ante  te  , 

< Quando  tu  fai  la  limodna , non  te  la  far’  bandire  colle 

trombe  innanzi,come  fanno  gli  hipocriti,i  quali  la  dan 
no  per  le  piazze , & per  le  vicinate.doue  è molta  gente, 
per  ctìcr’  veduti»  & lodati  da  popoli  « & riputati  buoni,  ' 
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Reccperunt  mercedcm  lùam,Trombati  vollero  edere»  ^ 
& trombaci  fono,  li  fimile  diciamo  delie  ricchezze, per-  6 
che  quando  fi  adunano  per  auarizia,ò  per  iufluriare,lc)- 
no  a dannazione  nollra:8e  Ce  per  contrario  fi  (pendono 
à loda  di  Dio, in  fabbriche  di  chielè.di  Ipedali.di  cappel 
le, in  (ouuenzionede  poucrelii>&  in  altri  fai utiferi  eie r- 
cizij.ci  guidano  à fàlute  ; veggendo  noi  molti  fanti  cosi 
del  vecchio.come  dei  nuouo  teilaméto,  edere  dati  ric- 
chjflimi, quali  furono  Abraa?  Dauid , Salamene , Giob, 

San*  SiIueltro,&  San*  Gregorio  ; & diilribuice  virtuosi» 
méte  le  facultà  loro , & nceuutone  per  ogn’un  céto,& 
podèduta  la  vita  eterna,  Dilperfit,dedit  pauperibus , iu-  Sél% 
llitiaciusmanet  in  Icculum  ieculi.  Egli  ha  diilribuito  & 1 1 
dato  a*poueri,la  lùa  giulbzia  dura  in  eterno.  Però  quan 
do  nelle  (agre  lettere  ne  vien’  comandato  che  falciamo  i 
l’oro, de  l’argéco:  non  c perche  quelli  metalli  fiano  catti  « , . 

ui  in  loro  : ma  perche  ci  lòno  di  grande  impedimento 
nei  feruire  à Dio,  per  le  fatiche  che  fi  fanno  ncli'acqui*  , v - 
darli , per  li  penlìeri  che  fi  hanno  in  confèruarli  ; per  lo 
pericolo  che  è nel  tenerli.  & per  gli  difpiaceri  che  ci  re- 
cano quando  nereiliamopriui.Per  iapouerta'  molti  tal* 
botta bellemmiano  la  virtù  diuina , ipergiurado  il  no* 
me  dcllaiti/limo:  però  Salamene  orando  di  non  cadere  Pr$lk 
in  pouerta  diceua.Ne  egeilate  compulfus  furer,  & per-  3 » 

iurem  nomen  dei  mci:  doue  i perfetti  per  amor*  del  Si?  ^ 
gnor’  Giesù,  eleggendola  volontariamente  & paziente 
mente  lòpportandola,nc  acquillano  la  lerapiterna  bea- 
titudine, beati  panperes  Ipiruu.  Quello  medefitpo  in?  M4th 

tcruicnc  5 
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teruicne  della  famtà  & della  malattia,  percioche  hanno 
*>  molti,  che  mediante  la  fallita  del  corpo  fi  acquillano 
meriti  aliai  coll’ailinenza  » col  digiunare , col  vegliate, 
col  faticare»orarc,far*  viaggi, vtilmentc  iauorare , & col 
macerar*  la  carne;  altri  mediante  lei  11  allontanono  di 
Dio, confidandoli  in  e!Ta,&  appoggiandofi  a quella  he* 
4.  m uo le,  & vana  canna, Speras  in  baculo  arundineo, imagi. 

* nandotl  per  quello  di  hauer*  a*  viucre  lunghillìmi  tem- 
pi , lènza  penfàr*  mai  punto  all’altra  vita , dilli pando  il 
tempo  loro, in  follazzi  & fpafsi  biafimeuoli . Dalle  ma- 
lattie.non  pochi  prendono  occafione  dimaladire  & ac- 
cagionare l'altilsimo , fendo  l'infermità  comunemente 
tenuta  la  maggiore  tribolazione , in  che  pofla  cader* 
l’huomo , trouandolì  mal  concio  della  pedona  lenza 

cì«t  poterli  azzicare,  Pellem  prò  pel  le , & cun&a  quae  habcc 
a nomo  dabit  prò  anima  lùa . Et  di  quanto  giovamento, 

& vtilità  la  lia  a’  buoni  che  lietamente  la  lòfirilcono , fi 
iMt.  Vede  per  la  beatitudine  di  quel  pouerello  Lazero  piaga- 
to,di  cui  non  mentoua  la  fcrittura,  niuni  altri  mentane 
virtù,  le  nonché  loilenne,  pazientemente  l’infermità 
lènza  hauere.con  che  proccurarli:  & fòflentarfi:&  per- 
ciò fù  portato  dagli  angeli,àpolIcdere  il  ripolò , nel  lè* 
no  di  Abraam.fi  come  per  fadictro  fi  legge  elTerc  inter- 
c,#*  uenuto  à Santo  Giob,che  di  ricchilfimo  diuenuto  mile- 

* rabile,fi  condulTe  per  (a  mal  fama  a Ilare  infurun*  mon- 
te di  litanie  à nettarli  il  faftidioijdiuuenuto  lebbròfo:Sc 
rimalo  lènza  figliuoli, lènza  amici,  lenza  fanti, lènza  ro- 

v vV  ba,6c  lènza  famtà,  non  glifù  dal  dimonio  il  quale  diui-  ' 

namcntc, 
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namente, ottenuta  hauca  facultà,di  efèrcitare  la  iùa  pof 
(ànza  {òpra  di  lui,  falciata  colà  alcuna  {è  non  il  tribolo 
della  moglieiperche  lo  faccfle  difperarc  & bellemmiare 
col  lùo garrire:  de  con  tutto  quello  perlèuerò  lèmpre 
in  laudare  Se  ringraziare  la  diurna  madia, DomjmJs  de-  citi  • 
dit,dominusabihilit,lirnomen  domini  benedj&um. 
Poiché  adunque  ( come  detto  habbiamo  ) tutte  le  colè* 
eccettuata  la  virtù  lànta  che  ci  congiugneal  creatore, & 
il  vizio  che  da  quell*  increato  bene  ci  Iceuera  & Ipartif- 
cc  lì  pollóne  vlàre  in  buona  parte  ò in  rca,onde  la  lem- 
piterna  felicità  ò la  perpetua  dannazione  dipende  : Se 
gran*  parte  delle  perfone  li  lèrue  male  delle  creature  ot 
time,lpinta  da  quella  mala  belila  dell’ignoranza , onde  . 
(oliente  conforme,  alle  parole  del  profeta  nominano  il 
bene, male, Se  il  mafe,bene(  Va:  qui  dicitis  malum  bonu  ^ 

Se  bonum  malum  ) Se  molti  conolcendo  il  meglio  (I  ap- 
pigliano al  peggiore  per  malizia,  innamoratili  di  quello 
fallace  lecolo,(ì  tuffano  nelle  carnalità  Se  in  mille  vizij,  9tn  g 
lècondando  gli  andamenti  del  corbojmadato  dal  gran > 
patriarca  Noè  fuor»  dell’arca, il  quale  à pena  vlcito  lì  co 
minciò  a compiacere  di  fermarli  lopra  le  carogne  : Se 
imirando  Elàùcheper  vnaminellradi  lenti,  diede  la  he 
fedita  Se  la  primogenitura  rinunziano  'l  retaggio  di  vi 
ta  eterna , Iddio  tlefib , Se  la  purità  propia, per  meno  di- , y ' 
vna  lente,  voglio  dire  per  vn’  vii’  peccato,  òdi  far’  alca 
na  vendétta,  ò di  carnalità, il  quale  anco  in  vn’  attimo  d 
dilegua, & Ipartilce  ogni  piacer’  di  peccato.  Dorrcbbeli 
Va  mercatante  quando  per  acquiitar’  alcuna  raercàzia, 
gKfi  : Ppp  ne 
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ne  delle  molte , & poi  pcrdelTe  l’vna , Se  l’altreicofi  fra  il 
peccatore, che  per  vi/illìmo  diletto  perde  Iddio , con  la 
A vita  eterna , Se  infiemcmentc  fparilce  quel’  piacere , Se 

coll  non  ha  ne  i’vno  . ne  i’altro:doue  per  non  eflèr’  nel 
} mondo  dilettole  ri polo  vero»ne  durabile, deunano  lè- 

guitarc  ia  Icorta  delia  pura,&  fcmplicc  colomba,  la  qua 
le  non  trouàdo  fuori  della  fopradetta  arca  conueniéte 
ricetto, le  nè  tornò  ritorto  détro  in  quella.Però  il  pien- 
tiflìmo  ricompcrator’  noilro,  acciò  có  molto  maggior* 
facilità  fi  vada  lèguendo  ia  virtù, & sfuggendo  il  vizio. 
Se  di  più  ,c  he  le  colèdi  mezzo  fi  voltino , Se  adoperino 
in  vlo  buono , piantò  nel  giardino  di  quella  militante 
chielà  il  nobilitino  albero  dei  làgramento  dell’ordine, 
quali  corrilpondente  alla  deliziolà  pianta  della  Icienza 
del  bene,&  del  male  la  qualenel  tcrreilre  paradifo  dila- 
s taua  i fuoi  rami,  à fine  che  gli  ordinati  difgóbrino  ogni 
ncbbiad’ignoràza  dalle  menti  del  lècolo,  inoltrando  a* 
popoli  quello  debbino  adoperare^  quanto  fuggire.Pcr 
quella  cagione  in  efiì;in  quelli  maflìmamcnteche  fono 
preporti  al  gouerno  & reggimento  di  altri , fi  ricerca  la 
icienza , quali  loauilsimo  fiore  di  quello  dilicatilsimo 
albero, i cui  fruttilòno  le  pure  & immaculatc  opere, cir 
condatc  dalie  frondi  dclli  ottimi  Se  laudeuoliclèmpi, 
mercé  de  quali  fi  vada  attutando, & fpegnendo  la  mali  » 
* zianelaici.  Il  che  tutto, cioè  quanto  la  Icienza , congiua 

‘ ta  con  le  Iaudcuoli  operazioni,  accòpagnata  dalli  Pren- 

denti raggi  de  virtuofi  elcmpi  fi  ricerchi  nclli  ordinati, 
filcorgcchiaramcnte  nella  promozione  del  fagro  lette 
* " nano 
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Bario  numero  de  (ètte  ordini.^  prima  in  qualche  parte 
raccogliere  fi  può  la  perfezione  di  che  e deono  fiorire, 
dalla  corona, ò vero  tonfura.la  quale  fè  bene  non  è ordi 
ne,  tutta  volta  è vna  difpofizionc  Se  preparazione  alli 
ordini,  Se  tiene  il  luogo  di  mezzo  intra  lo  flato  chcri- 
cale  & il  fècolare.nclia  maniera  medefìmachei  catecù- 
mini  fono  in  luogo  di  mezo  tra  chrilliani  Se  gli  infedeli: 

Se  i nouizij  intra  regolari , Se  1 laici;non  fèndo  i catecù- 
mini  ancora  propiamente  chrifliani.onde  all'hora  della 
comunione  fono  licenziati  di  chiefa.*&  1 nouizii  non  fb 
no  puri  laici,  ne  anco  lì  poflbn’  dire  interamente  regola 
ri  non  hauédo  i voti»  ne  fatta  promefTa  di  olferuare  qua 
to  perla  regola  fi  difpone:&  di  qui  è che  al  tempo  del  ne 
goziare  in  capitolo, còuicn’  loro  vfeir'  fuori.Nó  fi  depu 
tano  gii  quelli  che  fi  tófurano  ad  ufficio  alcuno  nel  cul- 
to diuino.nè  fi  ricerca  in  ctei  podeflà  fpezialc:  Se  perciò 
fi  cóferilce  la  tófura  ad  ogni  hora:&  in  cóferédofi  nó  fi 
fi  mézione  di  niuna  podelH  Significa  quella  corona  la 
degniti  regale,  la  quale  conuiene  a’  minili  ri  della  chie- 
fà  i quali  hanno  a*  reggere  fè  llctei  & gli  altri:  Però  quel- 
le parole  del  prcncipe  dclli  apolidi,  Vos  ellis  genus  eie-  j. 
ólum, regale  fàcerdotium,  dette  a tutti  i chrilliani, con.  * 
uengono  prencipalmente  a’  miniltn  della  chiefà  t quali 
fbnofpezialmente  confàgrati,  & depurati  al  feruigio  Se 
minilìerio  di  Dio,  a cui  lèruire  non  é fe  nó  regnare,  Se 
i minillri  della  fànta  chiefa  fono  veramente  fU.douen- 
do  reggere  Se  gouernare  fè  fletei  & gli  altri.  Portò  quella 
corona  Santo  Pietro , per  memoria  Se  ricordanza  della 
uuu*  Ppp  a corona 
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corona  delle  Spine  del  Signor’ Giesu,  come  teftifie* 
Dtfàt  il  venerabil’  Dottore  Beda  , Se  piu  altri  nobili  au- 
tori,  che  fondo  etto  Redentor’ noilro  dafuoinimi- 
e ci  : per  ifoorno , Se  oltraggio  lì  fattamente  incorona- 
to.’giudicò  eflb  San’  il  ietto  cò  gli  altri4poiloli,colà  teli 
giofifoma  yforpare'quel’  cótralcgno  per  hoaòr  loro  Sc> 
di  tutto  il  clero, & per  gloria  di  Chriilo^Coronam  capi- 
tis  tui  eos  gettare  facimus  in  capitibus , dice  il  Vcfoouo 
io  tonforarido.ncìla  qual’  ralura  lì  rapprese ta  ancora  il 
dilpregio  de  beni  temporali.  Corrifpódono  in  vn  certo: 
modo  quelle  tonlìire  ecclefiailiche  alla  rafura  de  Naza 
rei,  i quali fi  radeuano  la  tetta , & poneuano  i capelli  nel  • 
fuoco  del  làgrihzio  ; la  qual  rafura  lì  andò  cótinouado 
in  aliai  altri,  onde  ad  Ezechiel  fù  impoiio  diurnamente 
che  lì  radette  con  aguto  coltello, Fili  hominis  fumé  gla- 
dium  acutu  Se  due  fuper  caput  tuu  Se  barbami  ne  far-  ■ 
ti  apollolici  fi  fegge.Pr ilcilla Se  Aquila  hauer’ fatto  il fo 
migliante.il  medelimo  fecero  Santo  Paolo,  & piu  altri 
difcepoli  del  Signor’Giesu.Non  vegono  già  quelh.che 
fi  tonlurano  à rinunziare  alla  propietà  de  beni  tempo- 
rali, ne  à ciò  fono  aliretti  da  niuna  legge  diuina , ne  nu- 
biana,fo  bene  intonforandofi,diconocoI  Vcfoouo  quel  i 
le  parole, Tu  es  qui  rettitues  h$rcditaté  meam  mihron*  » 
de  chiedendo  elfi  che  la  reditàfia  redimita  loro  , pare  : 
che  la  Iafoino,  non  fi  conuenendo  la  rettituzione,  (e  nò  < 
di  co fe  lafciate  ò che  non  fi  poflègghino.Percioche  tali 
parole  fi  deopo  intendere  quanto  allo  fpropiar  lène  coll*  > 
affetto^  non  quanto  al  pofiedcjrle  inattOiQndeà  (Sic-  3 
tuoToo  s < (j  1 1 remia 
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femia  che  fu  dell’ordine  làcerdorale  , come  fi  vede  nel 
principio  delie  fuc  profezie,  Verba  HieremÌ£,&  quclche  aW. 
lcguita.fu  dettola  Ananccl,  Pofideagrummcum  / qui,  3* 
ctt in  Anatòth,  quia  cibi  competit  hicreditas , Prendi  ;& 
pofìedi  quei  mio  campo, che  è in  Anatóth  perche  dira 
gioneate  li  pcrmene  /aredità:  & perche  la  figura  dee 
corrilponderc  alia  verità , pero  à cncrici  Scolari . c le- 
cito poiledere  in  propio . £t  tutto  che  il  Signor’  Gicsù 
per  darne  fjngoiahfiimo  elèmpio  d’humiità , ricuiàilè 
I ho:  ore  regale',  & egli  fòlTe  pduero , & mendico  ; non 
dimcnopcrladùadoloilfifna  benignità.non  neceilìròà 
qutdog!'<altri;&:te:ne1|apf*mÌMua  Ghielà  non  haueua 
alcuno  che  poflèddle  cola  veruna  propia  ne  in  partico-^ 
lare, ne  a:  cuna  oiceua  quello  è mio:  ciò  adiueniua  per 
loro  pe  1 f ezione , & non  per  obhgo  del  fàcerdozio . La 
qual  pfezione  veglia  ancora  hoggi  nelle  làgre  religioni 
doue  1 regolari  conforme  alle  làgre  inil itutioni  de  fanti 
fondatori  de  gli  ordini  rinunziano  ad  ogni  propietà, & 
hanno  iòienne  voto  di  oflèruar’  pouertà  . Ma  quanto  à* 
chcrici  fècola»  jhà  per  inilituzione  diuina  ordinato  fa 
chieià.chcgii  habbiano  prouuifione’ccrta  & ordinata, ò ^ 

* Pcr  chicle  dotatc,ò per  decime , ò per  pofleflìonipatri-  r 
moniali,&lècolari,accioche  pollino  minifirare  i lantifi.  ‘ 
fimi  làgramenti,&elcccitaregii  atti  fpirituali,  & infici 
memente  vbbidire  à quél  comandamento,  Gratis  acce-  ** 

. phhs  gratis  date,  Indonoriceuefte,  in  dono  date.  Però 

• auanti  che  alcuno  fia  promollo  a’  làgri  ordini  bifogna 

i-moitricdettualmcnte  fc  potrà  viucrc  lenza  veder  Chsi-  • 

* i fa 
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fto;&  le  non  può,impicghi(ì  in  altro  clèrcizio . Imper- 
ciochechi  mette  à ragione»  tato  mi  varrà  il  battezzare, 
canto  il  predicare, tanto  il  confelTare,  Se  tanto  il  celebra 
re  : prima  vende  Chrido  che  l'habbia  nelle  mani . & fa 
peggio  & cpiùauarochc  Giuda  maladetto  a cui  fono 
dati  eternali  tormenti. Perche  Giuda  Io  vende  vna  lòia 
volta, douc  colloro  lo  vendono  ogni  di  mille  voIte.Giu 
da  Io  vendè  trenta  monete  d’argento,  Se  colloro  lo  dan 
no  per  lèi  quattrini . Giuda  lì  pentì  di  quello  che  fece  i 
mano  à mano.Sc  però  iui  à poco  dille,  lo  hò  peccato  ve 
dedo  il  (àngue  giudo:ma  colloro  no  (e  ne  penton'mai, 
anzi  pare  loro  di  ben  fare,&  ingaggierebbero  battaglia 
con  chi  per  ragioni  mollrallè  loro  l'oppolìto.Giuda  ren 
dè  il  mai  tolto  prezzo , rigirando  i danari  nel  tempio: 
non  gli  volle  Se  vennero  in  lèruigio  di  pellegrini, & que 
ili  gli  (pendono  bene  (pedo  in  :tridizie  Se  danno  di  (è 
Se  d’altri:& coli  colle  loro  pellìme  opere  (anritìcanoGiu 
da.  Attendino  quelli  tali  che  il  lag rifizio  della  (anta  ero 
ce  cauò  Tanime  del  limbo;ma  accanto  accanto,  confìde 
tino  che  Giuda  di  Gielìichrido  venditore,  Se  tutti  i pre- 
ci pi  de  Sacerdoti, gli  Scribi  cianici  comperatoti  di  quel 
t.Pé-  Io,  furono  dannati  all'inferno.  Gli  oiliarij  inilituitida 
Dauid  nella  vecchia  leggesse  nominati  giamtori.deue- 
uano  tener*  cura  del  tempio  che  non  Vi  cntraflcro  per- 
ir fa*  Ione  immonde . Poi  ordinati  dalla  (anta  chieià  lì  cnia- 
mano  oiliarij  dalla  porta  Se  vlcio  detto  latinamente 
Odium.' perche  à loro  tocca,  tener*  conto  delle  porte  del 
la  Chieià  Se  conlcruarc  le  chiaui  di  cda,9c  haucr’  cura  di 

ogni 
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ogni  Se  qualunche  colà, tanto  di  dentro, quanto  di  fuo- 
ri,& intramctterc  /e  perfòne  che  ne  fono  degnctSc  (chiù 
dcrc  chi  non  è degno  di  darai . Però  il  Vefoouo  in  or^ 
dmàdoii  confogna  loro  le  chtaui  con  dire, Sic  agite, qua 
fi  reddituri  Deo  rationem  de  rebus  quac  his  clauibus  re  ^ 
ciudunrur.  Per  le  quali  parole  fi  vede  che  gli  hanno  a là  ** 
per’  difcernere  intra  chi  merita  di  dar'  in  chicli,  & chi 
dee  ellcrne  foacciato:&  fimilinente  rivendere  di  mol*  q> 
ta  fedeltà  Se  bontà,  da  che  dell’vfficio  commetto  loro 
hanno  à rendere  particolare  & minuta  ragione  aU*aIti£ 
fimo . Quanta  foienza  Se  letteratura  poi  fi  ricerchi  ne 
Lettori  fi  vede  da  quello, che  tal’ordine  non  è indirai* 
to  folamcntc  perche  e’  iegghino  l’ignudc  profezie  Se  le 
Jezioni:ma  ancora  perche  le  dichiarino, & interpretino, 
non  lolo  quanto  ai  fonfo  letterale,  ma  eziandio  midica 
méte.lpianàdo  i più  ripodi  fogreti , Se  mideri  di  quelle: 

& però  dice  loro  il  Vclcouo  in  ordinàdoli,  Habituri , li 
fidcliter  Se  vxiliter  impleucrids  officium  vedrum,  parte 
cura  his,quiverbum  Dei  beneminidrauerunt  ab  initio. 

Per  le  quali  parole  fi  vede  che  chi  è ordinato  à Lettore, 
viene  àcófeguirc  certa  autorità  d’infognare, alla  quale 
. P°i  quàdo  è debitaméte  cflèguita  è da  Dio  per  premio 
con  legnata  1 aureola  Se  corona  la  quale  confoguirono  * 
quelli  che  da  principio  lealméte  Se  dottaméte  minidra-  ’f 

rono  il  verbo  di  Dio, quali  furono  i Patriarchìi  Profeti, 
gli  Apodoli,i  Dottori,  & altri  Santi  che  hanno  ammac 
drato  il  mondo, 6e  infognatoli  la  uia  del  Cielo.  Non  co-  1 ' ' 

dguofio  già  tal*  premio  quei  lettori  che  nò  cógiungo- 

no 
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no  l’vHicio  del  Lettorato,  coll’atto  dcll’inlcgnare:  & ad 
interpretare  le  diuerfe  fcritture,&  ad  infegnarlc  fi  ricer 
ca  módizia  gràdiffìma  : perciochc  quella  lòurann  acqua 
indenuandoli  quagiùa  noi.dce  palfare  per  canale  pu- 
Mtfl.  riflìmo , Ego  quali  aquaeduókus  exiui  de  paradilò’.altra. 
*4  mente  à chi  fa  il  contrario  dice  Iddio, Quare  tu  enarras 
Sél  iullitias  meas  & aflìimis  tellamentum  meu  per  os  tuum: 
49  & quello  ordine  corrilpondc  in  vn  certo  modo  al  Can 

torato  & Salmillato  inllituiro  da  Dauid  ne  Paralipomc 
nó.Succeflìuaméte  Salamone  fecegliElòrciili:&  quelli 
l.  pd  da|Ia  Santa  Chicfa  furono  lafciati  net  Può  nome  di  clòr- 
r4*10*  cillfchc  vuol’dirc  fcongiuranti.Deono  colloro  hauere 
fciéza , da  Papere inuocare il  nomedi  Dio  fppra  gli  E- 
ijerguraeni  che  fono  gli  lpiritati,&  indemoniati.accio- 
che  quello  Ipirito  immódochegli  tiene  inualati  li  par- 
ta.Et  volendo  eglino  comandare  alli  Ipiriti  immódi  &c. 
maligni , còuiene  che  ellìhabbiano  lo  fpi rito  puro  & 
módo.  & che  prima  faccino  del  propio  cupre,quel  pef 
iìmo4chc  Io  voglino  difcacciare  da  corpi  altruUccioche 
à lorollcdì  ,gioui  la  medicina  che  fanno  a gli  altri:  nè 
polla  eflère  rinfacciato  & rimprouerato  Ioro,che  cerchi 
no  di  Panai’  gli  altri,  & rellmo  infetti  efli , Medice  cura 
tciplumrperòdiccloroil  Velcouo,  Vt  licutàcorpon- 
*4  bu$  aliorum  demones  cxpe'(itis , ita  a roentibus  & cpr-  , 
poribus  vellris  omnem  immunditiam,$;  néquitia  eiicia 
tis . Deili  Accolrti  erano  figura  nei  vecchio  tellamentc* 
coloro  acuì  li  appactcneua.accendere |e  lucerne  dcj  fa 
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Il  lume  che  gli  accedono  di  giorno;  certa  colà  è che  no 
dee  fcniirc  a (Ricacciare  le  tenebre  dcIParia,  ma  à fignifi 
carne  qlla  vera  luce  la  quale  allumina  ogni  huorno,  che 
viene  nel  prelènte  mondo,  al  che  fare  (i  ricerca  fcienza 
& boti:  atrelo  malli  m am  ere  che  nel  cero  acce  lo  che  e* 
portano, viene  lignificato  ancora  il  lume  del  buono  cse  • 
pio, che  c'Iòno  vbligari  dare  a gli  altri.I  Soddiaconi  cor 
rilpondono  à Natinei  degli  Hebrei,&  quello  ordine  ri  i-  *f 
chiede  Ipcziale  & lègoalata  purità  & mondizia,  onde  e*  %m 
fon  tenuti  àcailità  & continenza  perpetuarle  come  5 * ' 
e*  lauano  citeriormente  i calieri  vali  fagri,  i corporali, & 
le  paile,co(Ì  obligo  loro  è di  lauare  interiormente  le  ftef 
fi,conformeà  quei’ comandamento  d’Elàia,  Mundami  ,r^ 
ni  qui  fertis  vaia  domini . Di  Icienza  parimente  dcono  7* 
auanzar egli  ordinati  ne  gradi  inferiori , quanto  lo  fla- 
to loro  è più  eminente  di  quelli.  I Diaconi  detti  nel  vec 
chio  rellamenro  Leuiti,da  Leuì , che  interpretato  vuol* 
dire  allumo  ò vero  aggiunto, dcono  edere  alTunti,&  Ti- 
mori dalle,  concupiicenze  terrene  che  militano  contro 

ali  anima, &conlèruarfi  netti, puri, mondi, &calti:come 

coouicnc  à miniftri  di  Chriito,  & à dilaniatori  de  mi- 
seri di  Dio, acciochemeriteuolméte  venghino  aggiun- 
ti  ai  grado  eccielìaitico  : & nclieflèr’  confegnaro  loro  il 
libro  de  fanti  vangeli,  fi  inferilcc , che  gli  hanno  ad  ha- 
uer  intendimento  da  faperli  dichiarare  & interpretare. 

I Sacerdoti  figurati  in  quei  Icttanta  prudenti  : eletti  da 
Moisc  per  ordine  diuino,  & che  liiccedono  a’  Icttanta-  1 1 
due  difcepoli, initi tuiri  dal  Signor  Giesù,  hanno  à proc* 

Q_qq  curare 
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curare  con  tutte  le  forze  di  hauere  le  membra  mortifica 
te  da  vizij  ,&  defideri  corrotti:  & di  maniera  procedete 
che  la  dottrina  loro  lìa  fpiriruar  medicina  al  popolfew 
del e,&  l'odore  della  Ior‘  vita,  vn’  diictto,&  vn’  confort 
toallachiefadi  Chnilo , talché  colla  predicaziooe  X 
coH'efempio  edifichino  la  cala,  & la  famiglia  di  Dio, co 
me  veri  mintllri  di  quello . Sendo  per  tanto  i (àccrdoti 
miniilri  fpczialiflimi  dell’ahillìmo , & à lui  molto  ac* 
coihndolì  ♦ meritamente  comanda  che  fiano  virtuoli, 
& pieni  di  fdutileiiclcmpi , accioche  colla  conuerlà* 
zionc  loro  immaculata  riucrilchino  in  tutte  le  colè  i» 
madia  fua:  òc  co  fatti , & colle  parole  induchino  i po- 
poli à coli  venerarla  : altramente  minaccia  di  percuo- 
terli,& f iagclIarli.Sacerdotcs  qui  accedunt  ad  dorainu, 
làudi  ficétur, ne  percutiateos.  Noleggiamo  ncllefagre 
Jettere,qualmente  Nabucdonosòr  Re  di  Babilonia,  fe-j 
ce  far'  vna  lecita  di  garzonctti,di  leggiadro, & graziole»' 
alpe tto,  bcn‘  creati , & meglio  ammacllrati,  degni  di  cò- 
parire  alia  prclènza  fua,&  che  meriteuolmente  potcflè«j 
ro  lèruirc  alla  lua  tauola.Similmente  raccótano  le  diui*; 
ne  carte, come  Eller  co  aliai  altre  dózelle  che  lì  haueua- 
no  5 rapprefentare  alla  prelcnzadel  Re  Alluero,  per  mi . 
nillrarli.có  vnguéti , con  acque  lauorate , & con  colori  1 
li  dipingeuano  vngeuano,&profummauano,&  poi  co- 
li acconcie, parate  X addobbate  gli  compariuano  inna- 
zi. Quello  medefimo  termine  tenuto  hauea  piima  lànA 
taGiudit,  la  quale  auanti  tentafle  di  entrare  lòtto  il 
padiglione  » doue  li  ripolàua  Oloferne  9 G ilrebbiò  X j 
, . -Tj  ~ adornò 
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adornò  mèrauigfio(àmente,Stibio  ornauit  oculos  fuos. 

Si  che  (c  fi  fanno  tante  inuenie , & fi  pon*  tanta  cura  Se  * 0 
arte  da  chi  vuol  comparire  dauanti  ad  vn*  Signor*  tem . 
porafe,iI  quale  per  grande  che  fia , è neccfliraro  pur*  poi 
alia  fine,à  terminar 'vna  volta  per  mortc,comenoi  altri: 
è ben*  ragione  che  tutte  ior’  forze  (pendino  i fedeli, per 
comparir*  puri  Se  carichi  di  virtù  al  colpetto  del  Re 
de  Rc,&  Signor’deSignori,ma(fimaméte,il  (àccrdore, 
il  quale  c fatto  degno  di  (àgrificare  l’immaculato  corpo 
dc/I’vnigenito  di  Dio,  circondato  dallelèrcito  della  cc- 
JeltiarmiIizia.MiIha  millium  minifirabanr  ei.grazia  có 
ceduta  (blamente  a’iàccrdoànonalliangelijncalli  altri  *>*»• 
huomini,  ancora  che  in  mille  maniere  &e  modi  priuile-  7 
giati,&  figo  alati.  Ardono  i Serafini  di  (àntillìmo  & pu* 
riflìmo  amore^ltre  2 gli  altri  beatifiirai  (piriti , Se  lòn 
vicini  alia  (bmma  & increata  trinità  beatiflìma,  non  pe 
rò  godono  quello  priuilcgio  di  conlàgrarc  il  corpo  Se  il 
(angue  del  nollro  Redentore.!  Cherubini  abondantif- 
fimi  di  (cienza , conofcono  famigliarmcnte  i (bprahu- 
mani  mifieri, & con  tutto  quello  fi  merauigIiano,&fiu 
pilcono  di  tanto  dono  conceduto  a’  (àcerdoti . fi  come 
fanno  parimente  tuffigli  altri  cori  angelici >vyos  elegie 
Deus  in  ha:rediratem  fibi.Sono  di  più  1 (àcerdoti  parti- 
colar’  (epolcro  del  corpo  gloriolo  di  Chrifio , che  Ie- 
llato di  croce  fu  lèpoltò  morto  : però  dee  in  certo  mo- 
do corrilponderc  quella  à quella  (epoltura . Non  volle  : 
Santo  Giolèf  (èppellirio  fc non  in  vn’ (èpolcro  nuouo, Se 
prima  lo  rinuojlc  in  vn  mondo  Ienzuolo,dandonc  à di 
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v uedere  ih  quello  che  noi  altrcfi  lo  deuiamo  collocare  nel 
lepolcro  del  nòllro  cuore  che  lia  nuouo  per  i’innocéza 
ò almeno  rinnouato  colla  penitenza , & debita  lòdisfa» 
zione.non  lenza  rinuolgerlo  nel  mondo  lenzuolo  della 
colcienza  pura.  Raccontano  i (agri  vangclilb.con  qua» 

> ta  diligenza,  & con  quanta  vigilanza  i fanti  angeli  cu- 
ilodirono  il  luogo  del  le polcio, eziandio  poiché  il  prc« 
z olò  corpo  del  Signor’  G»esu,  ne  era  gloriofaméte  vici 
to:con  quanta  chiarità , con  quante  Iplcndore , & con 
quanta  leggiadria  & gentilezza  di  veitiri,gli  apparuero 
alle  lànce  donne  , quando  vibrarono  quel*  veneratili’ 
luogo,&  cercauano  di  quel  corpo  prezioiìlTimo  : & da 
quello  polliamo  cernficarcfche  le  con  purità,  & diuo- 
zione  maneggieremo  quei  mcdelimo  corpo  glorifica* 
to',  & gli  hauremo  preparato  nuouo  & mondo  habita. 
colo  nel  noilro  cuore, (àremo  attorniati  da  quei  beatif. 
limi  fpiriti,  i quali  ci  gouerneràno  & guideràno  frutte 
le  noilre  azioni,  nó  séza  giouarci  merauigliofaméte  all* 
anima  & al  corpo,confoImeallacommclfionechee,  té 
gono  d’intorno  à ciò  da  Dio,  Angclis  fuis  Deus  manda 
90  uit  de  te. Non  dee  eflèr’  tocco  quel’  immaculato  corpo, 
le  non  da  chi  li  troua  innocente  d’opere,  & ai  cuor’  mó 
1 Sà  do.  Innocers  manibus  & mundo  corde . Non  ardiua il 
*3  gloriole  Precurlòre  di  Chnllo , & pure  era  fantificato 
nel’  ventre  materno, di  toccare  l’immaculata  teila  di  ef 
lo  immaculato  agnello, anzi  diceua,£go  à te  debeo  ba- 
prizari.&  tu  uenis  ad  meHl  gloriolò  I rencipe  dclli  apo 
Ilo  li  a o Pietro  altresì,  vedédo  che  il  Sigaor  Giesù  gli 
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fi  apprcflaua  fbpraprefb  da  gran’  timore  e (clamò  ad  afta? 
y occ ,tx\  à me  domine  quia  peccator  fum.Si  che  fe  que 
ùi  huomini  feotiffimi  temeuano  tanto  di  toccare  elle*  f 
riorracnte  quel*benedetto  corpo,  che  nó  era  ancora  fi* 
Iito  al  ciclo  : c ben*  ragione  che  con  imméfà  riuerenza, 
con  cccetìiuo timore, có  ogni  poffibi l’ purità  & caftirà, 
cclébrÌamo,mancggiamo,&  in  noi  riceuiamo,  quel*  no 
bililfimo corpo. pcrciochc  egualmcte  fplendeegli  nell*, 
airare, & nell’alnflìmo  cicloinè  meno  fpàde  i raggi  fùoi 
nelle  mani  del  fàcerdote,  che  nel  feno  dcUctcrno  padre.  ; 
Diquièchdafl'aihuominifàntiflìmi  mofli  da  prófoo^ 
dahumilrà , non  fi  fonoarrifehiati  à falire  al  grado  fa*, 
cerdorale . Intra  quali  il  gloriofo  Vangeliila  Marco  fi 
mozzò  vn  dito  grofTo  della  mano  per  non  potere  efler* 
promoflb  al  fàcerdozio.  ancora  che  Saa*  Pietro  colla  fùa 
fuprema  autorità  non  (blamente  lo  promouefle  al  gra- 
do fàcerdotale , ma  lo  crcaflc  Vefcouo.rdlituitoli  però 
inprima  miracolofàmente  il  dito.  Somigliantemente 
d’vn*  venerabile,  óc  humiliflimo  Abate  fi  legge  che  pre 
fentendodi  hauerc  adefTere  eletto  Velcouo  fi  fpiccò 
amendue  l ‘orecchie  per  non  poter*  eflèr  promoflb  pure 
al  fàcerdozio.  Riddarono  per  humiltà  quello  honora- 
tiflìmo  grado  il  venerabile  mefler’  Santo  Antonio,huo 
tuo  di  tanto  infatigabil*  aftinéza,che  per  fùo  letto  fi  fcr 
uiua  della  piana  terra, & per  tetto  del  cielo:  onde  l’auuer 
fario  per  atterrare  in  lui  cotanta  baldanza , molte  volte 
co  parole , Se  molte  có  baronate  cercò  di  fìiperarlo  Se 
reito  vinto  da  lui , Santo  Paccomio  il  quale  fu  di  tants^ 
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perfezione  che  la  regola  che  gli  ferine  à Gioì  mònaci  gli 
Fu  dettata  dall'angelo  : San  Benedetto  padre  de  monaci 
dell’occidente , Santo  Mauro,  & innumerabili  altri  cosi 
ne  tempi  antichi  come  ne  i noueJli.Era  quel’  monumé- 
todouceralcpoltoil  Signor'  Gicsù  in  vn’  orto.  L’orto  è 
laogo  di  fpaflò  & di  lòl/azzo , doue  fi  diporta  il  vero  Se 
cé»  6 fem  pi  terno  amante  palccndofi  & cogliendo  gigli , Ibi 
palcatur  in  hortis  &c  lilia  coliigat . Nelli  orti  & ne*  giar- 
dini non  fi  piantano  quercine  caftagni.nc  alberi  (èluag 
gi  desinati  ad  vlo  di  fiere:ma  vi  fi  pongono  aranci , li- 
moni,cedri, violi, gigli, rolàiiherbcttc  odorifere,  & altre 
piante  graziole  concedute  ali’huomo  per  fùa  ricreazio- 
ne'.légno  euidétillìmo  che  noideuiamo  preparare  l’ani 
ma  al  Signor’  Giesu  come  vn’  giardino,sbarbando  quia 
di  ogni  penfiero,ogni  parola  & ogni  opera  appartenen 
te  ad  animali  bruti  : & lèminandoui  gcntilillimc  & odo 
tate  piante  di  notizia  di  Dió , di  contemplazioni  Ipiri- 
tuali, delle  colè  lòuranc,  & d’imitazione  de’  fatti  del  Si- 
gnor’ Giesu, della  noftra  Madonna  & de  fantnpurgan- 
do  tal’  giardino  del  continouo  da  ogni  nó  regolato  pen 
fiero  acciò  non  vi  fermalTc  il  piede , ma  diuellendolo 
dalle  radici.Percioche  chiunque  non  percuote  i Tuoi  pie 
doli, che  fono  le  veniali  colpe  alia  pietra, la  qualecChri 
fio  bcncdetto,lénte  infine  che  e’crelcono  fiediuengono 
ortica  , Ipine  & fiepi , doue  habitano  i lèluaggi  animali, 
de  dimoni  ; & così  viene  in  loro  verificato  quel’  detto 
del  Salmifta , Le  faette  de  piccioli  fono  fatte  piaghe  di' 
quclliySagittac  par uulotum  fadselìmt  plagae  coru . Alle * 
<3  v]X<T  quali 
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quali  tutte  virtuolc  Se  laudeuoli  operazioni  c/Icgaire 
& mettere  in  atto  fono  molto  vtili  Se  di  gran*  frutto 
quelle  ragunatc  finodali:  doue  ciafcuno  de  Ili  inuitati 
che  fi  troua  pre lente  può  & dee  proporre  i modi  che  gli 
paiono  ottimo  mezzo  a peruenire  al  defiato  fine.  Si  che 
nó  fia  tedio  à veruno  di  voi  Reuercdi  fratelli, propor- 
re quel’  tato  che  giudicate  che  fia  per  tornar*  in  honore 
di  lua  maellà  altilfima . in  edificazione  de  popoli , Se  in 
vtilità  di  noi  Hellì.non  dubitando  punto  che  dal  dona- 
tore Se  rendirore  di  tutti  i beni  al  tempo  debito  ne  rice 
uerete  ampilsimo  Se  gloriofilsimo  guidardone. 
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? 8 .</»  tribolazione.  8 a 
_ Candidine  rapprefentd 
ua\.hriflo.42f 

Carne  ciaf  alt  a.\é6. 

Cani 


DELLE  CO  SE 

Cartaginrfi.  « 7 1 

S.Cafcuno  martiriz^to  dalli  /co1 a 

ri.  3 74 

Caditi -149 .}  y3  .commendata  da 
Chnjio.  44  7 » 

S. Caterina.  3_;Jl 

C attilli  fette  che  Significhino.  3 7 $ 
S.Ctctlta.  183.309 

f.  Chiaro.  *9  3 

Chrepma.  3-*A_ 

Chri/ìo.yedi  à Gieiì 
Cittì  tri  prtncipah  f itte  da  Dio 
%.  le  città  ej/er  piene  di  pece, 
car.  346 

Cognizione  di  Dio,  17,  /f^n. 

quanto  fa  difficile,  tyjneceffa 
rianijj.per  yia  naturategli  7 
Cognizione  di  fc Jb/fo.i 
gn. 

Cognizione  nofhra  comincia  da  ftn 

/ì-438-. 

Comunione.  48  3 

ConfeJZlGue.  - 331.  CrfegU. 
Cornelio  centurione  1 o I 

Corpo  h umano  tffer  yile  % 7 

*on»r  dee  ej/er  trattato.  5 3 

Co(e  di  mezzo  quali  fiano.  ,407 
Creature  /tanno  nel  I or  luogo  pro- 
pio. 2 lor  bellezza. 30. 

Ci  guidano  4D10.31.7a  , lodano 
Dio  . 3 1 • i»o»  pojjòno  empier * 
l'anima.  4i  t. 

Croce  di  Chri/h  addolci  fi  V amari- 


notabili 

tudmi.SJ . figurata  in  molti  mo 
ii  463,7/4  chiane  dt  I paradifi 
4 ‘■8— Croce  ekLchnJhano.  74 
</<7/V  mi  fèrie.  4a7_!_ 

Croctfffo  è "V» hhro. 460.  e la  no - 
dira /iella.  4««* 


^4 niello  & fuoi  com- 
pagni i.jctptrft  l'aué 
ri  zi  a de  JaCtrdoti  di 

»4*_ 

141 

iti 

481 

40 
lE  I 


Bèl. 

David  & * /«o»  <&«’» 

Democle  fi  lo/o/o. 

Diaconi. 

Dii  de  Gentili * 

S.Dimitilla . 

Dimouio , tenta.  1 1 3_.1l  6 tenta  in 
ogni  luogo. il^.Jue  battaglie 
1 a 9. cono/cela  copi tf  ione  dell 9 
huomo.i  30 .1* forma  dt  doZ*U* 
fero  Iw  yefcouo.  r iz^Dtmmert 
diano. iiy  fua  bruttezza-1  *7 
CÌ  accu/a.33  7.  /ne  tentazioni 
3 4 8 feto  Ito  & incatenato  dal T 

*ng.  *49±_ 

S.  Dommico. 41. 310.  38  1 .143. 

yendè  feiìeffo.  4^4. 

Don  dell'anima^ 6 a.  del  corpo 
c*r-  3 6,r. 

Dramma  perduta  & ritrovata 

»*»• 

Jlrr  a Effrem 


r 


’ ' T A V 

E 

Ifrem.  go  6 

tltmcii  ci  Contri*’ io 
car,-  vi  7 

'litu. 7 .gh  iro  da  Dio 

’ ctr.ot  .mrtip'.uo  la  firma.?  1 
ri  prefi  ^fc-th  Br.  ,o£ 

Emorneff  i finita  da  Cori  fio.  {Lt 
Enbch profeti  »/  °pt*U\io. fa 

frasi at aio  nel paradtf  ttrredre 
car.  ; » f <u. 

Enoch  £ li*  predicheranno  all* 

fine  del  mjndo.ìj  y . far  inno 
martiri  ^ 'Ziti.  a 7 d, 

Efimpio  tf  >/»  fimtopadrr.ì  l 7. Ut 
d’W >fCcÀio.i49 . dl'ln  rtccho 
dannato. \ 8 gentil'huo - 

yno  che  marina  loj.'it  telaio  fi 
thè  yi  deroti  dimonto  117  .de 
l *uor*t ori,  1 3 2 Jt  mercati . a 3 a 
faldati . all.  de  nocchieri 
• !».</*  yi^tofi.  a a-.dar  mal' 
eftn.p.o.  438. 

Efarafii.  4.&P 

cV  fi y grill.  48  a 

S.  grto.  U4 

toc  ari  fila.  • 2*2L 

/ 

l idriche  yane.  1)8 
Fiori.  4 7.  ci  ra/ />r*- 
fentano  I fanti. 4 li 
fior  de  fiori  è t'hri~ 

‘fiottìi*  madonna  come  fi  fi* 


OLA  1 

»i-Li  a C0«r  c;  debbia 

mo  fiorire . *, 

formica  infuna  alThuome.  44 

fuogme d.-bbiamo.  I4V.14^  T4 
infernali.  34  y 


sbricilo  arcttgelo.rgj 
c*r;  • SS  7. 

Giacob  ynfe  l a' tare . 
car.  ll_2_. 

Gierarchi*  che  fignifchi. 

Gleni  predicò.  3 4 /«ci  yejhmtnti 
infimguinatt  che  fignif  chino, 
8.1.  fu*  pafiione. 80  4 4 fe ■# 
<LR acqua  yino.  i 64 . «|. 
^ / iofit  *1  pallore  a 1 a.int.ò  a 'di 
fcepoh  {landò  ferrare  le  forte . 
4»  8 .perche  yolle tfjer' altari fu 
la  croce  417.  in  Crocea  mojhò 
tutta  la  fapte\a.4  S cUnfignò 
conofctr  Jdàio,  39.  41L.  ^<r- 
cA<-  "Vu#»  morire  tLbr^caa  aptr • 
te.461.lt fitte  parole  che  e ai  fi 
fe  in  croce  aijlrufgt.no  1 y? rtt  ptc 
tati  mortali,  t8  3.  fono  figura 

t43» 

Giglio.  47  fgnìfca  la  pur.  4 a f 

Glc.6  Jut  anuerfit 4.141. 1 ) f 
/»*  m'ght  .47  yprtdijje  la  ri « 
furrefiicne , 3*0. 

G,oh»  to8 

S.Gm. 


*»  rtW 


DELLE  COSE  NOTABILI. 

S.Gio.É.itijhjandb al  difetto.! 4 ^ innocenti.  t'6 

diede  la  regola  a'  /oliati. 6 1 si-  Intelletto, detto  tjuaft  entro  Uggen- 
prfe  Herotte,  309.  te. 4 1 9 quando  fia  arme  crude* 


S.Gio.  Vangeli  fi  a predicherà  alla 
’i  jìne  del  m >ndo.  *_17- 

S. Girolamo  fi  ballettati  petto  coff 
fi-  73 

Giuda  tp  fto peccato.  4 74*478 
Giudico.  13  (.tp  fig»* 

Giudicare  in  due  modi.  f 60 
Giudi t fi  lauaua  (p  orane.}  t 7.  fi 
‘\ngeua.  . 4-h  ì. 

Giumenti  ci  ammaeftrano.44.C0- 
me  fi aeotio  trattare.  ? 2. 

Giu/ìi  per  fluitati  dalli  empi.  1 68 


, iifiima.+àl.  fini  Irtjhri.  194 


Etisia  nana  7.  ~)>era.  6 
Lettere  (ploro  fi  lidio 
car.\  I 7». 

lettori.  . 4/5^ 

Minima, comandata  da  tutte  le  leg 
gl.  fi  6.  fue  condizioni .90.  Am 
frutti  io  1 .quando  fiamala.\}% 
470 

Grano  efitr  ejempio  dilla  njur  S. Lorenzo  beffo  il  tiranno,  io  7 

regione.  48  5.iof.  £7»  434  ' 

, 2 5_f  gratti  data.  *67  S. Lucia.  378.377- 

tf.^rfjono.  aoi.207.  Lucifero  fi  aperfe  l'inferno  iaft  4 

G.  ifrio  dannato.  i&JL  lumi  intellettuali.  a8_i 

H Luna.  4 

Ortolano  <p  fin  efimpio  lnffuria  dtjhrutta  da  Chriflo.  449 
(flr.  9 6^  Luj/uricjo,  . 16  f* 


S.Hilarione.  t o >046 

1 

7 Ddio  conpp iuto  da  Ge 
■fi.  vli.xy  .(pfigu. lodato 

m dalli  Crear  are.  31 
idolatria  fp  fu  ori- 
gine. il. 

j^ner*»^.  307 

Infimo.}^  fue  pepe, 64,  fin  fuoco 

^ ur.  ■ ■ ? • 8 5. 

cvj 


M 

-Jctario.ì  t*;. 14*.  14  8 
Afj/ «ni4  quatto  a gio- 
ui . 4?  1 

Alale  che  V fa  fia.  4*7 
Mal^in idolo , 2 70 

S.  Marco  fi  mo^pj)  "Vi»  dito  gre ffo 
cor.  . «8  f 

S. Margherita*  - 114.1 f jj_- 

Maria 


♦ 


rr 


"^tavola 

S. Maria  sepre  "tergine  & fu*  yita  Mondo  preferite. i,.  che  panifichi 

83.  fu* altezza.!  io.  la debbia  109  34*. « ffiuurtfce.  16  j.Juoi 
mi  1 nuocere.  146  .efent e dal  peC-  portini.\7  6. pieno  di  trattagli,  f 

Caro  originale.  8.  4-8.417.  pieno  d inganni.  343*  fintile  ai 

foggiog 0 il  dimoni 0.40 9.  dee  mare.^i+J fozSV»  183’ 

effer  l andata  41 0.432.  regina  Morte.ij  » & fegu.ptanger' i mor 
di  mi fcricordi  a.  413.  auan^b  la  fi.i  dubbi  per  la  morte  17» 

*Virfà  ir yio»  antinati. 41  * £7  fegtt.  1 modani  la  temono.  1 7 f 

di  meriti  et  di  grafie  4 1 ? piena  fua  poJJanTg.  1 7 6 .1  gfifli  la  bea 


di  fapien%a.4 1 7. fiorita  in  molti 
modi. 413. e y»‘ hbro.43%.  fa* 
angofcte.S).fue  Rettorie.  407. 
flette fempre  apprtffo  al  figliuolo 
cor.  43* 

5.  Marta  Maddalena  hebbe  fette 
dimoni . 141* 

S. Martino.  8 7.170.180. 

Martiri  di  Cbrijh.379.del  dianolo 
cor,  38*. 

Matrimonio , 338.4*4 

Medicine  di  yarit  fòrti.  70 


mano.  1 8 o .memoria  della  morte 

ytiliftma.  1 8 f 

Morte  dell  anima , 1 > 6 

N 


u ibucdonosor  &•  fua  foO 
nace .119.  fcelje  alcuni 
giouanetti.  48  » 

Nazgjtrei  p rademmo 

47* 

6 


cor. 

Nerone. 


Memoria  locale  & fu*  orìgine , jyW  fu  il  primo  che  piantale  yiti  • 
C4rr.  174  \64.fabnch  l'arca . 318. 

Meriti  de  fanti  moltiplicano.  *43  No%£e, piene  di  difetti.  16  3.  terre» 

Merito  accidentale.  *4»  nt/SpiritualiiO' eterne,  3391 

3. Michele pt fai  anime.  387.399. 

fue  bilanci t ì9  9.  Tua  battaglia  .O 

1 3 %7. inter pr.  che pgm fichi  .397 
Milizia  di  Chetilo  (?  del  dimenio 

cor • .V  ' 107. 

Mirra,  - 8 » 

Mi  ferie,  |?a 

Monaci  (ploro efempi,  93.93. 

v ■JlctA*/ *-”****' 


liojanto,  334 

Ordine  fagramento  . 
3 3 7.474.  ordine  dell 4 
dfmoitd.ll9.dedi  amt 
33  S:3ft*- 
Oli  tari 


t 


* 


DELL  E'C O SE 

4/8 


■^fccomio  & fi*  regola, 
car.  . 430.^87 

> al  atrio  come  a debbia- 
no edificare  in  cielo’ 1 9 * 
S.Pao.ci  predi ca.*43  JoaforttT^a 
? '-$7 1. fi  Cali  in  >»<*  Fforta.'  376. 
Parola  àrnie:  ~\rdi  a Teologia. 
Pdrtp  &\fue  doghe.  173 

Pajitone di  chnJh>.8o.434-&'f*‘ 

gu. 

Peccato  rfjer  peggiore  del  "Veleno. 

3 19. "Vota l'anima  dogni  bene. 
P 417. & /cgtt  fimp¥t punito.  76 
• Car.  60. 

Peccatore  .fuggito  da  tutte  le  co/i 
167  perchenonloda  D10.3i.qua 
do  dee  rjjèr  riprefo  duramente. 
77 ,"\n' peccatore  pumfcel  altro 
t l.-.duto  da  Dio.  3 30. 
Pentte:**.  3 a? 

Perire  che  /igni fichi.  117 

Perfecu*ioni  dell  a chi  e/a.  *48 
Pe/ct  ciu  fegnano.  41 

Piacer l mondani  poco  durano.  16J 
Piamone  abate  ptan/è . 934 

Pietre.  *09 

S. Pietro negl  chrifh.13 \.fuafu:ce 
va  fanata  da  Chrijlo.  14  6 
Polmone  tenie/} j.  311 


N O X A~{B  T L I. 

Pouertà.471.3 74 .poti,  di  chrijlo. 
460  f oneri  come  J iproueghino . 
car.  4f 

Pozgo  dtU  abi/Jo  aperto  da  Lucife- 
ro. 3. 

Predicare  è l/fcio  derni  fimo.  34 
Prencipi  {gl or  mijerie . 1 6 s 

Prouare  chefìgnt  fichi.  108 
Profferirà  terrene  date  da  Dio  a bua 
mera  cattiui  &•  perche.  7 6 
Purgatorio, $6  è la pregiane  di  Dia 
19  3. orare  per  quelli  che  fonoin 

t*g'l93'&jeg*. 


idagajjo  Re  de  Gotti 

« r • . ' *73. 

Raffaello  arcangelo. 

3 87 . interpretato  che 

fgni fichi.  3*7* 

Religioni  fondate . 3 4 7. rei, onde fié 
detta.  3 49 . fua  per  fedone.  349 
è "Vna /cala. 3 7 7 ,t  "Vn  giardino 
car.  3 3 8 ». 

Reti  «tHì  apofloli.  3 7 f . 

Ricchi  *Xe  non  rffcr’nojlre.  £ 9 
fi  bene  Armate.  47IÌ- 

Roba  & fatiche  che  la  f gattaria 
car.  rv9 

Romito  che  fi  abradile  dita.  89 
S.lUmolo  primo  Vejtouo  di  Pi  efebi- 


• 1% 


r\ 


far. 

: - « » 


. •* 


V 


r 


L 


H 


1 


. / 


' ? 7 T A 'V* 

$7  f frettici.  309 

Rofa  accerchiata  da  Fpìne.+r.'nna 
%i  al  peccato  era  finz*  Spine 
tar.  y 4^4 


Vetrini . 481  degniti  to 
ro.  4*3 

Sagrameti.3  **.&  /?£• 
Sdiamone  provi  tutti  i ai 
tetti.  6. adorò  gli  iddi. \*  3. Indi 
a Tempio . 

tanti. 367. reggono  il  mondo. 37» 
fino  come  monti.  371.  &•  figa, 
orano  p er  noi.  3 8 1 .fhrazjauano 
il  proprio  corpo.7ìJoro  pienti 
**.  4!7i 

tarsbadefia.  430. 

Satamffi [ciotto  & legato.  $49. 
Scien\a.+70.*ggi»gne  faticai  7 8 
Scienza  naturale.  1 8 1 .oggetti  dtl~ 
le /cien^e.  18  6 . fcienZ&<  piu  »o« 
c/;f  l'altra.  a 8 7 fetenza fi  ri 
cerca  ne  chetici . 474» 

Scrittura.  1 1 3 . a I a.  & figa-  Iredi 
a Teologia. 

Segni  bugiardi  quali  fieno.  iyi«. 

Senfiulita.  1 1 o. 

Sentimeli  fi deon  tener  chiufi.4  *8. 

loro  oggetti.  439 

Serfe  Re  pi  infi.  171 

Sobrietà  dcDi  amichi . £6  $_ 

€f  *> 


o ' D qsa  1 iz  a 

Socrate  diceua  di  noti  fip$r  ruffa 

%7.bram  tua  d'apparare.  177» 

Sogni  ci  trauagliano.  167 

Soldati  &>loro  regole.  € I ./or*  fati • 

. che. 178.  filanti  di  Chnjìo  & 
del  dimonio.  . 1;  toy* 

Sole.  ■ 33 

Solone  morendo  bramano  i appara* 
re.  lyl. 


Spoft. 


16  j 


Statua  di  Daniello,  f 81.198:2801 
S.  Stefano  & [uà  orazione.  381 

Stelle.  4|. 


odienti. 

Teologia  , r necefjaria 
184»  fiperiore  all' al  tre 
fetenzie. a 8 6.  fio  fig - 


. getto. *16.  fimi  le  al  Sole. 29 1 
al  fuoco.  *9  3 >oDo  pioggia.  99  7* 
allo  Specchio.  1 9 3. al  fime.  *9  6 
al  campo.300.doUe  piu  che  il 
mele.  $04*  fiatti  di  ejfa.ti  1 .& 


Tentbre  ieffi  errori  » 


444 

Tempio  di  Salamone.lQi.  [aerato 
da  luì.  3tOj 

Tentare  che  cofa  fin.  10Y 

Tentazioni  di  fette  fòrti.  ( a»  rime 
di  contro  le  tentazioni.  1 4J 
Tolomeo  Re  d'ggi:o.  1 7» 
S.Tbmmafi 


\ 


i 


t' 


D*ELLE  COSE  NOTABILI.  -/ 

STimafo  quitto.  19 h+ì.iqS.  tur'.  41^ 
limo  fine  fatte  daini,  91  Verginità  & fue  prerogative  & ho 

Tbnfura  475.  Sa»’  Pieno  porti  la  nori.4 *i.£r  figu. 

tonfura.  4 -6.  i tonfatati  non  ri-  Verità  Mirice  ogni  cefi . 4^9 

nunzi  uno  i beni  temporali.  47 6 Vt fatui deono predicare « 34 


Torre  di  Nebrot . a 3 6 

Trai  figurazione  di  Chriflo . 43  ( 

Tribolazioni  54.  & fegu.  perche 
Diomada  le  trtb.d  buoni  ^6. per 
che  a cattiui  *7.68  .*)*#/*  <*/>rc- 
catcri.6  5 M fanno  cono  fere  Dio 


Ve  {ligio  che  cof a fa < 


lì. 


Kfar^r  conduce  al  cielo.  9. yiediuer 

fede  peccatori.  1 t.yia  quando  fi 
fmamfe.  1 3.V4  de  peccatori  i 
buia  1 f.  'riandante  eJJeVPhum» 
mo  in  quello  mondo.  p 

&noi.6<j.ytilitàdtljetrib.69  Vigilare  debbiamo . 431.444 

7 T-  fi»*  Tw  libro.;  6. rimedi  co  Vino  fatto  d acqua  alle  uos^e.  164. 
tra  le  trib.77 .&  fegu . 41  6 

Tromba  fonata  nel  far ’ limefiua  Vita  de  gònfi  467.  dedi  empi  46  8 . 

?*  P tre  he  gl  1 antKki  'iiuefftro  tan- 


nar. 


*Jno  chefgnifchi.  6 
Vbidicnza.149  • tbld* 
delle  creature  a D/o .3  5 3 
Kccftfi  lodano  Jddio.+t 
Vecchiaia  &•  fini  mancamenti ,\  6 9 
Vergini  fi  i. incoronate  da  Chriflo 


to  tempo  , 
Vite. 

Voti  4o  regolari. 


170 

47 

3493)7 


tìT 

'.'II: 


Eccito  ci  diede  Pefemà 
pio  del  beri  fare  lìmo  fi 

na.  kt 


'/a 


i*v 


,u;oi.ioy?or>  3-3  ■ - 

Errori  della  Sttawfd . 


- t . 


A «rte y.*erfiM* rlcompaifcri . leggi  ccmr.prf.«8.uCT..o^  f?J 

utr.i8.lormicr,fi  , fcmme/fi  n.wr.ij  domino  .donne  j« .ucr.  x,‘ - ’ 

4*>.uér. i c.rmotìendr!Ì,fmont ndole  ^.uer.a9.ne  dahno.ne  da  ^S.uer.ig.mwo.moatt 
£t>cr. , , .&  fasti  dV^c  e e cn  prcW  rir»  fcglirt»  jxodux*  frutti  d*opere  en  foglilo. 
I. t.  — / à../,ui»A  nfi.1  t-m i>crfo.iruerfo  94.uer.26  gicrm» 


re¥:«cr.4.Maw)n,t;pp!ar.o  vff.5*Dono,Duoiiu  1 t » Au-4-i. 

,>l.ucr.  »}!? inoltra  losotìr»  i**.v«i.a^'tden<io,  credrrdo 


ISKitótì 

*•«■*  - tamp°  i*-**-** 

ho:uo,huomo  3 j6.ver«8.mA.nanwo^ÌMhmazione^4J^Ter.l^^if^^^^_  mcnibra 
l,Ja  podcftà.le  j9,.vcr.7.ftamo.  fi  amo 

KfSS^1^^ 

pioccniarfi  ò . 

' V ‘ V * ; .IV._A*h  A 

té  " 


iltfl.n  uu'( 


consta  *}&#*' 
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Appretto  Giorgio  Marcfcotti.  M D X G 
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